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Fiat: contratti a
termine prorogati
fino a giugno ‘98
FiatAutoriconferma per altri sei
mesi i contratti a termine in
scadenza al prossimo 31
dicembre. I mille lavoratori
assuntia Torino e i sessanta
presso gli stabilimentidi Termini
Imerese, resteranno dunque al
loro posto fino al trenta giugno
1998.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.468-0,07
MIBTEL 15.584 -0,05
MIB 30 23.220 -0,26

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV PU +0,86

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMP MACC -2,60

TITOLO MIGLIORE
ALITALIA RNC +12,07

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM WR -52,30

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,89
6 MESI 5,48
1 ANNO 5,39

CAMBI
DOLLARO 1.735,24 +0,34
MARCO 979,81 +0,47
YEN 13,484 -0,03

STERLINA 2.917,81 -5,84
FRANCO FR. 292,73 +0,09
FRANCO SV. 1.213,88 -2,31

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,47
AZIONARI ESTERI +0,10
BILANCIATI ITALIANI +0,29
BILANCIATI ESTERI -0,12
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,09
OBBLIGAZ. ESTERI +0,02

Bankitalia
Nuovi scioperi
il 12 e il 18
I dipendenti di Bankitalia
aderenti alla Falbi-Confsal si
asterranno dal lavoro il prossimo
12e 18 dicembre.Questo per
protestare contro la decisione del
ministro del Lavorodi non
convocare i sindacati dellabanca
sulproblemadella riformadelle
pensioni.

Perplessità sulla deroga all’accordo sul welfare. La Cgil: «Una scelta sbagliata». Capistazione precettati, treni regolari

Ferrovie, governo diviso sugli esuberi
Ciampi contrario ai prepensionamenti
Malumori nella maggioranza. Prodi: «L’esecutivo ha dato l’ok»

L’aliquota massima Irpef dal 45 al 46%

Il Parlamento chiede
modifiche all’Irap
Il Polo all’attacco
«È incostituzionale»

ROMA. Fumata nera per l’emenda-
mento del governo alla riforma dello
Stato sociale. L’Esecutivo non è riu-
scito a convincere la sua maggioran-
za che dovrà votare le modifiche a
Montecitorio, la discussione prose-
gue, c’è tempo fino a sabato. Nodo
della discordia, le ferrovie. Non con-
vince la prospettiva di 12-15.000 fer-
rovieri inpensionefinoal2001come
se l’ultima stretta sull’anzianità che
staper colpiremigliaia dipubblicidi-
pendenti, non esistesse. Lo stesso
presidenteProdi,daLondra,avevari-
badito che la misura ha il via libera
del governo, non è in controtenden-
za, stainunpiano«preparatodatem-
po». Inutilmente.Dalconclavedi ieri
allaCamera col governo nonèuscito
l’emendamento il cui annuncio, alla
fine dei conti, ha permesso l’accordo
tra le Fse i sindacatiper ilpianod’im-
presa dell’azienda ferroviaria. Salva
la levata di scudi della Cgil contro i
pensionamenti che, accompagnata
dalla presa di distanze del Pds, ha ri-
messo tutto in discussione. In effetti
la questione ha creato malumori an-
che all’interno del governo. Il mini-
stro del Tesoro Ciampi è infuriato. Si
parla addirittura di una lettera - o di
una sortita durante una riunione del
Cipe - nella quale il superministro
dell’Economia avrebbe bacchettato
il collega dei Trasporti, Claudio Bur-
lando, per aver fatto irrompere il bi-
sonte dei pensionamenti ferroviari
nella delicatissima cristalleria del
nuovowelfare.

Il sottosegretario al Tesoro Filippo
Cavazzuti spiega per filo e per segno
in che cosa consiste l’operazione Fs.
«C’è un piano d’impresa che si pro-
pone il pareggio della Spa entro il
2001, con un piano d’investimenti
per la modernizzazione tecnologica
delle struttureeper la sicurezza.Que-
sto piano pone un problema di esu-
beri di personale, pensiamo di risol-
verlo portando le Fs nell’alveo delle
ristrutturazioni delle aziende priva-
te». Ovvero, se la riforma dello Stato
sociale dice che sono esonerati dalla
stretta sullepensionidianzianità i la-
voratori di aziende in ristrutturazio-
ne, leFsvannoconsideratecometali.

Così, «oltre alle pensioni anticipate
conlevecchieregole,nellaquantitàe
qualitàdecisedallacontrattazione,ci
sono il Fondo per la mobilità lunga
senzaoneriperilTesoro, lacassainte-
grazione,tuttiglistrumentidegliam-
mortizzatorisociali.

Peròc’èunperò.Conqualirequisi-
ti andrebbero i ferrovieri portati nel-
l’alveo delle ristrutturazioni delle
aziende private? Con 35 anni di con-
tributi e 53 anni di età secondo la ri-
forma Dini per i dipendenti privati?
OppureconquellirichiestidalFondo
Fs, ancora disciplinato dalle regole
del pubblico impiego: 23 anni di ser-
vizio e 53 anni di età, ovvero a qua-
lunqueetàconalmeno30annidiser-
vizio, sempre con penalizzazioni?
Questo sarebbe il nodo irrisolto della

questione, secondo Innocenti presi-
dentedellaCommissioneLavoro.

E poi il relatore nella commissione
Bilancio Gianfranco Morgando (Ppi)
racconta che durante la discussione
sono emerse serie perplessità sul nu-
mero dei pensionamenti protetti.
«Le Fs ne hanno realizzati già 60.000
in questi ultimi anni, ma il monte sa-
lari è rimasto intatto: c’è la preoccu-
pazione che altri 15.000 in pensione
anticipata non procurino l’effetto
voluto». E poi il piano delle Fs aveva
quantificato il 24.000 gli esuberi da
smaltire, «secondo quale criterio il
governo pone il tetto di 15.000?», si
chiede Morgando. Resta dunque
aperta, «magmatica» secondo il sot-
tosegretario al Bilancio Macciotta, la
faccenda delle ferrovie che si porta

dietro tutte le altre: il ritorno a 57 an-
ni per la pensione degli autonomi, i
prepensionamenti nelle banche
(«ma qui siamo piùavanti»,precisa il
ministro del Lavoro, «c’è un accordo
sindacale e un fondocostituito senza
oneri per lo Stato»), il ritocco all’in-
tervento sui piloti, lo sconto contri-
butivo ai giovani artigiani. Invece
sulle pensioni in Bankitalia governo
e maggioranza appaiono fermissimi,
nonsitoccherebbenulla.

Torniamo alla questione ferrovie,
«materia incandescente» secondo il
capogruppodellaSinistrademocrati-
ca Fabio Mussi. A proposito, il mini-
stro Burlando ha precettato i capista-
zione,ecosìneppure il lorosciopero-
dalle9dioggialle9disabato-sifarà:i
treniviaggiano.

IlresponsabiledelsettoreTrasporti
della Quercia, on. Giordano Angeli-
ni, chiede al governo di concordare
con i sindacati un numero ridotto di
pensionamenti «prima ancora che
venga esaminato l’emendamento al
collegato alla Finanziaria»; ritenen-
do che il cambiamento nel modo di
lavorare nelle Fs «non può essere rea-
lizzato ricorrendo solo alle uscite an-
ticipate, chesonosolounodegli stru-
menti utilizzabili insieme alla mobi-
lità, alla cassa integrazione, alpart-ti-
me e alla riconversione professiona-
le». Per Angelini fissare un numero
massimo di pensionamenti, e in di-
mensioni così elevate, «costituisce il
pericolo che questa divenga invece
l’unica e più facile soluzione». Il re-
sponsabile dell’area Lavoro del Pds
Alfiero Grandi rincara la dose: il go-
verno ci ripensi, e se non lo fa «sia il
Parlamento a respingere la proposta;
e spero chesuquesto temailgoverno
non pensi a porre la fiducia». Grandi
teme che con i ferrovieri si sfondi «la
breccia di Porta Pia» infilando
100.000 prepensionamenti, dai 30-
40milabancarialle30.000domande
di mobilità lunga già presentate. Per
Grandi occorre battere altre strade,
comeicontratti si solidarietà, le ridu-
zioni d’orario e la mobilità verso la
pubblicaamministrazione.

La Cgil rilancia la sua lettera in dis-
senso con cui ha risposto a quella del
governo che annunciava il program-
ma di pensionamenti: troppi, dura-
no troppo, si prosegue «su vecchie
strade». Il leader confederale Sergio
Cofferati fa una precisazione: «È na-
turale che il governo introduca una
deroga alle norme esistenti per ga-
rantireefficaciaalpianoFs».Malade-
cisione adottata «è sbagliata perché
indica quantità che non sono state
ancora oggetto di contrattazione»
col rischio di «depotenziare il con-
frontotraaziendaesindacati».Coffe-
rati aggiunge che una deroga che du-
ra fino al 2001 è «eccessiva», il piano
concordato è «serio» ma l’organico
deve essere «conseguenza della trat-
tativa».

Raul Wittenberg

ROMA. La nuova tassa regionale
Irap è in dirittura d’arrivo. La com-
missione bicamerale, alla quale è de-
mandato l’esame dei provvedimenti
del governo, l’ha approvata a mag-
gioranza chiedendo che vengano in-
trodotte alcune rilevanti modifiche.
Anchese,è ilpareredei relatori, il suo
impianto fondamentale non è stato
contestato. Il provvedimento è però
accanitamente osteggiato dall’oppo-
sizioneche,persa labattaglia incom-
missione, ha deciso di lanciare una
campagna nel Paese perché si attivi-
no le procedure per dichiararlo inco-
stituzionale.

La commissione ha chiesto al go-
verno le seguenti modifiche: l’esten-
sione a 3 anni della clausola di salva-
guardia,oraprevista inunsoloanno,

per limitare i rischi di aggravio legati
all’introduzione della nuova impo-
sta; la riduzionedell’acconto,nelpri-
moannodiapplicazionestabilitonel
120%, con un possibile aumento
compensativo della percentuale del
primo acconto Irpef e l’aumento del-
la aliquota massima dal 45 al 46%; la
riduzione al 2,5% (ora è al 3%) dell’a-
liquota per l’agricoltura nel primo
anno; la possibilità di dedurre il 100
per cento dei salari pagati ai dipen-
denti apprendisti o con contratto di
formazionelavoro.

Il parere «favorevole» votato a
maggioranza dalla commissione
proponedunquesoprattuttomodifi-
che agevolative che, se saranno ac-
colte dal governo, per mantenere la
parità di gettito potrebbero portare
ad un aumento dell’aliquota dell‘
Irap ora fissata al 4,25%. «Dal parere
che abbiamo approvato-haafferma-
to il presidente della commissione
Salvatore Biasco - esce una nuova
Irap».

Il Polohacomunquedecisodinon
demorderenella suadeterminataop-
posizione. Ieri è stata convocata una
conferenza stampa nel corso della
quale lanuovaimpostaèstatadefini-
ta «due volte anticostituzionale, an-
tifederalista e fuori dall’Europa». I
contribuenti sono così stati invitati a
fare ricorso alle commissioni tributa-
rie per contestarne l’applicazione e
arrivare possibilmente a una decisio-
ne di revoca da parte della Corte co-
stituzionale.

Gliargomentidell’opposizioneso-
no però respinti come inconsistenti
dal governoche ieri allaCamera, con
ilvicepresidenteVeltroni,ètornatoa
ripetereche«lerecentidecisionisuIr-
pef e Irap non hanno effetti negativi
sulcetomedioproduttivo».Daiconti
fatti,haaggiuntoVeltroni, risultaan-
zi che le categorie del lavoro autono-
moeprofessionaleconreddititrai20
e i 30 milioni «avranno un sicuro an-
chesemoderatoaumentodelreddito
disponibile». Un aggravio si avrà in-
veceper i redditidai150ai300milio-
ni. Veltroni ha anche ribadito il «for-
tissimo» impegno del governo con-
trol’evasionefiscale.

L’Intervista Soriero, sottosegretario ai Trasporti

«Ma lo stallo Fs è sbloccato»
I prepensionamenti saranno 15mila? «Dipenderà dalla verifica con i sindacati».

Rc auto: sale
contributo
sanitario

ROMA. Checosarispondeilsotto-
segretarioaiTrasporti,PinoSorie-
roallecriticheavanzatedallaCgil
alpianoperleFerrovie?

«È molto importante che le forze
politiche discutano un accordo che
finalmentesbloccalostallocheave-
vaappesantitolagestionedelleFsin
questi mesi. Capisco le preoccupa-
zioni sul tema delle pensioni ma
una lettura attenta dell’accordo
puòfugaretutteleperplessità».

Quali sono, dunque, questi
puntiqualificanti?

«Intanto si istituisce un fondo
che attiverà diversi strumenti come
la mobilità, la cassa integrazione ed
altro. Inoltre la ricognizione effetti-
vadegliesuberièaffidataaisindaca-
ti,cheavrannodunqueunruolode-
cisivo nella verifica sul territorio sia
degli eccessi di personale e sia di
eventuali carenze che obblighino
ancheanuoveassunzioni».

Intanto però i ferrovieri an-
dranno in pensione con requisiti

più favorevoli di tutti gli altri la-
voratori...

«No, i dipendenti delle Fs in esu-
bero verranno trattati come i lavo-
ratori in mobilità di un’azienda in
crisidelsettoremetalmeccanico».

Quindicon35annidicontribu-
tie53annidietà?

«È in atto in questeore una verifi-
ca tecnica per la stesura dell’emen-
damento che il governo intende
presentare in finanziaria.La veritàè
che finalmente con questa opera-
zione le Fs non potranno più essere
considerateunpezzodellapubblica
amministrazione ma saranno una
vera e propria azienda che deve mi-
surarsi sul mercato. Il piano d’im-
presa dovrà infatti definire sia l’au-
mento dei ricavi e sia la riduzione
deicosti, compreso ilcostodellavo-
ro».

Però la Cgil definisce le vostre
decisioni una sceltasbagliatanel-
la quantità e nella qualità, e so-
stiene che con questi metodi si

percorre una strada in realtà vec-
chia.

«Il governo ha già chiarito che
15mila esuberi rappresentano il li-
mite massimo indicato per valutare
la dotazione finanziaria del fondo
per la mobilità. E allora non è detto
che ci saranno 15mila pensiona-
menti: dipende dalla verifica terri-
torialetraaziendaesindacati».

Qual è la prospettiva della ri-
strutturazione societaria delle
Ferrovie che tanto preoccupa Ri-
fondazionecomunista?

«È importante che tutti i sindaca-
ti,compresoquellodeimacchinisti,
abbiano convenuto sull’evoluzio-
ne societariadelleFscherimane l’o-
biettivodelpianod’impresa.Anche
la gestione unitaria di uomini e
mezzi può essere soggetta a nuove
soluzioni concordate tra le parti in
coerenza coni nuovi assetti societa-
ri».

R.W.

ROMA.Polizze RC auto più
care: a partire dal prossimo
anno salirà dal 6,5% al
10,5% il contributo al
Servizio sanitario
nazionale che si versa al
momento del pagamento
delle polizze auto.
L’aggravio complessivo per
gli assicurati sarà di circa
800 miliardi. Scomparirà
invece il diritto di rivalsa
(12% sulle spese) che gli
ospedali avrebbero dovuto
operare nei confronti delle
assicurazioni per le
prestazioni sostenute a
favore dei cittadini
coinvolti in incidenti
stradali.
L’associazione delle
assicurazioni smentisce di
aver mai chiesto un simile
aumento.

Il segretario della Cgil alla Bocconi incontra i lavoratori «atipici» di Pegaso

Cofferati: «La tutela dei nuovi lavori
scommessa vitale per il sindacato»
«Siamo qui per reclamare cittadinanza all’interno delle organizzazioni sindacali», hanno detto in molti.
Per il segretario Cgil garantire un sistema di diritti universali a tutti i lavoratori «è una questione di civiltà».

Ping pong
sul partner
Alitalia

Ultima tornata di
consultazioni per la scelta del
partner per Alitalia che
dovrebbe essere resa nota
entro metà dicembre. Oggi
dovrebbe volare a Roma il
presidente di Air France, Jean-
Cyril Spinetta portando «in
dono» una nuova ipotesi di
organizzazione delle rotte
che valorizzerebbe l’hub di
:alpensa su cui punta molto
l’amministratore delegato
della compagnia italiana,
Domenico Cempella. Nei
prossimi giorni Cenpella
incontrerà anche il presidente
della Klm, Leo Van Wijk: «le
discussioni stanno andando
in una direzione positiva e
costruttiva», ha affermato il
portavoce della compagnia
olandese, Dig Istha. Intanto,
Gordon Bethune, presidente
di Continental ha dichiarato
che «manterrebbe la sua
alleanza» con Alitalia anche se
questa dovesse scegliere
come partner strategico Klm
invece che Air France, sua
principale partner in Europa.
Oggi il cda l’Iri non nominerài
global coordinator per
l’aumento di capitale Alitalia.

MILANO. I diritti che non ci sono e
lamancanzadicertezze.L’ipersfrut-
tamento del proprio tempo e delle
proprierisorseelalibertàdiorganiz-
zarsi. La solitudine nel lavoro e la
pensione, che soltanto adesso co-
mincia a delinearsi, tra tante incer-
tezze, come concretamente esigibi-
le. La laureata in lettere classiche
chesiriciclacomeespertaditelema-
tica e i contratti di collaborazione
come maschera per quelli che in
realtà sono normali rapporti di su-
bordinazione.

Si confronta con il nuovo lavoro,
il sindacato che si prepara alla sfida
dell’Europa e si interroga sul pro-
prio ruolo futuro. E lo fa con Sergio
Cofferati alla Bocconi di Milano, la
città in cui ogni giorno, dietro le in-
segne del «lavoro atipico», marcia
unesercitodi270-300milapersone,
giovani e non. Un esercito di «free-
lance» impegnato, per lo più, sui
frontideiserviziallapersona,dell’e-
ditoria, della comunicazione, del
terziario più o meno avanzato. Un
esercitochechiederappresentanza.
Per uscire dalla clandestinità ed im-
porsi ad uno Stato che finora consi-
dera i suoi effettivi solo come sog-
gettifiscali.

«Siamo qui per costruire una rap-
presentanza per tutte le forme del
lavoro e il sindacato è davvero con-
federale se riesce a difendere tutti i
lavoratori» - dice una signora con
vent’anni di «lavoro atipico» alle
spalle. «Siamo qui per reclamare di-
ritto di cittadinanza all’interno del-
l’organizzazionedeilavoratori,sen-
za fare passi indietro affidandoci ad
albi o ad ordini professionali» - ag-
giunge un’altra con pari anzianità.
Loro, come molte delle persone che
si sono date convegno alla Bocconi,
stanno vivendo l’esperienza di «Pe-
gaso», l’associazione nata su inizia-
tivadellaCameradellavorodiMila-
no per dare una prima risposta alle
esigenze di organizzazione di que-
sta parte del mondo del lavoro. Ma
adesso al leader della Cgil chiedono
dipiù.

E Cofferati risponde. Non si na-
sconde le difficoltà, ma assicura
l’impegno del sindacato. «Per noi è
unascommessavitale» -dice.Rilan-
cia l’idea di un nuovo statuto - «che
sia statuto dei lavoratori e dei lavori
insieme» - e va oltre. «Quest’area di
nuovi lavori ha bisogno di tutele
contrattualiediunsistemadidiritti
riconosciuti. E penso che, a diffe-

renza di quanto avvennenegli anni
sessanta, sia necessario agire con-
temporaneamente, sul piano con-
trattuale e su quello legislativo. È
necessarioaggiungerealletuteleog-
gi previste dallo statuto dei lavora-
tori, tuteleopportunamentemodu-
late per garantire diritti a questi
nuovi lavori». Lenecessità concrete
sono presto individuate. Vanno
dalle garanzie alla maternità alle fe-
rie; dalla rappresentanza sindacale
al «diritto» di ammalarsi. Per tutto
questo ci vuole uno scatto di meri-
to. «Il lavoro preparatorio fin qui
fatto dal ministero del Lavoro - af-
ferma - è apprezzabile per l’inten-
zione, ma non ne condivido l’im-
pianto. Perché prefigura la riduzio-
ne delle tutele dei lavoratori attuali
per introdurre diritti a favore dei
nuovi. È un’alternativa che non ca-
pisco. C’è un problema di modula-
zioni,maquestodovràessereogget-
todiunconfronto». Idiritti, insom-
ma, devono essere garantiti a tutti.
Senza timori - come si è accusato da
parte confindustriale - di creare in
questo modo nuove rigidità. Per-
ché, sottolinea Cofferati, «garantire
un sistema di diritti universali a chi
lavoraèunaquestionediciviltà».«E

intanto non si spende una parola
sulle forme di esclusione esercitate
dai vincoli prodotti dagli ordini e
dalle associazioni professionali».
Per i nuovi lavori, insomma, insie-
me contratto e legge. Ma anche la
possibilitàdiassociarsial sindacato.
Bensapendocheperquestoilsinda-
cato deve avere il coraggio di inno-
varsi rafforzando soprattutto la sua
dimensioneconfederale.

L’impegno sul «nuovo» si intrec-
cia con quello sull’unità. «Leggo sui
giornali - dice Cofferati - date e ap-
puntamenti fantasma, ma in realtà
non abbiamo fissato nessuna data
per la costruzione del nuovo sinda-
cato. Abbiamo semplicemente ri-
confermato nei congressi le nostre
intenzioni su questo obiettivo». Poi
aggiunge: «Ci sono precondizioni
ancora non realizzate da definire,
come le modalità per riconoscere la
rappresentanzacertaatutti i lavora-
tori e alle loro organizazzioni.
Quandoqueste regole sarannodefi-
nite,potremodiscutereserenamen-
te di sindacato unitario». Che non
sarà di nessun altro se non dei lavo-
ratoriedeipensionati.

Angelo Faccinetto
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Conto alla rovescia per
Winnie Mandela. È iniziato
l’ultimo (o forse il
penultimo) giorno delle
sue audizioni dinanzi alla
Commissione per la Verità
e Riconciliazione. Deve
rispondere di almeno 18
crimini, tra cui sequestri ed
omicidi. Ieri ha
testimoniato uno dei suoi
principali accusatori (o
almeno dovrebbe esserlo)
Jerry Richardson, il
capobanda delle guardie
del corpo della donna, il
Mandela Football Club, di
cui era ufficialmente
allenatore. Richardson è in
galera per l’omicidio di un
ragazzino della stessa
banda: un delitto a cui
sembra abbia partecipato
la stessa Winnie
direttamente. Che appare
sempre più isolata
politicamente. Iniziano a
prenderne le distanze la
Lega femminile dell’ANC,
di cui è presidente, e che
l’aveva candidata alla
vicepresidenza del partito.
Isolamento grave, mentre
ieri nel corso delle
testimonianze anche la sua
primogenita Zinzi (il padre
è Nelson Mandela) è stata
tirata pesantemente in
ballo per le violenze
criminali compiute dalla
banda della madre. Jerry
Richardson, braccio destro
di Winnie Mandela a
Soweto negli anno
Ottanta, era un
informatore della polizia.
La circostanza era emersa
nei giorni scorsi, ma era
stata smentita
dall’interessato. Che
invece l‘ ha confermata,
creando sconcerto ed
emozione. Richardons sta
scontando una dura
condanna per aver ucciso
Stompie Sapei, neanche
quattordicenne, uno dei
supporter di Winnie. Ha
ammesso questo delitto
(mentre la madre del
fanciullo piangeva, e lui
stesso non nascondeva la
sua emozione), come molti
altri. «Ho le mani lorde di
sangue - ha detto - ma era
lei che dava gli ordini, non
potevamo sottrarci». Fin
qui un copione atteso. Poi,
dopo serrati interrogatori,
l’ammissione di essere
stato un informatore, e che
il suo referente era morto
in una strana operazione di
polizia, quando avanzò
solo alla testa di un nugolo
di poliziotti, e ovviamente
fu ucciso. Quasi una
condanna a tavolino: ma
decisa da chi? Richardson
poi ha detto che molti
poliziotti frequentavano la
casa di Winnie.

Winnie oggi
si difende
Domani
la sentenza

Grandi assenti Usa, Russia e Cina. Annan: «La pace non è fatta solo dalle superpotenze»

Al bando le mine anti-uomo
125 paesi firmano a Ottawa
Il trattato internazionale prevede il divieto di usare, stoccare, produrre o trasferire questi ordigni,
che provocano 26.000 vittime ogni anno. Dini: «Serve una scadenza precisa per centrare l’obiettivo».

Secondo giorno di congresso a Hannover

Schroeder eletto
alla direzione Spd
Duello con Lafontaine
rinviato a marzo

OTTAWA. Tun Chan Nareth ha 37
anni e le gambe mutilate da un pas-
so falso: un piede capitato su una
mina gli ha cancellato metà del cor-
po. «Era il 19 dicembre del 1982.
Quelladatamelaricordotutti igior-
ni», ha detto. Tun non riavrà mai le
sue gambe. Ma da ieri ha almeno la
speranzacheinunfuturonelpiane-
ta ci saranno meno storie come la
sua. Da ieri 125 paesi stanno fir-
mando il trattato internazionale
contro le mine anti-uomo, misura
decisa nonostante l’opposizione
delle principali potenze mondiali.
Non aderiscono al «Processo di Ot-
tawa» Stati Uniti, Russia e Cina,
un’assenza che pesa e che fa temere
sulla riuscita dell’accordo, nono-
stante itrepaesisisianoimpegnatia
limitarel’usodiquestiordigni.

JodieWilliams,premioNobelper
la pace come coordinatrice del mo-
vimentoper l’interdizionedellemi-
neanti-uomo,hapreferitoguardare
oltre i grandi assenti. «Insieme noi
siamounasuperpotenza-hadetto-.
Ottawa dimostra che si può uscire
dai canali normali della diplomazia
e fare qualcosa di diverso». Uno
spunto ripreso dal segretario gene-
rale delle Nazioni Unite, Kofi An-
nan. «Non c’è bisogno diessere una
superpotenza per influire sul futuro
della pace e sulla sicurezza interna-
zionale», ha affermato Annan, che

pure si è dimostrato ottimista sulla
possibilità che Washington, Pechi-
no e Mosca finiranno per aderire al
trattato.

La convenzione vieta ai firmatari
di usare, produrre, stoccare o trasfe-
rire le mine anti-uomo (escluse le
mineanticarroelecaricheesplosive
con comando a distanza). Prevede
inoltre ladistruzionedeglistockesi-
stenti entro quattro anni dalla rati-
fica del provvedimento. Impegna a
provvedere nei prossimi dieci anni
alla bonifica dei campi minati, pe-
riodo prorogabile di ulteriori 10 an-
ni per i paesi particolarmente «in-
quinati». È previsto anche un aiuto
degli Stati piùsviluppatiaipaesipo-
veri per le operazioni di sminamen-
to e l’assistenza alle vittime. Ilmini-
stro degli esteri canadese, Jean
Chrétien, padrone di casa e primo
firmatario del trattato, ha annucia-
to lostanziamentodioltre70milio-
ni di dollari Usa come contributo
per la realizzazione degli obiettivi
fissati.

Iltrattatoentreràinvigoreseime-
sidopolaratificadapartedialmeno
40 paesi. Obiettivo che si conta di
raggiungere entro due o tre anni. A
questo proposito il ministro degli
esteri italiano Lamberto Dini ha in-
sistito perché si lavori per fissare
«una scadenza precisa» entro la
quale «si dovrà trovare una soluzio-

ne radicale al problema». Dini ha
anche sottolineato come l’Italia
propongadatempolamessaalban-
do internazionale delle mine anti-
uomo e abbia già rinunciato a pro-
durre, usare, stoccare, importare o
esportare questo tipo di ordigni,
stanziando nell’ultimo triennio 10
milioni di dollariper attività di smi-
namentoeformazionedipersonale
specializzato.

Il finanziamentodelleoperazioni
dibonificadei territoriminatinonè
l’ultimo degli ostacoli sulla strada
del trattato. Trovare e disinnescare
una mina costa circa 1000 dollari. E
si calcola che nell’intero pianeta,
disseminate dai vari conflitti, ci sia-
no ancora tra i 60 e i 100 milioni di
ordigniinesplosi:ogni21minutine
salta in aria uno, provocando la
morte o gravi mutilazioni al malca-
pitato di turno. Le vittime sono
26.000 ogni anno.Spessomancano
- come ad esempio in Bosnia - le
mappe sulla collocazione delle mi-
ne ed il lavorodi sminamentosi tra-
sformainunalungaricerca«artigia-
nale». Sminare unaporzioneche va
dai50ai250metriquadratirichiede
il lavoro di venti persone per alme-
no una giornata. Un’impresa resa
piùdifficiledalfattochenell’ultimo
decennio gli involucri delle mine
sono stati realizzati in plastica e
sfuggonoaimetal-detector.

Regge bene la struttura bicefala
che i socialdemocratici si sono dati
fino a marzo: al secondo giorno del
congresso del partito, riunito ad
Hannover,GerhardSchroederèsta-
toelettoalladirezioneconunalarga
maggioranza, come auspicato da
Oskar Lafontaine, presidente del
partito e suo virtuale rivale alla can-
didatura dell’Spd per la corsa alla
cancelleria contro Helmut Kohl nel
1998. Ma mentre i 525 delegati era-
no impegnati per l’interagiornataa
mettere a punto il programma del
partitosutemiqualilapoliticaeuro-
pea, la sicurezza e l’educazione, dai
commenti al discorso pronunciato
l’altro ieri da Lafontaine è emerso
sempre più chiaramenteche il cam-
pione da opporre a Kohl non potrà
essere scelto contro la sua volontà.
La strategia di rinviare l’«ora della
verità» a dopo le elezioni regionali
nella Bassa Sassonia, di cui Schroe-
der è il ministro presidente, se fino-
ra è risultata efficace, non è però ri-
tenuta vincente da tutti: viene anzi
censurata dall‘ autorevole settima-
nale«Zeit»,checontafraisuoidiret-
tori l’ex-cancelliere Spd Helmut
Schmidt. In apertura del congresso
Lafontainenell’assicurareaidelega-
ti la vittoria alle politiche di settem-
bre aveva preannunciato che il fu-
turo governo a guida Spd attuerà
unapoliticafondatasuivaloritradi-

zionali della sinistra. Il presidente
delpartito,cheieriharibaditolesue
posizioninelsalutare ilprimomini-
stro olandese Wim Kok, ospite del
congresso, aveva anche insistito
sulla necessità di ristabilire l’equità
sociale nel paese, gravemente com-
promessa a suo parere da oltre 15
annidigovernoKohl.Ildiscorsoera
stato salutato con ripetuti, lunghi
applausivenutianchedaSchroeder
le cui tesi, incentrate sul rinnova-
mento e l’economia di mercato, so-
no guardate con sospetto dall’ala si-
nistra del partito. «Innovazione e
giustizia» è la parola d’ordine del
congresso e ormai campione della
prima è considerato Schroeder, che
solo domani parlerà dalla tribuna,e
della seconda Lafontaine. «Con il
suo discorso - ha commentato il
quotidiano economico «Handel-
sblatt» - Lafontaine ha fatto piazza
pulita anche degli ultimi dubbi su
chi, a suo avviso, è il vero esperto
economico dell’Spd». È possibile,
ha proseguito il giornale, che si ab-
bia una riedizione del duello Lafon-
taine-Kohl che quest’ultimo già
vinse una prima volta. Dal 1990 in
poi Kohl ha perso molto del suo
smalto, Lafontaine ha guadagnato
in statura». «Lafontaine ci ha detto
quello che volevamo udire. Schroe-
der ora ci spiegherà come realizzar-
lo»,hadettoundelegato.

Svizzera:
altri 52 conti
dei nazisti

Nell’ultima lista di «conti
dormienti» pubblicata
dalla benche svizzere ci
sarebbero 52 conti
intestati a presunti
criminali di guerra nazisti,
riferisce il fondatore del
Centro Simon Wiesenthal,
il rabbbino Marvin Hier.
«Chiediamo che il governo
svizzero congeli
immediamente i conti e
apra una inchiesta
formale» ha detto Hier Il
rabbino ha sollecitato i
partecipanti alla
Conferenza sull’oro nazista
in corso a Londra ad
affrontare la questione dei
conti dei presunti criminali
e a stabilire le modalità di
«una ricerca sistematica in
tutto il mondo che trovi
l’oro e i beni di cui si sono
appropriati i criminali di
guerra nazisti».

VIAGGIO NELLA GRANDE 
GASTRONOMIA CINESE

(min. 15 partecipanti)

- Partenza da Milano e da Roma il 7 e il 14 marzo 

- Trasporto con volo di linea

- Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)

- Quota di partecipazione lire 3.850.000 

- L’itinerario: Italia/Pechino-Xian-Chengdu-Canto,-
Shanghai-Pechino/Italia

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Milano, a Roma e all’estero,il visto consolare, i trasferimenti
interni in pullman e in aereo, la sistemazione in camere dop-
pie in alberghi a 4 e 5 stelle, la pensione completa eccettuato
il giorno di arrivo (in mezza pensione), tutte le visite guidate
previste dal programma, l’assistenza della guida nazionale e
delle guide locali cinesi di lingua italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

Nota. I pranzi e le cene saranno serviti nei migliori ristoranti
delle varie città, selezionati per la qualità e il modo tradiziona-
le di cucinare, sono previsti cinque banchetti: a Pechino, Xian,
Canton e Chengdu e incontri con i cuochi di alcuni ristoranti.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

Raul Castro
turista
al Vaticano

Il fratellodel «lider maximo»Fidel
Castro, Raul Castro, stamane di
buon’ora varcherà il portone di
Bronzopervisitareitesoriconserva-
ti nella basilica diSanPietro.Lavisi-
ta, spiega il portavoce del Papa, Joa-
quin Navarro Valls, «ha carattere
privato e non ha nulla a che vedere
con il viaggio a Cuba del Papa, pre-
visto per la fine del gennaio prossi-
mo».«Il signorRaul,primovicepre-
sidente del consiglio di Stato cuba-
no-haaffermatoNavarro-hamani-
festato il desiderio di vedere alcuni
luoghi vaticani. E’prevista così una
sua visita agli scavi e alla basilica.
Quindi attraverso il cortile di San
Damaso, il signor Castro visiterà la
salaRegia, laSalaDucale, lacappella
DucaleelaCappellaSistina».Nonci
sarà dunque nessun incontro a tu
per tu con Wojtyla né con il mini-
stro degli esteri monsignor Jean
Luis Tauran, né con altri prelati. Il
bracciodestrodiCastro,nelsuogiro
da turista, non sarà accompagnato
da un sacerdote ma da un esperto
dei musei vaticani. Raul Castro arri-
vato l’altro ieri dalla Cina ripartirà
domaniperCuba.

Ansa
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LE CRONACHE Giovedì 4 dicembre 1997l’Unità13
Disagi per il maltempo in tutto il paese: dalla Liguria al Veneto, dall’Abruzzo, al Lazio e alla Calabria

Ondata di maltempo in tutta Italia
In Umbria terremotati sotto la neve
A Venezia la marea sale oltre il metro. Un traghetto partito da Genova è stato dirottato ad Olbia per il mare cattivo. A
Cosenza e Catanzaro nubifragi, banchi di nebbia e neve. All’aeroporto di Fiumicino il traffico aereo ha subìto rallentamenti.

Nel terzoanniversariodallascomparsa, lafa-
miglia ricordacon immutatoaffetto il carissi-
mo

ITALO SCALAMBRA
Ferrara,4dicembre1997

MassimoMontanariricordaconaffetto

BRUNO CANTARELLI
Forlì,4dicembre1997

Èmancatoall’affettodeisuoicari

ERNESTO BARDUCCI
partigiano, ex presidente dell’associazione
nazionale combattenti e reduci di Sesto Fio-
rentino, dove è stato anche consigliere co-
munale. I familiari nel darne il triste annun-
cio lo ricordanoaquanti lohannoconosciu-
to. Il funerale si tiene oggi alle 10 dall’abita-
zioneinviaPacinotti16,aSestoFiorentino.

SestoFiorentino,4dicembre1997

Ci mancheranno le discussioni, il lavoro e il
ricco confronto di idee che per anni ci ha le-
gatoa

LUIGI MANDELLI
In questo momento ci sentiamo vicini ai fa-
miliari, agli amicieaicompagnidi lavoro.Ar-
ciMilano.

Milano,4dicembre1997

Pierino Brambati, Angelo Brambilla e Giu-
seppeFumagalli sonovicinineldoloreaMa-
ria, alla figlia e al genero per la grave ed im-
provvisaperditadel lorocaro

CAMILLO COLOMBO
Loricordanocon tantoaffettocomeamicoe
compagno di partito. Annunciano che i fu-
nerali i forma civile si svolgeranno venerdì 5
dicembre alle ore 10 partendo dalla camera
mortuaria dell’Ospedale di Vaprio D’Adda.
Inricordosottoscrivonoperl’Unità.

VaprioD’Adda,4dicembre1997

ROMA. È arrivato l’inverno, an-
nunciandosi con un’ondata dimal-
tempo che colpisce tutto il paese. E
provocando ulteriori disagi fra le
popolazioni terremotate delle Mar-
che e dell’Umbria. Dove alle 7.32 di
ieri è stata registrata un’ennesima
scossadi terremoto,conepicentroa
San Sepolcro, valutata del quarto
grado della scala Mercalli, seguita
da un’altra scossa, alle 8.16, legger-
mentepiùleggera. Intanto,sullezo-
ne già tanto ferite dal sisma, cade la
neve: sullazonadiColfiorito,dovei
tetti dei moduli abitativi e le strade
appaiono imbiancate. E neve, fred-
doedisagisiabbattonoancheintor-
no a Nocera Umbra e sul Valico di
ForcaCanapine.

Al Nord, in Liguria, una folta ne-
vicata della notte dimartedì ha reso
difficoltosa laviabilitàdimoltestra-
de, mentre Venezia è stata colpita
daunforteventoedaun’altamarea
salita oltre al metro. Scendendo un
po’, lo scenario non cambia. Ieri ha
continuato a nevicare sull’Appen-
nino modenese, dove in alcune lo-
calità (Lago Santo, Passo del Lupo,
Cimoncino) il manto nevosoha già
raggiuntoilmezzometro.

Un’abbondante nevicata nelle
ore notturne di ieri sulle cime del
Gennargentu e l’imprvviso abassa-
mentodelletemperaturehannoan-
nunciato l’inverno ormai vicino

anche in Sardegna.La neve habloc-
cato il passo di Tascusì nel nuorese,
dove la polizia stradale ha invitato
gli automobilisti a non mettersi in
viaggio nelle strade montane senza
catene, e a procedere con prudenza
per la presenza di lastre di ghiaccio
sull’asfalto. Ma sull’isola il maltem-
po è caratterizzato soprattutto da
un vento freddo e violento di mae-
strale che, oltre ad aver provocato
numerosi black out e danni nelle
campagne, ha intralciato la naviga-
zione marittima. Le condizioni del
mare a forza otto hanno costretto la
nave di linea «Clodia» della Tirre-
nia, partita da Genova e diretta a
Porto Torres, a deviare la sua rotta
per il porto di Olbia, dopo aver ri-
nunciatoasuperareleBocchediBo-
nifacio.

E sull’Adriatico non è andata me-
glio.Dall’altroieriseramotovedette
dellacapitaneriadiportodiPescara,
dei carabinieri e della guardia di fi-
nanza, sono impegnate nella ricer-
ca del peschereccio «Paolo I» , la cui
scomparsaèstatadenunciatadai fa-
miliari dell’equipaggio martedì in
serata. Ilpeschereccioerastatovisto
per l’ultima volta a circa tre miglia e
mezzo da Punta Cavalluccio, a sud
diVastoMarina.

Ventaccio, l’altro ieri notte, an-
che sul litorale romano, dove le raf-
fiche hanno raggiunto punte di 37-

40 nodi, creando qualche difficoltà
al traffico aereo dell’aereoporto di
Fiumicino: tutti gli atterraggi e i de-
colli sono avvenuti solo sulla pista
numero due, perpendicolare al ma-
re. Ieri, dunque, nella mattinata, è
stata inevitabile una certa conge-
stionedel traffico, tornatoallarego-
laritànelpomeriggio.

Neve, pioggia e vento anche su
tutto l’Abruzzo e disagi per la circo-
lazione soprattutto sulla statale nu-
mero 7, traRoccapiaeCasteldiSan-
gro, dove la neve ha raggiunto già
ieri i venti centimetri di altezza, ob-
bligando gli automobilisti alle cate-
ne. Traffico regolare invece è stato
registrato sulle autostrade della re-
gione, dove la neve ha causato solo
qualchelieverallentamento.Ilmal-
tempo è arrivato ieri mattina anche
in Calabria, soprattutto nella pro-
vincia di Cosenza e di Catanzaro,
con violenti nubifragi, banchi di
nebbiaeraffichedivento. InSilaso-
no iniziate le prime tempeste di
ventoegrandine,mentre laneveha
fatto la prima apparizione sulle ci-
me più alte dell’altopiano. Infine,
un terremoto, collegato all’attività
dell’Etna, è statoregistratoanche in
Sicilia, dove si è avvertito uno scia-
mesismicofrail terzoeilquartogra-
do della scala Mercalli con epicen-
tro nel versante sud orientale del
vulcano.

Per combattere la mafia c’è bisogno di «coesione nazionale», di
una «mobilitazione complessiva» del Paese: le forze di governo e
quelle dell’opposizione, «unite nella lotta contro i poteri criminali
e mafiosi», ma anche «le forze dell’ordine, la magistratura». È il
richiamo di cui si è fatto portavoce il vicepresidente del Consiglio
Walter Veltroni, rispondendo ieri a Montecitorio al «question
time». A sollecitare il richiamo alla «coesione nazionale» era stato
in un’interrogazione il responsabile Giustizia del Pds, Pietro
Folena. «Il governo -ha sottolineato Veltroni- non considera il
problema della giustizia, in particolare quello degli strumenti di
contrasto alla criminalità mafiosa, come un problema limitato ad
alcune aree del Paese. Ma come un grande problema nazionale.
Per fare in modo che lo Stato assumesse pienamente la
criminalità mafiosa come un problema nazionale, è stato
purtroppo necessario -ha ricordato- il sacrificio di tanti uomini
dello Stato e delle istituzioni, di tanti agenti di polizia, di tanti
carabinieri, di tanti magistrati». Due i «grandi filoni» lungo i quali
il governo si impegna ad intervenire per contrastare la
criminalità. Il primo, ha spiegato Veltroni, è quello della
«garanzia dell’ordine» e del «rispetto della legalità». «Questo
significa non abbassare la guardia e attuare quotidianamente
interventi di vigilanza e di prevenzione perché le organizzazioni
criminali non possano prosperare nella disattenzione delle
istituzioni». Ma la «strada giudiziaria», ha aggiunto il
vicepremier, «non è l’unica da intraprendere per la
riaffermazione della sovranità democratica in Sicilia».

Veltroni: «Contro la mafia
ci vuole coesione nazionale»
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Ne parlava in un colloquio intercettato la moglie di Di Matteo

Un infiltrato dei servizi
nella strage di via D’Amelio?
Intanto l’ex 007 Bruno Contrada nega di essersi trovato sul luogo della strage
qualche minuto dopo l’esplosione come invece sostiene un collaboratore.

Napoli, sono tutti extracomunitari

Esplosione in fabbrica
di fuochi d’artificio
Un morto, 16 feriti

In lacrimeper la sortedel figlio, ap-
pena sequestrato dalla mafia, Fran-
ca Castellese, moglie del pentito
Santino Di Matteo, esortava ilmari-
to a non proseguire la collaborazio-
ne con la giustizia ricordandogli «la
strage Borsellino, dove c’era stato
un infiltrato». La drammatica con-
versazione tra i due coniugi, avve-
nuta nei locali della Dia, nel dicem-
bre 1993, è stata registrata da una
microspiaelatrascrizioneèstatade-
positata agli atti del processo per la
strage di via D’Amelio, in corso di
dibattimento. Gli atti di indagine
compiuti sono stati trasfusi, anche ,
nelfascicolo«viaD’Amelioquater»,
per scoprire i mandanti a volto co-
perto,per ilqualeproprioieri lapro-
cura nissena ha chiesto algip lapro-
roga delle indagini. Per identificare
«l’infiltrato», e capire per quale ra-
gione marito e moglie annettessero
tanta importanza alla strage di via
D’Amelio, da citarla nel contesto di
una conversazione così drammati-
ca, i pm di Caltanissetta Nino Di
Matteo e Anna Maria Palma hanno
interrogato sia il pentito che la mo-
glie. Ma entrambi hanno negato di

ricordare di avere fatto riferimento
alla strage, adducendo spiegazioni,
a giudizio dei magistrati, riduttive e
poco convincenti. I magistrati han-
no puntato la propria attenzione
anche sull’evoluzione delle dichia-
razioni di Di Matteo su via D’Ame-
lio. Dopo un primo accenno, nel-
l’ottobredel ‘93(«perorasonostan-
co,neparleròinseguito»),ilpentito
subisce il sequestro del figlio e ab-
bandona totalmente l’argomento.
Solo dopo avere appreso della mor-
te del bimbo, il collaboratore ri-
prende a parlare indicando alcune
circostanze relative alla preparazio-
ne dell’attentato e coinvolgendo
Pietro Aglieri e Carlo Greco, che sa-
rebbero stati avvertiti da Giovanni
Brusca. I magistrati sono convinti
che Di Matteo potrebbe dire ancora
molto sulla strage e per questo lo
hanno citato in questi giorni nel-
l’aula bunker di Como, nell’ambito
del processo «Borsellino ter»; ma Di
Matteo, adducendo ragioni di salu-
te, ierinonsièpresentato.Intantoil
gip Gilda Lo Forti stamane esamina
i quattro faldoni dell’inchiesta sui
mandanti esterni alla mafia, nella

quale è indagato Bruno Contrada,
per decidere sulla richiesta diproro-
ga delle indagini. Nell’inchiesta vi
sono i verbali del teste Francesco El-
mo,chehadettodiaverevistoCon-
trada in via D’Amelio subito dopo
l’esplosione e atti dell’indagine su
una presunta relazione di servizio
sparita,cheattesterebbe lapresenza
dello 007 del Sisde. Iverbali di Elmo
erano contenuti nella borsa del pm
nisseno Luca Tescaroli, rubata a Ro-
ma e poi ritrovata con alcuni docu-
mentisottratti.

«Il gioco al massacro nei miei
confronti continua», ha replicato
ieri l’ex funzionario del SisdeBruno
Contrada, condannato in primo
grado a dieci anni di reclusione per
concorso in associazione mafisa,
commentando le accuse lanciate
nei suoi confronti dal collaboratore
digiustiziaFrancescoElmo.

Il pentito ha dichiarato ai magi-
strati di Caltanissetta di avere visto
il funzionario allontanarsi da via
D’Amelio, pochi istanti dopo l’at-
tentato in cui furono uccisi Paolo
Borsellino e cinque agenti della sua
scorta.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Unafabbricadifuochid’ar-
tificio, dove lavoravano soprattutto
immigrati di colore, è esplosa ieri po-
meriggio nelle campagne di Giuglia-
no, in provincia di Napoli. Tragico il
bilancio: un giovane algerino, Alì
Makraz, di 24 anni, è morto, mentre
due suoi connazionali sono in peri-
colodivita.Complessivamentesono
sedici i feriti,quasi tuttinordafricani.
Lo scoppio, forse per un corto circui-
to all’impianto elettrico, è avvenuto
in un capannone, lungo la stradasta-
talechecollegaIschitellaconTrento-
la Ducento, ai confini tra le province
di Napoli e Caserta. L’esplosione è
stataavvertitaadalcunichilometridi
distanza. I primi feriti sono stati soc-
corsi dai carabinieri e da alcuni con-
tadinidelposto.Poi sonoarrivati ivi-
gili del fuoco che hanno spento le
fiamme di quel che è rimasto del ca-
pannonedimattoniditufo.Unanno
fa la polizia aveva revocato l’autoriz-
zazione al proprietario della piccola
azienda,NicolaFiorillo,24anni, (l’u-
nico rimasto illeso), per la mancanza
delle normedisicurezza.Nellascorsa

primavera il divieto è stato revocato,
e alla «Fiorillo» si è ripreso a produrre
«tric trac» con botto, «missili», e «ci-
polle». Specialmente in prossimità
del Capodanno le richieste di fuochi
d’artificio aumentano enormemen-
te,per questo nella fabbrica si lavora-
va a ritmo serrato. Recentemente, il
titolare aveva «assunto» una dozzina
traalgerini,nordafricanietunisini.

Nella zona non è difficile trovare
manodopera per lavori così rischiosi.
Da queste parti c’è il «collocamento»
degli extracomunitari,quelli ched’e-
state lavorano nelle campagne della
vicina Villa Literno alla raccolta dei
pomodori. In autunno, invece, gli
immigrati sono tutti liberi e si offro-
no per qualsiasi impiego. Molti fini-
scono, per poco piùdi trentamila lire
al giorno, proprio nelle fabbriche (a
volte clandestine) di fuochi d’artifi-
cio del Casertano. Il dramma della
miserianondàsceltaaquestiuomini
arrivati nel nostro Paese con la spe-
ranzadiguadagnarealmenoqualche
soldo da poter poi mandare ai fami-
liari.

M.R.

MMMMoooo ttttoooo   IIIInnnn cccc oooo nnnn ttttrrrr oooo   pppp eeee rrrr   iiii   DDDDuuuu rrrr iiii   ddddeeee llllllllaaaa   MMMMoooo ttttoooo

“Pro Terremotati”

M OTO CLUB NOCERA UMB R A
6-7 DICEMBRE 1997

GAIARINE (TV) C/O CORAZZA BENNE

TEL.0434/75097 - FA X 0434/758649

Ammesso il ricorso della accusa

Usa, baby sitter assassina
Deciderà la Corte Suprema

L’esperimento in un istituto dell’Aquila: «Non ci diranno bugie»

«Infotel» per genitori preoccupati
Studenti controllati in tempo reale

BOSTON. Sarà la Corte Suprema del
Massachussett in sessione plenaria
ariesaminareilcasodellababysitter
britannicaLouiseWoodward,accu-
sata di aver provocato la morte di
Matthew Eappen, 8 mesi, figlio del-
la coppia che la ospitava come ra-
gazza alla pari. Lo ha deciso Ruth
Abrams, una dei magistrati della
stessaCorte,cheintempiinaspetta-
tamente rapidissimi ha valutato e
ammesso il ricorso presentato dalla
Procura. Verrà dunque sottopostoa
revisionedallamassimaistanzagiu-
diziaria delloa Stato il provvedi-
mento del giudice Hiller Zobel che
due settimane fa, ribaltando il ver-
detto di colpevolezza per omicidio
di secondo grado emesso dalla giu-
ria il 30 ottobre, aveva derubricato
l’imputazioneinomicidiopreterin-
tenzionaleedisposto la scarcerazio-
ne della giovane. Per accelerare i
tempi, l’accusa si è avvalsa di una
legge statale che consente di adire
direttamente la Corte Suprema sal-
tandoilpassaggioinCortediAppel-
lo. All’udienza del giudice Abrams

ha assistito Louise Woodward, sen-
za fare nessuna dichiarazione. È ap-
parsa serena, e ha chiaccherato e
scherzato con i suoi avvocati. La ra-
gazza rimarrà in libertà fino alla
conclusionedelgiudiziodavantial-
la Corte Suprema, che si aprirà in
marzo. Il giudice Abrams era chia-
mato a scegliere tra diverse possibi-
lità: dichiarare il ricorso irricevibile
e trasmetterlo alla Corte di Appello;
portarlo all’esame del plenum della
Corte Suprema, come ha fatto; so-
spendere la decisione del giudice
Zobel e pertanto ordinare nuova-
mente la carcerazione di Louise
Woodward, come aveva richiesto
dalla Procura. Al di là del merito del
ricorso, incui l’accusaeccepisceche
Zobel ha valicato i limiti della sua
competenzaecommesso irregolari-
tà procedurali tali da rendere nulla
la sua sentenza, la battaglia verteva
tutta su un dettaglio tecnico, e cioè
se sussistessero o meno gli estremi
per saltare il passaggio in Corte di
Appello. Ciò è possibile soltanto in
casodi«urgenza».

Poi okkupano le scuole. Si arrab-
biano. La nuova maturità non gli
basta. Gli basta leggere notizie co-
me questa, che arriva dall’Aquila.
È indirizzata agli studenti dell’Isti-
tuto tecnico industriale «Amedeo
D’Aosta». E leggetela attentamen-
te, cari ragazzi: perché stapercam-
biarvi la vita. Perché hanno deciso
di «controllarvi» 24 ore su 24. No,
non con un guinzaglio elettroni-
co, come fanno con certi detenuti
americani. È una cosina molto più
semplice: hanno pensato a un bel
numeroverde.Ilpiùcrudele«Info-
tel» finora inventato. Quello che
consentirà a mamma e papà di sa-
peresesieteentratiascuola,eache
ora. L’idea è venuta alla Banca del
Fucino, che ha inserito questa tro-
vata all’interno di un progetto de-
nominato «Pronto scuola». L’a-
genzia Ansa spiega che si tratta di
un «servizio attraverso cui sarà
possibile conoscere, in tempo rea-
le,daqualsiasiparted’Italiaealco-
stodiunanormaletelefonata,lasi-
tuazione delle assenze degli stu-

denti, l’orario scolastico, il calen-
dario dei consigli di classe, le as-
semblee, le riunioni, il ricevimen-
to dei genitori da parte dei docen-
ti...».

Pazzesco. Ragionando da stu-
denti: mostruoso. Questo vuol di-
re fine di ogni «assenza ingiustifi-
cata».Chepoi:ingiustificateerano
fino a un certo punto. Non è que-
stione diamarcord: ma questa sto-
ria del numero verde ti fa ricorda-
re, con romantica nostalgia, i bei
tempi del liceo. I tempi delle firme
falsificate.

La firma di mamma: certi erano
capaci di imitarla alla perfezione.
Certi erano dei falsari abilissimi.
Gli bastava dare uno sguardo alla
prima firma del libretto delle giu-
stificazioni che, quella sì, doveva
essere autentica. Poi prendevano
lapenna.Ungiochino.Labirocor-
reva sicura sul certificato. Tu non
dovevi fare altro che andare alla
cattedra, dal professore, e metter
su una faccia tranquilla. Ecco, la
faccia era importante. La faccia ti

potevafregare.
Ora, lì all’Aquila, chissà. Magari

in ogni aula ci sarà un portatile.
Uno squillo e il professore che
guarda la classe: «No, signora...
suo figlio oggi non c’è». No, non
possono averdeciso una similege-
niale crudeltà.Cosìèdavigliacchi.
Cosìnonvale.

La Banca del Fucino risponde -
seria - con un comunicato ufficia-
le: «L’Istituto tecnico industriale
intende offrire, in questo modo,
un servizio sempre più qualificato
ai propri utenti. È infatti impor-
tanteche,afrontediunaoffertadi-
datticasemprepiùriccaecomples-
sa, la scuolapossaanchefornireal-
le famiglie gli elementi di control-
lo per una verifica continua e tra-
sparente delle risposte dei propri
figli».

Va bene: ma i figli, gli studenti,
sapranno cavarsela anche stavol-
ta.Eungiornoqueltelefono,forse,
risulterà«okkupato».

Fabrizio Roncone
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Il leader della Quercia chiede sanzioni nei confronti del direttore e di due redattori del «Corriere della Sera»

D’Alema ricorre all’Ordine dei giornalisti
«Inventati i miei piani sul sindacato»
Un esposto che si appella alla «Carta dei doveri». Giulietti: «Si rivolge ad un organismo che vuole sciogliere». Veltroni: no
comment. Pannella approva. De Bortoli: nessuna violazione. Il segretario del Pds: «Se ha ragione mi dimetto, e lui che fa?».

Voto unanime in commissione giustizia

Legge videoconferenze
Sì del Senato
con lievi modifiche
Ora torna alla Camera

ROMA. Può sembrare curioso che
Massimo D’Alema, alla fine, si sia ri-
volto al tanto (da lui) vituperato Or-
dine dei giornalisti per ottenere giu-
stesanzionineiconfrontideldiretto-
re Ferruccio De Bortoli e di due gior-
nalisti (Felice Saulino e Francesco
Verderami) del «Corriere della Sera»
colpevoli, stando all’esposto presen-
tato dal segretario del Pds nonché
presidente della Bicamerale e giorna-
lista professionista, di avere pubbli-
cato in questi giorni «notizie total-
mente false» a proposito di un pre-
suntosindacato«ulivista»dicui si sa-
rebbe discusso, nel corso di incontri
«chenonsonomaiavvenuti».

Così come, aggiunge D’Alema
«nonesisteunpianocheioabbiamai
discusso con chicchessia». Se l’Ordi-
ne nonci fosse statopiù, comeanche
pochigiornifasièauguratoilsegreta-
rio del Pds, probabilmente D’Alema
sisarebberivoltoallamagistratura.

Ma, dato che c’è ancora, i vertici
dell’organismo contestato risolve-
ranno la questioneche aldi làdialtre
cariche vede contrapposto un gior-
nalista ad altri tre. Due pagine fitte e
ricche di riferimenti e smentite uffi-
ciose ed ufficiali sono così finite sul
tavolo del presidente nazionale del-
l’Ordinedeigiornalisti,propriomen-
tre D’Alema cominciava il suo viag-
gio in Messico con al seguito, tra gli
altri,ancheFeliceSaulino.

Da Lungotevere de’ Cenci ora la
praticadovràesseresmistataai treor-
dini regionali competenti (Lazio per
Saulino, Calabria per Verderami e
LombardiaperDeBortoli). Ladiscus-
sione sarà fissata in tempi rapidi per
valutare in modo approfondito se e
quandoitreaccusatiavrebberoviola-
to le regole deontologiche della pro-
fessione tanto da meritarsi le sanzio-
ni previste per legge. E se ha ragione
Massimo D’Alema quando sottoli-
neacheitreavrebberoignoratoquat-
tro punti della Carta dei doveri a co-
minciare da quello che prevede che
«il giornalista deve correggere tem-
pestivamente e accuratamente i suoi
errori o le inesattezze in conformità
con il dovere di rettificaneimodi sta-
biliti dalla legge, e favorisce la possi-
bilità di replica» fino a quello per cui
nonsipuòledere«ildiritto inviolabi-
le del cittadino alla rettifica delle no-
tizie inesatteo ritenute ingiustamen-
telesive».

La questione posta da D’Alema ri-
guardaunaseriediarticolipubblicati
nei giorni scorsi sul presunto sinda-
cato ulivista accompagnati da inter-
viste a vari esponenti sindacali. «Per
tre giorni - c’è scritto nell’esposto - il
Corrierehascritto il falsosenzacitare
alcuna fonte indiretta o diretta e no-
nostante le smentite di alcuni diretti
interessaticomeSergioCofferati,Ser-
gioD’AntonieGuglielmoEpifani».E

ad una lettera di puntualizzazione di
D’Alema, pur pubblicata sul quoti-
diano, ladirezionedellostessohafat-
toseguireunarispostanonfirmatain
cui si legge «non possiamo che con-
fermare le indiscrezioni raccolte ne-
gliambientisindacaliepolitici».

L’insistenza sull’argomento, alla
fine, ha portato alla decisione di ri-
correre all’Ordine dei giornalisti.
Un’iniziativa che apre ancora una
volta ildibattito traquelli chenevor-
rebbero l’abolizione e chi si batte per
una modifica sostanziale di un orga-
nismo che, comunque, tutela una
professione senza dubbio complessa
e difficile.Tacciono, e giustamente, i
presidenti degli Ordini che saranno
chiamati al giudizio e quindi espri-
mendo ora il loro parere potrebbero
essere ricusati. Si allarma il sindacato
dei giornalisti per l’iniziativa di D’A-
lema.Enediscutonoipolitici. Ilvice-
presidente del Consiglio, WalterVel-
troni si limita ad un «no comment»
in Transatlantico, anche se poi affer-
ma di «contare molto nell’autodisci-
plinacheèunvaloreimportante».

Non condivide l’iniziativa di D’A-
lema «che si è rivolto ad un organi-
smo che voleva sciogliere» Giuseppe
Giulietti (Sd) mentre Mauro Paissan
(Verdi)sidichiarastupitomaaggiun-
ge: «Forse ha ragione D’Alema poi-
ché non c’è modo di avere il ripristi-
no della verità quando un organo

d’informazioneraccontacose false.E
la cosa riguarda i politici ma anche i
normali cittadini». Ma per Pecorario
Scanio (Verde anche lui) si tratta di
un caso di «eccesso di legittima dife-
sa».D’accordo,ovviamenteconl’ini-
ziativa del segretario del Pds, Marco
Pannella che il referendum abrogati-
vodell’Ordineloavevapropostoeso-
stenuto. Dura la posizione di Marco
Rizzodi Rifondazionecomunistaper
cui «il segretario del Pds prosegue co-
me un panzer nella sua opera di nor-
malizzazione della stampa italiana.
Dopo aver piazzato i suoi fedelissimi
in gangli chiave dell’informazione
radio-tv ora parteatestabassacontro
i giornalisti scomodi». Per il Corriere
parla il direttore: «Abbiamo fatto
semplicemente il nostro mestiere
che consiste anche nel dare informa-
zioni non ufficiali» spiega De Bortoli
aggiungendodi«nonritenerediaver
violato nessuno dei principi della
Carta dei doveri» avendo fornito sia
informazioni che smentite. E D’Ale-
ma, interpellato daigiornalisti che lo
seguono nel viaggio in Messico (tra i
qualic’è l’«imputato»Saulino),repli-
ca: «Se riescono a dimostrare che ho
incontrato D’Antoni e gli ho avanza-
to quella proposta, io mi dimetto.
Vogliovederechecosafa incasocon-
trarioildirettoredelCorriere».

Marcella Ciarnelli

ROMA. In sede deliberante (senza
il passaggio in aula), la commis-
sione Giustizia del Senato ha ap-
provato, al termine di una lunga
seduta notturna, il disegno di
legge sulle videoconferenze. Al
testo, varato dalla Camera dei
deputati lo scorso 30 luglio, so-
no state apportate alcune legge-
re modifiche, che renderanno
necessaria una terza lettura a
Montecitorio.

Il voto è stato unanime, ma è
giunto al termine di un braccio
di ferro molto duro tra maggio-
ranza ed opposizione. Il punto
più controverso era il seguente:
chi deve essere presente alla vi-
deoconferenza? Alla fine si è
raggiunto, infine, un compro-
messo: dovrà essere presente sul
posto un ausiliario del giudice e
solo quando l’imputato assista
«passivamente», senza parteci-
pare al dibattimento con dichia-
razioni.

Il centro-destra era, infatti,
decisamente contrario alla solu-
zione individuata alla Camera,
che prevedeva che fosse presen-
te alternativamente un ausilia-
rio del giudice o un ufficiale di
polizia giudiziaria, con il compi-
to di attestare le generalità della
persona sentita e ad assicurare la
genuinità dell’esame. Il compro-
messo ha consentito di mante-
nere la sede deliberante. In caso
contrario, Forza Italia, come già
aveva fatto in precedenza alla
Camera, ai primi di ottobre,
avrebbe ritirato il consenso all’i-
ter abbreviato.

I reati, per i quali è previsto
l’uso delle videoconferenze, ri-
guardano l’associazione a delin-
quere di stampo mafioso, il se-
questro di persona a scopo di
estorsione, il traffico e spaccio
di stupefacenti.

Scopo principale del provve-
dimento è quello di mettere fine
al cosidetto «turismo processua-
le» di detenuti, che, per questi
reati, nella maggior parte dei ca-
si, sono sottoposti al regime di
carcere duro e che gironzolano
per la penisola da un processo
all’altro.

Altro obiettivo, direttamente
correlato, è la possibilità, con le
videoconferenze, di accelerare
l’iter dei processi.

Le norme del provvedimento
disciplinano in maniera precisa
i casi nei quali si può ricorrere a
questo nuovo strumento tecno-
logico. Un emendamento ap-
provato in Senato sgancia il ter-
mine delle misure della nuova
legge sulle videoconferenze dal-
l’articolo 41 bis dell’ordinamen-
to penitenziario. Non vale dun-
que più la scadenza del 31 di-
cembre 1999 prevista per le mi-
sure carcerarie «speciali».

Diversi i presupposti per l’uso
delle videoconferenze. Gravi ra-
gioni di sicurezza e di ordine
pubblico; dibattimenti di parti-

colare complessità, per il quale
la partecipazione a distanza ri-
sulti necessaria per evitare ritar-
di o quando l’imputato è sotto-
posto contemporaneamente a
diversi processi che si svolgono
in distinte sedi giudiziarie; coin-
volgimento di un detenuto sot-
toposto al 41 bis.

Per i collaboratori di giustizia,
i testimoni sottoposti a pro-
grammi di protezione e gli im-
putati di reato connesso nel te-
sto vengono definiti i casi in cui
è previsto il ricorso alle video-
conferenze. Innnanzitutto il ca-
so nel quale le persone sottopo-
ste a programma di protezione
siano chiamate a deporre nel-
l’ambito di un processo per ma-
fia, sequestro di persona e dro-
ga; quando devono deporre im-
putati di reati connessi, anche
se i procedimenti sono stati se-
parati; se nei confronti della
persona chiamata a deporre è
stato emesso decreto di cambia-
mento di generalità. In tutti i
casi è sempre permesso al difen-
sore o a un suo sostituto di esse-
re presente.

«Una legge da tempo attesa -
commenta con soddisfazione
Guido Calvi, della Sinistra de-
mocratica - che rappresenta uno
strumento di straordinaria rile-
vanza per la lotta contro la cri-
minalità organizzata perché ren-
de più garantito e celere il pro-
cesso».

Soddisfazione ha manifestato
anche il sottosegretario Giusep-
pe Ayala, fra i più principali pro-
motori del provvedimento, che
considera molti importanti le
novità introdotte al Senato e si è
augura una rapida approvazione
definitiva da parte della Came-
ra.

Il presidente dell’Antimafia,
Ottaviano Del Turco considera
quella sulle videoconferenze
una buona legge. Auspica quin-
di una rapida approvazione del-
la legge sui collaboratori di giu-
stizia. «Una risposta - ha aggiun-
to il presidente dell’Antimafia -
resa ancora più urgente dai fatti
recenti: è questo il modo con-
creto con cui tutte le istituzioni
dello Stato, Parlamento per pri-
mo, accompagnano con fatti
concreti gli impegni solenni as-
sunti».

Pollice verso, invece, degli av-
vocati penalisti. Il presidnete
dell’Unione delle Camere pena-
li, Gaetano Pecorella, ha consi-
derato «passi avanti» quelli
compiuti dal Senato nella modi-
fica del testo di legge, ma ancora
insufficienti. I penalisti chiede-
ranno che la Camera modifichi
ulteriormente il testo, nel senso
di prevedere la presenza dei di-
fensori degli imputati nel luogo
dove si effettua la videoconfe-
renza.

Nedo Canetti

La Fnsi:
riformare
l’Ordine

«Sono molto preoccupato per
il livello raggiunto dalla
polemica sollevata dal
segretario del maggior
partito di governo nei
confronti nel mondo dell‘
informazione. Non entro nel
merito della lettera inviata
all’Ordine. Sarà quest’ultimo
a pronunciarsi». Così il
segretario della Fnsi, Serventi
Longhi, all’esposto
presentato da D’Alema
contro il Corriere. Serventi
auspica però che «la polemica
venga ricondotta nell’ambito
di un sereno dibattito sul
ruolo dell’informazione,
specie politica, e sulla
inderogabile necessità che il
parlamento e la classe politica
realizzino una legge di
riforma dell’Ordine che
definisca regole e
comportamenti dei
giornalisti».

L’intervista

Ottone: «Ha ragione
Verificare ciò che si scrive»
«Capisco il leader della Quercia e non lo disapprovo. Qualche
volta diamo per avvenute cose mai successe. Non è lecito».

L’intervista

Quaranta: «Sortita ridicola
ma non drammatizzerei»
«Non sono d’accordo sulla Carta dei doveri: un giornalista deve
rispondere soprattutto alla sua coscienza. Le smentite non servono».

«Non è più il mio Corriere», esordisce scher-
zando Piero Ottone, padre del giornalismo
italiano, ex direttore del «Corriere della Sera»
e ora garante dei lettori a «la Repubblica».
Nonhaseguito lavicendainquestione,ovve-
ro gli articoli sul «sindacato dell’Ulivo» e le
successivesmentite,mahaun’opinionechia-
rissima sul problema. «Non voglio e non pos-
so parlare dell’articolo di Francesco Verdera-
miperchénonsodovehaavutolesuenotizie.
Però sul fatto che un leader politico reagisca
con tutti i mezzi possibili a una notizia fal-
sa...beh io lo capisco e non lo disapprovo.
Con questo non condanno né Verderami né
Ferruccio De Bortoli, parlo in generale e non
di un articolo che non ho neanche letto. Noi
abbiamo il dovere di scrivere dellecosemolto
controllate,moltoverificate, Senonlo faccia-
mo ci mettiamo dalla parte del torto. Quindi
in linea di principio capisco la reazione, an-
chesemoltorisentita».

Lesmentitedunquehannosensoedevo-
noaverevisibilità.

«Io penso che dovremmo sforzarci di scri-
vere notizie che non siano smentibili. Mi ri-
cordo di altri tempi, quando appunto dirige-
vo il Corriere, avevo un collaboratore, un in-
viato, uno di punta, uno che era in primafila,
che si vantava di non aver mai ricevuto una
smentita.Era ilmioinviatopreferitoe, ripeto,

non era uno grigio e defilato che scriveva no-
tizie che nessuno si sarebbe premurato di
smentire. Così vivaddio va fatto il giornali-
smo. Ora invece le smentite sono troppo fre-
quenti».

Maavoltepuòcapitare...
«Sì certo, una notizia può a un certo punto

risultare infondata. Allorabisognariconosce-
re il proprio sbaglio sperando che questi rico-
noscimenti non sianotre al giorno,altrimen-
ti vuol dire che siamo sulla cattiva strada. Ma
se di tanto in tanto sbagliamo, ammettiamo-
lo.AncheilPadreternoavoltesbaglia».

Troppesmentite,dapoliticimaancheda
gente comune. Allora facciamo male il no-
strolavoro?

«Purtroppo sì, questo nostro mestiere è di-
ventatoungiornalismochecercaildietrodel-
le notizie. Qualche volta diamo per avvenute
cose mai successe. Questononèlecito.Sipos-
sono fare ipotesi e supposizioni, ma non suf-
fragarleconavvenimentimaiavvenutiofrasi
non dette. Certo posso sapere, per esempio,
”da Veltroni che D’Alema ha detto...”, bene,
allora attribuisco la notizia a Veltroni. Inque-
stocasostonelgiusto.Se invecesparoal letto-
re“D’Alemahadetto”enonnehoalcunacer-
tezza,allorapassodallapartedeltorto».

Fernanda Alvaro

C’era un gran parlare nel Transatlantico di
Montecitorio ieri mattina. I soliti capannelli
dipoliticiegiornalistiavevanounargomento
inpiù: ilcasoD’Alema-Corsera.«Èoradifinir-
la con questi giornalisti, bisogna reagire,
prendere provvedimenti», dicevano i primi.
«Non vi sembra di esagerare?», rispondevano
isecondi,traiqualiGuidoQuaranta,giornali-
stade«l’Espresso».

Allora, Quaranta, cosa pensi diquesta ri-
chiesta di D’Alema all’Ordine dei giornali-
sti?

«A me la sortita di D’Alema sembra sempli-
cemente ridicola. Non vi pare ridicolo che un
leader di partito presenti un esposto all’Ordi-
ne dei giornalisti chiedendogli di sanzionare
ildirettoreeduecolleghidelCorrieredellaSe-
rapergli articoli chehannopubblicato?Delle
due l’una: o D’Alema si è montato definitiva-
mente la testa, o continua a farsi mal consi-
gliaredaisuoicollaboratori.Nonsoqualème-
glio».

A dire il vero si potrebbe obiettare che a
volte D’Alema, o un qualsiasi altro cittadi-
no non ha modo per ristabilire la verità
quando un giornale o una televisione ha
dato unanotizia che lo riguardae cheè fal-
sa.

«Intanto lasmentitasecondomenonserve
a niente e addirittura peggiora la situazione

perché è una notizia data due volte. Io sono
contrario alla smentita in sé, perché un gior-
nalepuòscriverequellochevuole.Poiseilfat-
to risultanonvero,nonsussiste,allora lafigu-
raccia la fa ilgiornale.Ilgiornalehaildirittodi
scrivere quello che ha saputo, quello in cui
crede. Ma se D’Alema presidente della Bica-
merale fa una cosa che a me, giornalista de
«l’Espresso» non sta bene, mi metto a fare un
esposto a non so chi? È grottesco che si sia ri-
volto all’Ordineche,per altroqualchegiorno
fa voleva abolire. È goffo, ridicolo, ma non
drammatizzerei».

Ma abbiamo una Carta dei doveri noi
giornalisti...

«La Carta...Io intanto non sono d’accordo
sulla Carta. Un giornalista più che a questa,
deve rispondere alla sua coscienza. Io non
scrivo una balla, non mi va, non mi piace.
Certo poi trovo quello che lo fa, ma in genere
iononcredosiscrivanocosefalse.Forsesiscri-
vonocoseapprossimative».

Dunque facciamo giornalismoapprossi-
mativo?

«A volte sì, maall’approssimazione non c’è
nulla di male. Un giornalista sa una cosa, ma-
gari la ingrandisce, lacolorisce,maha ildove-
rediscriverla.Nonvipare?».

Fe.Al.
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L’Albania fa discutere, divide, tocca
corde profonde nei sentimenti delle
persone.Divideancheinostri lettori.
Ieri avevamo registrato telefonate
molto amareggiate, oggi possiamo
scrivere di un lettore che esprime ai
profughi tutta la sua solidarietà. De-
metrio Costantino chiama da Reg-
gio Calabria: «Capisco che il com-
pagno Fassino - dice - abbia una vi-
sione più globale della politica e del
mondo, ma è sbrigativo dire che i
problemi di questa gente vanno ri-
solti in Albania. Questo può essere
vero nel lungo periodo, ma nell’im-
mediato, come si può non provare
pietà? Possibile che 56 milioni di
italiani non possano sopportare, e
aiutare, poche migliaia di persone?
Su una sola cosa è giusta la fermez-
za: espellere chi è coinvolto in reati.
La solidarietà è un valore nostro,
fondamentale: il razzismo lascia-
molo alla destra».

Altri temi, oltre all’Albania, susci-
tano discussione. Ieri era il turno
delle notizie di economia. Lucia
Lazzari, di Cremona, trova assurdo
minacciare il pre-pensionamento di
15.000 ferrovieri e studiare contem-
poraneamente un emendamento
alla Finanziaria per mantenere «i
privilegi dei dipendenti di Bankita-
lia». Spera che sia «solo» una propo-
sta: «Mi scoccerebbe che il governo
perdesse la faccia su queste cose».

Vincenzo Cuna, di Bologna, è an-
cora più netto: «Che non si azzardi-
no a fare un decreto per pre-pensio-
nare 15.000 “esuberi” delle Fs. An-
drebbero solo a ingrossare le fila del
lavoro nero. Io sono un delegato
sindacale e vi posso assicurare che
una cosa del genere, nelle fabbri-
che, non verrebbe capita». Il signor
Cuna aggiunge di aver visto in tv la
scena del latte buttato per terra da-
gli allevatori in stato di protesta, e
di essere rimasto indignato: «Ho
detto a mia moglie: “Vedi, quelli so-
no ricchi!”. Solo dei ricchi possono
fare un simile schiaffo alla miseria».
Nanda Colicchia, che
vive in provincia di
Frosinone, ha invece
qualcosa da dire sul fi-
nanziamento alle
scuole private; lo con-
sidera un modo di
«calpestare la costitu-
zione», e si chiede
«come possa, un go-

verno di sinistra, fare questa cosa?».
Maria Clara Pagnin, invece,

chiama da Padova, è un’affeziona-
tissima della rubrica e ieri ci ha
chiamato per «rispondere» a Gio-
vanna Melandri sulla Rai: «Non ne
posso più delle scemenze che ci rifi-
la la tv, non sopporto la lotta degli
ascolti tra Fantastico e Corrida, non
vedo alcuna differenza tra i tg di
Mimun e quelli di Liguori o di
Mentana. Vorrei, dalla Rai dell’Uli-
vo, più chiarezza su certe nomine.
In più ho una curiosità: che fine ha
fatto Angela Buttiglione?». Lo dice
ridendo, vedremo di scoprirlo. Lo-

ris Marchesini, da Bologna, invita
invece il Pds a non considerare con
nervosismo i risultati elettorali: «Va
benissimo che vincano i sindaci
dell’Ulivo, anche se non sono del
Pds. Il Pds esiste all’interno di un
progetto complessivo. Niente egoi-
smi di partito, per cortesia».

Proprio con il signor Marchesini
passiamo all’argomento più fre-
quente di questi giorni: la crisi del-
l’Unità. Tutti, anche molti dei letto-
ri già citati, esprimono solidarietà,
ma chiedendo (giustamente) qual-
cosa. Marchesini, ad esempio, lo di-
ce chiaramente: «Io sono abbonato

da 20 anni. Per il ‘98 lo
rinnovo. Nel’99, se
non ci sarà più infor-
mazione locale, stop».
La signora Maria Con-
cetta Grillo (Torre del
Greco) vorrebbe le pa-
gine locali anche a Na-
poli, e ci segnala che
diverse edicole di Torre

del Greco tendono a «nascondere»
il giornale: vecchio problema. An-
che Gilberto Maggiorelli chiama
da Firenze per parlare dell’informa-
zione regionale: «È come ha scritto
Staino, tanti compagni non la com-
prano, però il prodotto è peggiora-
to: qui Mattina è valido per Firenze,
ma già a Prato non funziona». Ro-
berto Di Marco, da Palermo, vor-
rebbe un giornale più «di sinistra» e
più «gridato, a costo di essere setta-
ri. E invece di dedicare una pagina a
Brad Pitt, fatela sull’ultimo “pazza-
riello” napoletano che è morto.
Vorrei trovare sull’Unità articoli di-
versi da quelli degli altri giornali».
Anche Laura, da Roma, e Angela
Criscino, di Genova, chiedono ad
alta voce che il giornale non muoia,
si dichiarano pronte a «finanziarci»
in qualunque modo, e invitano
D’Alema a farsi carico del proble-
ma. Come quasi tutti i lettori che ci
chiamano.

Chiudiamo in leggerezza. Con
una signora di Napoli che ci chiede
di non nominarla. E che oltre a
esprimerci solidarietà, ci chiede con
grande vivacità perché mettiamo
quelle nostre foto così brutte, quan-
do «sono sicura che all’Unità siete
tutti bei ragazzi». Grazie della fidu-
cia, signora. E grazie di esistere.

Alberto Crespi

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Pochi sindaci del Pds?
Ma sono dell’Ulivo»

Questa settimana risponde

Alberto Crespi
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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Un microscopio che riesce
a «vedere» in profondità
l’interno di un materiale
(anche quello biologico) è
stato realizzato
dall’Istituto di struttura
della materia del Consiglio
nazionale delle ricerche, in
collaborazione con la
Vanderbilt University di
Nashville e il Politecnico di
Losanna. Il microscopio
ottico a scansione è stato
realizzato abbinando un
laser ad elettroni liberi (che
emette luce infrarossa ad
alta potenza) ed un
microscopio ottico a
campo vicino che,
attraverso una fibra ottica,
consente di osservare un
campione mettendone in
evidenza la struttura con
una definizione di un
milionesimo di millimetro.
Il dispositivo apre grandi
possibilità sia in
microelettronica che in
biomedicina. I due
strumenti, sviluppati da
ricercatori italiani e
americani
indipendentemente e per
scopi totalmente
differenti, hanno permesse
un notevole risultato
quando sono stati
accoppiati nello stesso
esperimento, dando un
apparato con prestazioni
uniche, in grado di rilevare
nel campione piccolissime
variazioni di natura
chimica ed elettronica. Tali
variazioni influenzano in
modo determinante le
prestazioni dei dispositivi
elettronici (i microchip)
alla base dei computer e di
una miriade di altre
apparecchiature.
L’esperimento è stato fatto
illuminando il campione (in
questo caso un metallo
semiconduttore) con la
luce infrarossa del laser e
rivelando variazioni nella
luce riflessa con il
microscopio a campo
vicino. Si è riusciti così a
rilevare un contrasto non
riscontrabile a livello
superficiale, ma che è
invece interno al
campione. La variabilità
della lunghezza d’onda del
laser a elettroni liberi
permette di determinare la
struttura del campione;
diverse lunghezze d’onda
significano infatti diverse
penetrazioni della luce e
quindi informazioni
provenienti da diverse
profondità del campione. Il
risultato ottenuto dimostra
che con questa tecnica è
possibile superare il limite
imposto dalla diffrazione
della luce che impedisce di
osservare particolari più
piccoli di metà della
lunghezza d’onda della
luce utilizzata.
Nell’esperimento si sono
invece osservati particolari
più piccoli di un decimo
della lunghezza d’onda
utilizzata. È quindi
possibile per la prima volta
approfondire la
conoscenza dei dispositivi
microelettronici allo scopo
di migliorarne le
prestazioni, oltre a
molteplici applicazioni
nella ricerca sui materiali e
in biologia. Con questo
nuovo strumento sarà
possibile l’individuazione
in profondità di specie
chimiche diverse. Le
persone coinvolte in
questa ricerca sono i
professori Antonio
Cricenti, Renato Generosi e
Paolo Perfetti per l’Istituto
di struttura della materia;
Giorgio Margaritondo per
il Politecnico di Losanna;
Jonathan Gilligan, Norman
Tolk per il dipartimento di
fisica della Varderbilt
University. Per la parte
tecnica hanno contribuito
Claudio Barchesi, Marco
Luce e Massimiliano
Rinaldi, che fanno parte
dell’Istituto struttura della
materia.

Un nuovo
microscopio
per «vedere»
la materia

Due allarmi dell’Organizzazione mondiale della sanità per due virus che passano dagli animali all’uomo

Africa, nuovo vaiolo infetta 511 persone
Cina, secondo caso di influenza anomala
Nell’ex Zaire una missione Oms dimostra che il «vaiolo delle scimmie» può essere trasmesso anche dagli uomini. A Hong
Kong un altro bambino (il primo morì) colpito da un’influenza che si pensava potesse colpire solamente gli uccelli.

Lo afferma Nature

Ormone
femminile
aiuta
i maschi

Doppio allarme sanitario per
nuove forme di malattie i cui virus
provengono dagli animali. Nel
Congo stanno aumentando i casi
di una patologia molto simile al
vaiolo la cui trasmissione origina-
riamente avveniva solo da scoiat-
toli e scimmie all’uomo e che ora
invece si sta diffondendendo da
uomoauomo.AHongKong,inve-
ce, si è verificato il secondo caso di
una stranissima influenza il cui vi-
russiritenevacolpissesoloivolati-
li.

La malattia che si è diffusa in
una zona remota del Congo set-
tentrionale si chiama «monkey-
pox» e l’Oganizzazione mondiale
dellasanità(Oms)nehaverificato,
conuna recentemissionesulcam-
po, l’esistenza di 511 casi. Al di là
della cifra, comunque considere-
vole, ciò che realmente preoccupa
l’Oms, alla seconda missione in
Congo, è la nuova modalità di tra-
smissionedellamalattia,nonpiùe
solodaanimaleauomo,maanche
da uomo a uomo. Mentre nella
spedizione precedente i medici
avevano verificato che solo il 30
per cento dei malati aveva preso il
virus dall’uomo, in questa secon-
da spedizione, a distanza di pochi
mesi dalla precedente, il contagio
uomo-uomo rappresentava l’80
percentodeicasi.

La monkeypox è meno conta-
giosa e meno grave del vaiolo e so-
lo in alcuni casi (soprattutto nei
bambini più piccoli) può portare
allamorte.

I511casirappresentanoilpiùal-
to numero di malati di monkey-
pox mai registrati prima. 419 di
questi sono stati individuati in 78
villaggi vicino alla foresta pluviale
dove è più probabile il contatto
con gli animali. Il 22 per cento dei
malati aveva contratto la patolo-
gia per infezione primaria (dall’a-
nimale), i casi restanti per infezio-
ne secondaria (dall’uomo). Ed è
proprio questo l’aspetto più allar-
mante,poichéci troviamodi fron-
te ad un virus che è evoluto ed ha
rottolabarrierainterspecie.

Potremmo, insomma trovarci
di fronte ad una nuova epidemia,
al momento tenuta sotto control-
lo, affermano gli esperti dell’Oms,
ma di cui potremmo temere una
più masiccia diffusione. Tanto più
che il vaccino del vaiolo, efficace
anche per la monkeypox,nonvie-
ne più somministrato dalla fine
degli anni Settanta in quanto il vi-
rus delvaiolo è stato ufficialmente
ritenutodebellato.Eguardacaso il
21 per cento dei casi della nuova
malattia interessa i ragazzi (non
vaccinati) dai 16 anni in su e la
mortalità riguarda soprattutto i
bambini al di sotto degli 8 anni
(avvenuta tre settimane dopo la
diagnosi).

La malattiadel vaiolo non esiste
più in nessun angolo del mondo.
Gli unici virus sopravvisuti sono
quelligelosamenteconservatinel-
le celle frigorifere dei laboratori di

Mosca e Atlanta per motivi di stu-
dio. Anzi, visto che la malattia or-
mai non è più una minaccia, da
qualche tempo gli esperti si inter-
rogano se sia il caso di distruggere
quei virus di laboratorio. Ma la
nuova emergenza che si è verifica-
ta in Congo dovrebbe far riflettere
gli studiosi, magari facendo loro
considerare l’ipotesi di una ripresa
dellevaccinazioni.

La trasmissione della monkey-
pox pare che adesso non avvenga
piùnell’epicentrodellaepidemiae
nei villaggi più vicini. I casi studia-
ti nell’ultima missione dell’Oms
avvengono in zone geografiche
più distanti fra di loro, la maggior
parte delle quali avvengono senza
chevisiaunapparentelegamecon
l’epidemiainiziale.

L’Organizzazione mondiale
della sanità è andata in Congo per
le rilevazioni dei casi di monkey-
pox due volte, nel febbraio e nel-
l’ottobredel1997.Ilprimoviaggio
si concluse in modo precipitoso,
poiché il villaggio dove si trovava-
noi ricercatorivenneassalitodalle
forze armate zairesi impegnati a
combattereletruppedell’Alleanza
democraticaper la liberazionedel-
lo Zaire. Allora i casi di trasmissio-
ne della malattia da uomo a uomo
rappresentavano il 30 per cento
del totale e la percentuale delle
morti (il 10 per cento) era più alta
dell’attuale(2percento).

Ma lepreoccupazionidell’Orga-
nizzazione mondiale della sanità
riguardano anche il secondo caso
di una strana forma di influenza
che a Hong Kong ha colpito un
bambinodidueannieilcuivirussi
riteneva infettasse solo i volatili. Il
caso precedente è stato quello di
un bambino di 3 anni che, in se-
guitoadellecomplicazioni,èmor-
to. Fra iduecasinonc’èuneviden-
te legame, anche se entrambi cau-
sati dal sottotipo del virus A chia-
mato H5N1. Il caso più recente di
infezione potrebbe essere un se-
condoeindipendentecasodisalto
di questo elemento patogeno da-
gli uccelli agli esseriumani. Nono-
stante il virus nonrappresenti una
immediata emergenza sanitaria, il
salto di specie è comunque un
evento preoccupante e altamente
inusuale.

Secondo un infettivologo di
Memphis, la cui opinione è stata
riportata dal quotidiano america-
noWashingtonPostperorasièso-
lo capito che il virus sta tentando
diattacare l’uomo, «se riuscirà a
farlo, allora saranno problemi se-
ri». Il sottotipoH5N1hacausato la
primavera scorsa una epidemia di
influenzachehauccisocirca7.000
uccelli. Il secondo bambino con la
«strana» influenza farebbe pro-
pendere a credere che il virus vo-
glia infettare anche le persone.
Tuttavia non ci sono prove che la
malattia si trasmetta da uomo a
uomo.

Liliana Rosi

Shuttle, nuova passeggiata nello spazio L’ormone estrogeno, letteral-
mente l’ormone dell’estro, è con-
siderato la quintessenza dell’or-
mone sessuale femminile. Ma,in
realtà, esso è presente anche nei
maschi. E, anzi, è particolarmente
concentratonelsememaschile.Fi-
nora la sua funzione nei maschi
nonerabenconosciuta.Unartico-
lo pubblicato oggi su Nature di-
mostra che l’ormone «femmini-
le» è essenziale per la fertilità
maschile.

Circa 30 millioni di spermato-
zoi sono prodotti ogni giorno da
un maschio adulto, insieme a
circa 250 metri di tubuli semini-
feri per ogni testicolo. Lo sper-
ma immaturo viaggia mediante
un fluido, prodotto dai tubuli,
finchè non giunge in un’area di
raccolta, trasferendosi nell’epi-
didimo. Quando la soluzione di-
luita di sperma raggiunge l’epi-
didimo, circa il 90% del fluido è
riassorbito. Rex Hess della «Uni-
versity of Illinois», a Urbana,
con un gruppo di colleghi ha
trovato che un particolare or-
mone estrogeno, l’estrodiolo, è
vitale nel processo di riassorbi-
mento dei fluidi. Se non c’è que-
sta essenziale funzione, lo sper-
ma entra nell’epididimo estre-
mamente diluito, causando l’in-
fertilità, sostiene Hess. Il seme
diluito, infatti, riduce la possibi-
lità che uno spermatozoo incon-
tri l’ovocita. Inoltre in una solu-
zione diluita, lo sono anche le
sostanze chimiche e i nutrienti
necessari alla maturazione dello
spermatozoo. Quindi a giungere
all’appuntamento con la cellula
uovo femminile è uno sperma-
tozoo immaturo. Infine una
grande quantità di fluido non
riassorbito può danneggiare i te-
sticoli.

Hess e i suoi colleghi hanno
effettutato i loro studi su ceppi
di topi non fertili e privi dell’e-
strogeno normalmente trovato
nell’epididimo.La presenza del-
l’ormone «femminile» nel seme
maschile è causata dal fatto che
il testosterone (l’ormone sessua-
le considerato canonico dei ma-
schi) viene convertito in estro-
geno da un enzima presente
nello sperma. Questi enzimi e
un errore di conversione potreb-
bero essere coinvolti nella infer-
tilità maschile. Mentre altre cau-
se potrebbero essere più fanta-
siose. Hess sostiene, per esem-
pio, che la sua scoperta: «è im-
portante, perchè interviene nel
dibattito sulle cause di un pre-
sunto declino del numero di
spermatozoi e sulle speculazioni
relative agli estrogeni ambienta-
li che potrebbero causarli». Gli
estrogeni non avrebbero un ef-
fetto «femminizzante» facendo
diminuire gli spermatozoi. Ma,
almeno uno di loro, al contra-
rio, ne fa aumentare la vitalità.

Helen Phillips

Nasa/Ap
Due astronauti sono usciti ieri mattinadallo
«shuttle» Columbia per una nuova «passeggia-
ta spaziale» destinata adaffinare le tecniche de-
gli strumenti che verranno utilizzati in un
prossimo futuro per ilmontaggio in orbita del-
la prevista stazione spaziale internazionale. Gli
astronautiWiston Scott (nella foto), dellaNasa,
e Takao Doi, dell’ente spaziale giapponese, so-

no usciti dall’abitacolo della navetta spaziale
verso le10:40 ora italiana, mentre il Columbia
stava sorvolando il nord Africaa un’altezza di
circa 170 miglia. «Funziona, gli do il massimo
deivoti», hadetto alla base Scott dopo aver at-
taccato alla nuova gru telescopicaun oggetto
di circa20 chilogrammi, uncontenitore porta-
cavi simile aun secchio per la spazzatura.

LETTERA DA KYOTO di Valerio Calzolaio

Continua la trattativa
sui gas da effetto serra
1. Tokyo-Kyoto, 5 lettere, le
stesse, due ideogrammi in parte
diversi. A Tokyo oggi (mercoledì
3) era freddissimo ed assolato;
anche qui dicono tutti che con il
«clima» non ci capiscono più
niente, che è piovuto tanto a
luglio e che fino a tre giorni fa il
termometro era ancora quasi a 20
gradi... Nella «grande Tokyo»
(entro un raggio di 50 km dal
Palazzo Imperiale) vivono ormai
29 milioni di persone, circa 12
nelle 23 circoscrizioni dell’area
metropolitana. È il centro di tutto
e la COP3 di Kyoto non suscita
gelosie, un evento mondiale ai
«confini» della capitale (150
minuti di treno per 500 km di
distanza). L’antico agglomerato
di Kyoto «contiene» oggi quasi un
milione e mezzo di abitanti. Fino
al 10 dicembre, l’attenzione di
tutto il mondo è rivolta su Kyoto.
Qui nei prossimi giorni si dovrà
decidere se davvero i governi

ridurranno le emissioni dei
principali gas ad effetto serra che
provocano un riscaldamento
globale del pianeta e disastrosi
effetti sugli equilibri climatici. Se
davvero si vuole scegliere la via
dello sviluppo sostenibile o
continuare, ognuno per proprio
conto, a consumare in modo
scellerato le risorse naturali e a
produrre inquinamenti che
alterano in modo irreversibile gli
equilibri ambientali di vaste aree
del pianeta.
2. Il Giappone è un pò più grande
dell’Italia (378.000 km quadrati) e
molto più popolato (126 milioni).
Produce circa 1.100 milioni di
tonnellate di CO2 ogni anno
(anche nell’anno di questa COP3),
ovvero 9 pro-capite e oltre il 5%
del totale mondiale. La classifica è
guidata dagli USA con quasi il
25% delle emissioni globali (ma
economicamente più efficienti,
che cioè richiedono meno

investimenti finanziari); segue la
Cina, già oggi con oltre il 10% (e
solo 2,68 pro-capite...per ora!). Il
Giappone è al quarto posto,
l’Italia intorno al decimo (terza in
Europa). Qui la globalizzazione
non offre belle prospettive: o
cambia il sistema industrializzato
o cambia «la via» dello sviluppo o
cambiano entrambe. A Kyoto
ormai l’economia c’entra più
dell’ecologia.
3. Oggi ho incontrato il
responsabile degli Affari Sociali
del Governatorato di Tokyo e il
suo folto staff. C’era interesse per
il progetto italiano di «città
amiche dell’infanzia». A Tokyo i
bambini sono 1.900.000 circa il
16% della popolazione, forte
denatalità, stress da videogiochi,
abusi crescenti, apatia urbana
e...un sondaggio che giudica per il
63% pessimo o brutto l’ambiente
per i bambini.
3 dicembre 1997

L’astronauta americano Jerry Linenger racconta la sua vita nella stazione spaziale

«Io, nell’inferno della Mir in fiamme»
«L’incendio è stato terribile». Ieri era in visita dal Papa con l’equipaggio dello shuttle che lo riportò a terra.

All’Asi 6.500 miliardi per il programma

Il Cipe ha dato il via libera
al nuovo piano spaziale

Dopo l’inferno sulla Mir, finalmen-
te in Paradiso. Per Jerry Linenger,
astronauta della Nasa che trascorse
da gennaio a maggio quasi cinque
mesidiodisseaspazialesullastazione
russa,ègiuntounperiododimeritato
relax, e l’incontro avvenuto ieri in
Vaticano col Papa, era un desiderio
da lui espresso fin quando seppe di
giungereinvisitainItalia.

L’inferno Jerry lo aveva vissuto so-
prattuttoquandoloscorsofebbraioil
suo collega russo Lazutkin, accen-
dendo un candelotto di erogazione
dell’ossigeno sulla Mir, causò inav-
vertitamente un incendio a bordo:
«Erano fiamme alte mezzo metro, e
non volevano saperne di spegnersi
per un minuto e mezzo» - ricorda Li-
nenger, che abbiamo incontrato as-
sieme agli altri componenti dell’e-
quipaggio della missione shuttle che
lo ha recuperato dalla Mir per ripor-
tarlo sano e salvo a casa. «Eravamo
stanchi e stressati - dice Linenger - Le
condizionidivitasullaMiraduncer-
to punto divennero critiche e di seria
emergenza.Manoncieravamoaffat-

toscoraggiatiecontinuavamoalavo-
rarecomesenulla fosseaccaduto.So-
nostatiicontinuiguastiagliimpianti
dell’atmosfera interna a complicarci
la vita, sia per il lavoro extra che ab-
biamodovutosvolgere,siaperlecon-
dizionidivitaquasiproibitivecheab-
biamoaffrontatopersettimane».

Non è la prima volta che un Papa
incontra astronauti (Valentina Tere-
skhova venne ricevuta da Papa Ron-
calli, e i tre di Apollo 11 da Paolo VI),
ma per Giovanni Paolo II si. «Questa
è una vera multinazionale dello spa-
zio» ha detto il Papa in riferimento ai
tre americani, cioè Jerry Linenger,
più i piloti Charles Precourt e Elleen
Collins,ilperuvianodinascitaCarlos
Noriega, il cinoamericano Edward
Lu, il francese Jean Francois Clervoy,
e la russa Elena Kondakhova con il
marito Valerij Rijumin. Linenger fu
inviatoinorbitaconlanavettaAtlan-
tis lo scorso gennaio per rimpiazzare
il collega della Nasa John Blaha, l’a-
stronauta rimasto anch’egli per cin-
queannimesi sullaMir,epoi tornato
aTerraincondizionicritiche.

Jerry, come sta John? - chiediamo:
«Adessobene,eanchequandolovidi
in orbitanonstavamalissimo,anche
se era piuttosto stanco. Diciamo che
hasopportatomenobenedimoltial-
tri la lunga permanenza in orbita,
aveva qualche problema di muscola-
tura e agli arti. All’atterraggio, fu re-
cuperato in barella e ricoverato, ma
adessostabene».

Anchesehailvoltodaduro,Linen-
ger quando parla è tutto il contrario.
NativodiDetroit, tremasterscientifi-
ci, due voli spaziali e 80 milioni di
chilometri «percorsi» in orbita, an-
ch’egli, come i suoi colleghi, si emo-
zionaancoraacommentare lediapo-
sitivecheritraggonotempestedi sab-
bia sui deserti, grandi bacini fluviali,
eclissi di sole, e la cometa Hale-Bopp
benvisibile inqueimesi.Tracorticir-
cuiti, incendi, sistemi di purificazio-
ne dell’atmosfera che saltavano, Jer-
ry riuscì ad entrare nei guiness dell’a-
stronautica, quale primo americano
a fare una «passeggiata spaziale» con
uno scafandro russo: «È stato piace-
vole. Le tute Orian sono un po‘ più

spartane rispetto alle nostre Emu. Mi
agganciai aduncavochemifece flut-
tuare a decine di metri di distanza, e
tutto andò bene. È un esperienza im-
portante in vista della costruzione in
orbita della stazione spaziale, che ve-
drà impegnati astronauti russieame-
ricani tutti assieme. e poi ormai la tu-
ta e labandierina sopracucita hanno
un valore alquanto relativo. Non è
più come ai tempi di Apollo-Sojuz» -
dice indicando Valerij Rijumin, che
di quella missione fece da riserva nel
lontano1975.

Pensi di tornare presto nello spa-
zio? «No, per adesso mi concedo al-
meno due anni di riposo. Continue-
ròalavorareperlaNasa,perlemissio-
ni congiunte tra Stati Uniti e Russia e
perlastazionespaziale».

La visita degli astronauti in Italia è
stataorganizzatanell’ambitodelpro-
getto educazionale dello spazio
«Step:unpassoversoilfuturo»ideato
e realizzato dalla «Advanced Engee-
neringTechnology».

Antonio Lo Campo

Via libera al nuovo Piano spaziale
nazionale per il periodo 1998-2002.
Il Cipe haconfermato ieriquantode-
liberato a giugno, assegnando 6.500
miliardi all’Agenzia spaziale italiana
per finanziare il programma detta-
gliato messo a punto in seguito e pre-
sentato all’inizio di ottobre dalla
nuova amministrazione dell’Asi. Il
Cipe ha inoltre autorizzato l’Asi a
chiedere un prestito di 500 miliardi
di lire per coprire il buco finanziario
pregressoedi700miliardiper ildebi-
to accumulato negli anni scorsi con
l’Agenzia spazialeeuropea.Dalsetto-
redelladifesaedainvestimentidipri-
vati, l’Asi si attende nel prossimo
quinquennio 450 miliardi necessari
a coprire la differenza fra quanto au-
torizzato dal Cipe e la previsione det-
tagliata di spesa messa a punto in Asi
per coprire i programmi in cantiere
per il periodo 1998-2005. L’Italia è
l’unico Paese che ha aumentato i fi-
nanziamenti - ha recentemente sot-
tolineato ilPresidentedell’Asi,Sergio
De Julio - per investire in settori sele-
zionatichetengonocontodelleprio-

ritàdelPaesedellesuecompetenze».
Tra le novità del nuovo piano spic-

ca la realizzazione a leadership italia-
na di un razzo, un lanciatore per pic-
coli e medi carichi che, se troverà la
partecipazione di altri partner euro-
pei, dovrebbe coprire il settore di
committenza lasciato scoperto dagli
«Ariane». Sviluppare questo lancia-
tore costa 400 miliardi ma il piano
prevede una significativa partecipa-
zione finanziaria dell’industria na-
zionale e delle collaborazioni inter-
nazionali.Sarànotevoleanchelapar-
tecipazione alla stazione internazio-
nale. Ancora, tra le novità in pro-
gramma, d’accordo con il ministero
della Pubblica istruzione, corsi di ag-
giornamento per gli insegnanti per-
ché informino i ragazzi siasui risulta-
ti scientifici, ma ad esempio su come
si lanciaunsatelliteoppure sulmodo
nuovo di fare geografia. Questi corsi
verranno fatti nel 97/ 98 per la prima
volta.Ancora,verràdatamoltaatten-
zione alle scienze dell’universo insie-
me a nuovo slancio alle scienze della
vita,dell’ingegneriaedellaTerra.
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Parte da Roma
(al Palaexpo)
«La fiamma del
peccato», mostra
itinerante con
film e fotografie
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Intervista al regista

Greenaway
«I film?
Solo sesso
e morte»

ROMA. Anchequestaèstoria.Conla
«esse»minuscola,disesso.Unastoria
di trasgressioni e curiosità che si lega
all’idea di un cinema ancora muto
ma già capace di ammiccare con ma-
lizia ai desideri «nascosti» degli spet-
tatori. Cotti al fuoco lento delle loro
passioni in mezzo a fiamme del pec-
cato e peccati senza fiamme. Mentre
nelle fiamme, quelle vere dell’infer-
no, dovevano finire, secondo la mo-
raled’iniziosecolo, i registipeccatori.
Colpevoli di dare forma e, soprattut-
to,corpoapensieriinconfessabili.

Una storia vera, insomma, da ro-
manzone popolare, quella dell’eros
nel cinema muto proposta da Le
fiamme del peccato, rassegna di film
e mostra fotografica curata da Eli-
sabetta Bruscolini, Angela Pruden-
zi e Sergio Toffetti (al Palazzo delle
esposizioni da oggi al 22 dicembre,
con replica a Bologna e Torino). E
che profuma di trine e merletti, di
seduttrici botticellia-
ne, di impettiti signo-
rotti in gilé dai baffi
spioventi e dalle ten-
tazioni gaudenti. È un
«Silenzio, si gira!», ri-
masto silenzioso, che
prende spunto dalle
citazioni colte di Baudelaire come
dalle ginocchia scoperte con im-
pertinenza da avvenenti teenager
del tempo che fu. Ma anche un si-
lenzioso slow di languidi baci e
morbide carezze che fa tanto cine-
teca e altrettanto come eravamo.
O come erano i nostri nonni. Che,
visti con il senno di poi, suonano
teneramente innocenti nei loro
desideri di essere e sentirsi pecca-
minosi. Eppure, sentatt’anni fa
quei film, girati spesso da autori
famosi - gli stessi che la Storia (con
maiuscola) del cinema riporta dot-
tamente per il contributo dato al-
l’invenzione del cinema - fecero
tremare più di una vena e sussulta-
re più di un bigotto, al grido di «Si
vede anche la caviglia», lanciato
da un politico americano durante
la visione di Fatima’s dance, produ-
zione Edison, 1896. Non vale nep-
pure la pena aggiungere che il vi-
sto per la proiezione pubblica non
venne mai concesso. Altri visti, in-
vece, vennero concessi. Ed altre
proiezioni ebbero luogo. Nel nome
della «fiamma del peccato», molte
attrici divennero dive. Come Loui-
se Brooks, erotica icona di un cine-
ma che lasciava molto all’immagi-
nazione.

Nello sfogliare il catalogo dei fil-
mati in programma al Palazzo del-
le esposizioni, si trovano però an-
che titoli che poco o niente lascia-
no all’immaginazione. Il presunto
porno dannunziano, ad esempio:
Saffo e Priapo. Oppure il porno spa-
gnolo El ministro, che lascia sup-
porre chissà quali intrighi di palaz-
zo. Intrighi che suonano quasi
esplici fin dal titolo in The Casting
Couch, proveniente dalla Cineteca
di Tolosa. Ma i porno reperti pro-
posti in rassegna, attraversano il
Vecchio Continente e delineano
anche una sorta di Europea Unita
del Desiderio, senza confini e sen-

za barriere di pregiudizi. Addirittu-
ra, nel nome della trasgressione,
perfino le cineteche italiane - forse
per la prima volta - non hanno fat-
to problemi nel concedere le copie
dei film. E anche questa è storia.
Che fa il paio con i ricordi perso-
nali del loro primo incontro ravvi-
cinato con il proibito di alcuni re-
gisti del nostro tempo, riportati in
catalogo (qui a lato pubblichiamo
un’anticipazione dell’intervista a
Peter Greenaway). Con Bernardo
Bertolucci che mette al primo po-
sto nel suo immaginario erotico
Biancaneve e i sette nani: la scena
della fuga nel bosco, con i rami
che colpiscono il viso e il corpo
della principessa, per essere preci-
si. Con Marco Bellocchio che vira
il discorso in chiave psicoanalitica
e Luciano Emmer che arrossisce al-
l’idea di quel film: «Dove una ra-
gazza raccoglieva funghi e, all’im-
provviso, ne coglieva uno proprio
strano».

E i classici dell’eros? chiederan-
no i curiosi. I titoli che tante volte

sono stati evocati ma che solo po-
chi fortunati possono dire di aver
visto? Niente paura, ci sono anche
quelli. A partire ad Autour d’une ca-
bine di Emile Reybnaud, passando
per Erotikon di Gustav Machaty, La
regina Kelly di Eric Von Stroheim,
La femme e le pantin di Jacques de
Baroncelli. Ma qui il discorso si fa
complesso e coinvolge un comune
senso del pudore che diventava
pretesto per operare censure anche
politiche. In onore di una morale
«immorale» che metteva all’indice
le idee considerate diverse, non
omologate, impertinenti. Molto
più onesta l’impertinenza dei film,
così silenziosi e teneramente inge-
nui. Forse più onesta anche degli
slittamenti progressivi del piacere
e della morale, che hanno finito
per trasformare, in quel niente del-
la storia che sono settant’anni, un
brividio di passione in un sorriso.
Più malizioso e, qualche volta, più
carogna che ingenuo.

Bruno Vecchi

Dal catalogo della rassegna «La
fiamma del peccato» ecco, per gen-
tile concessione dell’editore Lin-
dau, alcuni brani dell’intervista al
registaPeterGreenaway.

Quale è stato il primo film che
l’ha colpita per il suo contenuto
erotico?
«Il settimo sigillo di Ingmar Ber-
gman. Dovevo avere 16 o 17 an-
ni. Erano i tardi anni Cinquanta
e i film svedesi avevano tutti la
fama di avere contenuti e imma-
gini audaci. Ed ecco questo film
straordinario, che tanta gente
della mia generazione cita per il
grande effetto che ha avuto su di
loro. Su di me ce l’ha senz’altro
avuto, non per gli elementi eroti-
ci ma per l’insieme. Penso che
questo film mi abbia indirizzato
verso tutto quello che è venuto-

dopo, sia per quanto riguarda il mio fare cinema sia per i
miei gusti di spettatore».

Cosìquestofilmhacoincisoconlasuaprimaimpressio-
nesulcinemaingenerale...
«Sì, e ciò è molto importante perché al nocciolo della sua do-
mandasta il rapportofracinemae letteraturaerotica, e ilcine-
ma è la grande macchina dei sogni per le fantasie sessuali.
Questo adesso succede di nuovo con l’avvento delle nuove
tecnologie,comeilcdrom».

Allora è il più potente di altre forme di espressione arti-
stica?
Pensochesia ilpiùpotente.Direichelatecnologiaesteticadel
cinema è condannata, sta morendo e rapidamente esauren-
dosi. Le nostre immaginazioni si stanno spostando in nuove
aree dell’esperienza, che saranno in grado di eccitare più del
cinema. Ma sono certo chenel corsodi questi103 anni di vita
del cinema i legami fra il sesso e il grande schermo siano sem-
prestatimoltoforti».

IlfilmdiBergmanhastimolatoilsuogustoperlalettera-
turaeroticaoppureinseguitosen’èdistaccato?
«Ritengo di perseguire un cinema di idee, e molte diqueste ri-
guardano il sesso. Ma alla fine dei conti la cultura occidentale
hasempreparlatodiduesoliargomenti: ilsessoelamorte,che
altro c’è? Io sono un darwiniano e vorrei credere che la nostra
sola funzione sulla Terra sia la procreazione. Non siamo che
confezioni di geni destinati a passare alla generazione succes-
siva. Il sistemadi programma più potente in gradodi compie-
reciòèlaforzadelmisteroeroticosessualeintuttelesuemani-
festazioni».

C’è una differenza nel suo modo di trattare i corpi degli
uominiequellidelledonne?
«Iospero di no.Dapartemiac’è semprestata ladeterminazio-
ne ad evitare zone di malizia e di ritrosia. Mi interessano le
convenzioni del trattamento dei nudi rispettivamente ma-
schili e femminili, ad esempio la maggior partedei dipinti oc-
cidentali rappresentano il corpo femminile di colore bianco
latteo e quello maschile di colore bruno. Questo avviene nel
primo Rinascimento fino alla metà dell’Ottocento. Io gioco
con il modo in cui è stato trattato il nudo nel corso della sto-
ria».

Esisteunastoriaeroticachelepiacerebbetrasformarein
film?
Per coincidenza il film che sto per fare si intitola Eigt and A
Half Women (Otto donne e mezzo). Parte da un omaggio a
tutte le donne di Fellini. È un film profondamente “poli-
ticamente scorretto”, su un uomo e suo figlio che metto-
no su un loro bordello privato. Così come l’inizio è segna-
to dall’entusiasmo per le donne presenti nei film di Felli-
ni, la fine esprime un entusiasmo per le donne presenti
nei film di Godard, perché Godard è famoso per aver det-
to che le donne più belle del mondo si trovano sulla stra-
da fra Ginevra e Losanna, e il film finisce lì. Abbiamo bi-
sogno di otto donne che siano disposte ad offrire il loro
personaggio e il loro corpo ai fini della realizzazione di un
film che molti considerano misogino, anche se non è
questa la mia intenzione. Ciò che voglio fare seriamente è
affrontare temi legati alla fantasia sessuale maschile a li-
vello pubblico e privato.

Maliziosamente
muto

Maliziosamente
muto
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Ecco il sesso gentile
all’alba del cinema
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Dall’alto
verso
il basso:
«L’innamorato»
girato
nel 1920
da G. Righelli;
un’immagine
tratta da
un film
italiano
realizzato
negli anni ‘20
e non
identificato;
«Ma l’amor
mio
non muore!»,
pellicola
diretta nel 1913
di M. Caserini.

RITORNI Dal 6 dicembre, 35 commedie in onda su Radiodue e Radiotre

Così Radiorai abbraccia il grande teatro
Da Giuseppe Bertolucci a Gianni Amelio, oltre 250 attori per l’iniziativa «monstrum» firmata da Ronconi.

«Starfestival» da stasera a sabato su Tmc

Aragozzini boccia Baudo
«I superospiti? Un’assurdità»

Puccio Corona
emarginato
Lascia Linea Blu

Puccio Corona abbandona
polemicamente la
conduzione di «Linea blu». Il
programma, che ha chiuso i
battenti sabato scorso,
dovrebbe tornare all’inizio
di maggio ‘98: ma alla
conduzione non ci sarà
Corona che ha inviato una
lettera al direttore generale
della Rai, Franco Iseppi, e al
direttore di Raiuno,
Giovanni Tantillo, in cui
spiega di rinunciare
all’incarico. «Da due anni è
in atto un progressivo
ridimensionamento del mio
ruolo e della mia
responsabilità all’interno
del programma. Non posso
sopportare questa
disattenzione aziendale nei
miei confronti. Sento il
vuoto attorno e allora è
meglio andare via: torno al
Tg1».

ROMA. Un’invasione di teatranti, a
viale Mazzini, con Siciliano e Ronco-
ni messi lì a suonare le trombe di una
rivolta culturale. Ieri, in Rai, c’erano
tutti, ma veramente tutti: da Sandro
Lombardi a Laura Betti, da Mario
Missiroli e Roberto Herlitzka a Gala-
teaRanzi,piùunesercitodinuove le-
ve che per esperienza sarebbero già
vecchie. Li riuniva un’occasione:
«Teatri alla radio», un cartellone di
trentacinque commedie che Radio-
duee Radiotre manderà inondaaco-
minciaredalprossimo6dicembre.Al
timone del battello di insorti, Luca
Ronconi,chepresentalasuatentaco-
lare e immaginifica creatura con la
benedizione preliminare di Enzo Si-
ciliano: «Quando ero ragazzino ho
imparato a conoscere la cultura dei
tetri anni Cinquanta proprio attra-
verso la radio - dichiara il presidente
della Rai - che può tornare ad essere
uno straordinario strumento d’edu-
cazione».

Per l’occasione, sono stati mobili-
tati venti registi (tra cui Cesare Lievi,
Elio De Capitani, Walter Le Moli, Fe-

derico Tiezzi, Giuseppe Bertolucci e
Gianni Amelio) ed oltre duecento-
cinquanta attori (da Adriana Asti ad
AnnaBonaiuto,daAnnaMariaGuar-
nieriaBeppeBarra,daCarloCecchia
Luca De Filippo). Ogni commedia ha
un costo medio di trentamilioni. E si
prevedechel’audiencepossaarrivare
fino a dieci milioni di ascoltatori. Di-
sturbi di frequenza permettendo: «È
un problemachedeve risolvere ilMi-
nistero delle Comunicazioni il più
presto possibile. Non si può parlare
della Rai senza vederla né della radio
senzaascoltarla»continuaSiciliano.

Cara, amata radio che riaccende
vecchie abitudini e tende funi tra il
presente e il futuro. Attraverso di lei
arriveranno i ragionamenti umori-
stici di Pirandello, il teatro dell’angu-
stiadiGarciaLorcaeSartre, i reticola-
tipsicoanalitici di O’Neill, le impen-
nate d’anima e di lingua di Testori, il
dramma didattico di Brecht. Ma non
solo. Ogni sabato, su Radiodue, alle
17.30, potremo ascoltare quindici
commedie di repertorio, che metto-
no a nudo l’universo femminile: dal

6 dicembre al 14 marzo. Contempo-
raneamente, Radiotre manderà in
onda, ogni venerdì sera (ore 20.30),
l’intero cartellone di trentacinque ti-
toli: dal 12 dicembre fino al mese di
settembre del ‘98. In primo piano la
lingua italiana, indagata nei suoi
umori affebbrati, realistici o surreali:
Parise, Betti, Brancati, Testori, Bon-
tempelli, Savinio, Brusati, Zavattini,
Flaiano. Accanto, vive un grandioso
«blocco tedesco» che si estende a tut-
to il Nord-Est Europa, che accoglie
autoricomeMuller,Majakovskij,Ca-
pek. «Ho accettato di realizzare que-
stoprogettocon laRaivivendolo tut-
to dalla parte del teatro - dichiara Lu-
ca Ronconi, direttore artistico della
pionieristicainiziativa-noncertoco-
me specialista radiofonico, ma per
cercare piuttosto una possibile con-
fluenza tra le funzioni della radio e
della rai e il mondo del teatro... Alcu-
ni di questi trentacinque testi sono
quasi completamente assenti dagli
archivi teatrali della Rai. Perciò il ci-
clo radiofonico assolverà anche alla
funzione di memoria di alcuni testi e

dialcuniautori,ancheimportanti,di
cuinonesistenétestimonianzanére-
gistrazione,adifferenzadellevocidei
mostrisacrideidecennipassati».

Paradossalmente proprio Ronco-
ni, il custode del tempo “naturale”
dello spettacolo teatrale, ha dovuto
prendere in mano le forbici per con-
densare i testi, alcuni dei quali inter-
minabili, nello spazio di un’ora e
mezzo: «All’inizio ho avuto la sensa-
zione di trovarmi in un pericoloso e
prolungato “letto di Procuste”. Ma
dopo aver accettato di lavorare entro
questi limiti, mi sono reso conto che
undrenaggiodeimotividrammatur-
gici è necessario. Un testo ascoltato
tendepiùasuggerirechearappresen-
tare.All’ascoltatoremancalavisione,
ma soprattutto lo spazio. D’altra par-
te il personaggio teatrale inscatolato
dentro lacassettadella radio, riacqui-
sta quello che a teatro ha perduto, la
”maschera”, perché la radio nascon-
de la vera identità di chi sta parlan-
do».

Katia Ippaso

«L’idea dei tre superospiti italiani è
un’assurdità. La possibilità che i gio-
vani vincano il festival direttamente
da “Nuove proposte” farà fuggire i
pochibig rimasti.Eai tempidiBaudo
il festival di Sanremo era diventato
una perfetta macchinadi tvchec’en-
trava poco con la musica». Parola di
Adriano Aragozzini, che tra il 1989 e
il ‘93èstato ilmotoredel rilanciodel-
larassegnacanorapiùpopolared’Ita-
lia.Amarginedellapresentazionedel
suo «Starfestival», tre giorni di rasse-
gna musical-cinematografica dallo
Sporting Club di Montecarlo, tra-
smessi in diretta su Tmc stasera, do-
mani e sabato (ore 20.45) e condotti
da Red Ronnie e Martina Colombari,
Aragozzini ha fatto il punto sull’evo-
luzione di Sanremo da quando, nel
1994, la Rai si è assunta in prima per-
sona l’organizzazione: «Io avevo ri-
portatolamusicadalvivo,igrandiar-
tisti, i cantautori, i super ospiti stra-
nieri, e Sanremo aveva ricominciato
a far vendere i dischi. La stampa era
con me. Poi è arrivato Pippo, con le
sue classifiche dal primo al ventesi-

mo posto, e la grande musica è fuggi-
ta. Ora, poi, con le elefantiache com-
missioni di selezione, i giovani che
possono vincere il festival alla prima
partecipazione, sembra si faccia di
tuttoper tenere lontani daSanremoi
grandi artisti italiani». Anche Red
RonniehacritichedamuovereaSan-
remo.«Igiovaniartisti sonomandati
al massacro. A novembre, a Sanremo
giovani sono passati i peggiori. E la
Berti,bravissima,potevarisparmiarsi
di dare a chi si esibiva il consiglio di
”andarea lavorare”». «Nonvoglio fa-
re concorrenza a Sanremo, ma fare
un festival completamente diverso -
ha specificato Aragozzini - portare a
Montecarlo quelli che a Sanremo
non ci vanno mai: i cantautori, i
grandi cantanti, quelli che vendo-
no». Ci saranno dunque Gino Paoli,
Anna Oxa, Riccardo Cocciante, Am-
bra, Renzo Arbore e l’orchestra italia-
na, Elio e le Storie Tese, Francesco
Baccini e Mietta. Tutti «senza rete»
mentre saranno quattro gli ospiti
stranieri : Mireille Mathieu, Los
Reyes,ChaseeMidgeUre.
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La più grande
copertura
assicurativa
«Francia ‘98»è l’evento sportivo
con la più grandecopertura
assicurativa della storia. La
compagnia tedesca Albingia (che
si occupadel settore dai
mondiali di «Germania ‘74») ha
copertoogni rischio per lacifra
di 640 miliardi di lire. Il premio
superaanche quello pagato per i
Giochi Olimpici di Atlanta.
L’assicurazione stipulataè
contro lacancellazione
dell’intera manifestazionee
contro lo spostamento di un
incontro. Nel caso incui un
problemarendesse impossibile la
copertura televisiva la
compagnia verserebbe agli
organizzatori50 miliardi di lire.

La Nigeria
vorrebbe Gullit
come allentore
La Nigeria chiederà a Ruud Gullit di fare da
allenatore alla proprianazionale durante i
mondiali di Francia. Lo rivela il quotidiano
britannico «Sun», spiegandoche la squadraha già
preso contatti con il tecnico del Chelseae chenelle
prossime ore finalizzerà l’offerta. Il contratto, i cui
termini finanziari sarebbero interessanti,
coprirebbe un periodo di sette settimane. Gullit
non ha mainascosto il desiderio di poter seguire
una nazionale: per alcuni, mirerebbe a quella
olandese, tanto chesta prendendoil brevetto che
Amsterdam richiede. Una prima esperienzacon la
Nigerianon giocherebbe a suo svantaggio.

Anche l’Iran cerca
un nuovo ct
In arrivo Cruyff?
Il brasiliano Valdeir Vieira, ct dellanazionale
iraniana,ultima squadra qualificataper la fase
finale delmondialedi calcio ‘Francia ‘98’, potrebbe
essere sostituito da un altro tecnico straniero. Lo ha
dichiaratoDaryouchMostafavi, presidentedella
federcalcio iraniana, che ha fatto sapereche Vieira
dovrebbe tornare a guidare la nazionaleOlimpica,
il ruoloper cui era stato originariamente assunto.
Candidati alla panchina dellanazionale maggiore
sarebbero l’olandese Johan Cruyff, lo jugoslavo
Bora Milutinovic (appena licenziato dallla
federcalcio Messicana), l’argentino Carlos Bilardoe
il portoghese Edouardo Vingada.

Maldini, Albertini
e Costacurta
donatori di midollo
Tre nazionali del Milan - il
capitanoPaolo Maldini,
Alessandro Costacura, Demetrio
Albertini - e il giovanedifensore
Giuseppe Cardone, si sono
iscritti alla Associazione
Donatori Midollo Osseo (Admo).
I quattrocalciatori rossoneri si
sono recati, neigiorni scorsi,
all’ospedale milanese di
Niguardaper sostenere i
necessari esamidi idoneità: in
occasione della loro permanenza
in ospedale hanno anche fatto
visitaai malati. Maldini,
Costacurta,Albertini e Cardone
hanno voluto essere
«testimonial» nella speranza di
coinvolgere nuovidonatori.

Se gli organizzatori e l’Italia
potessero scegliere gli
azzurri sarebbero testa di
serie del Gruppo E con
prima partita a Parigi (S.
Denis) il 13 giugno alle 21,
seconda a Marsiglia il 20 alle
21 e terza a S.Etienne il 25
alle 16. Esisteva poi un
progetto di suddivione
ideale delle teste di serie
che, in linea teorica,
avrebbe portato alle
semifinali più «gettonate»,
Francia-Brasile e Germania-
Italia. Ma rimane soltanto
un’ipotesi perché è in atto,
sotto traccia, ma fino a un
certo punto, uno scontro tra
Il Cfo e i sudamericani. Sullo
sfondo la «lotta per le
investiture» in vista
dell’elezione del nuovo
presidente della Fifa.
Mercoledì è stato
ufficializzato che le sedi
delle teste di serie verranno
assegnate per sorteggio, ma
c’è ancora tempo perché la
diplomazia e «l’arte di
arrangiarsi» prevalgano.
Salvo che per Brasile e
Francia che, come campione
uscente e nazione
ospitante, hanno già le
caselle assegnate come
teste di serie dei gruppi A e
C, per gli altri Platini e Sastre
avrebbero una serie di
priorità: 1) avere le squadre
più attese negli incontri che
si disputano negli stadi più
capienti, quelli parigini. 2)
dislocare, per quanto
possibile, le nazioni europee
più vicine almeno una volta
in città non lontante dai
confini, o comunque dove è
presente una folta tifoseria;
3) poter offrire nelle
trasmissioni di massimo
ascolto, quelle serali, le
squadre che più «tirano». Se
venissero rispettate queste
priorità le altre sei teste di
serie dovrebbero essere così
attribuite: B-Argentina, D-
Olanda, E-Italia, F-
Germania, G-Spagna, H-
Romania.

La «guerra»
delle sedi
L’Italia
nel gruppo E?

FRANCIA ‘98 Mondiali di calcio: oggi il sorteggio. Speranze e timori del ct azzurro

Maldini: «Alla larga
dalla Jugoslavia»

04SPO01AF02

DALL’INVIATO

MARSIGLIA. L’ora “X” del sorteggio
della fase finale del mondiale france-
seèalle18.55dioggipomeriggio.Ap-
puntamento allo stadio «Velodro-
me»,oforsenellecaldesalediuncen-
trocongressi,perchéilmistral, ilven-
to «maestrale» che sta soffiando da
due giorni la città di Marsiglia, scon-
siglia, per ora, di sostare all’aperto a
lungo insmokingepapillon. Il segre-
tario generale della Fifa, lo svizzero
Joseph Blatter, si sta «impasticcan-
do»: ilventoglihafattoperderelavo-
ce. Brutta storia, alla vigilia del suo
venticinquesimo personale sorteg-
gio, che gli ha fatto meritare l’appel-
lativo di signore deibussolotti. Da ie-
ri a Marsiglia soggiornaancheCesare
Maldini, ilcommissariotecnicodella
nostra nazionale. Al suo arrivo nel-
l’albergo che ospitavariedelegazioni
calcistiche, Maldini ha incrociato
Daniel Passarella, ct dell’Argentina.
«Avete sofferto, eh», gli ha detto ri-
dendo l’ex-giocatore di Inter e Fio-
rentina. «Sai com’è, lavitaè sofferen-
za»,hareplicato, scherzandomanon
troppo,Cesarone.

Maldini, quale squadra vuole
evitare?

«La Jugoslavia. Nei gironi di qua-
lificazioneèandatabenissimo».

Magari vorrà quella Giamaica
cheasuodirefasolocolore...

«Non scherziamo. Rispetto tut-
ti.»

Qual è la squadra favorita di
questomondialefrancese?

«Facile: il Brasile. È campione del
mondo e ha il vantaggio che i suoi
migliori calciatori giocano in Euro-
pa. Poi, d’obbligo, dico la Francia,
cheèilpaeseorganizzatore».

L’Italia potrebbe ritrovarsi nel
gironel’Inghilterra...

«Nessunproblema».
L’altra squadra da evitare, se-

condol’opinionecomune,èlaNi-
geria...

«Sono d’accordo. Prima che ve-
nissero scelte le teste di serie auspi-
cavo che venisse dato all’Africa un
posto. Lo meritava la Nigeria, cam-
pione olimpica. Gli africani sono
pericolosi soprattutto nella prima
fase. L’entusiasmo è un’arma in
più.»

La possibile sorpresa del mon-
diale?

«La Spagna. Se non sbaglio non
perde una partita ufficiale da tre an-
ni e mezzo. Poi, attenzione a Croa-
ziaeArgentina».

Avremo un mondiale itineran-
te con le squadre che cambieran-
no città ad ogni partita. È un pro-
blemaperl’Italia?

«No.Cidiconodiviaggiareelofa-
remo. Ma solo per le partite: voglio
unritirofisso.»

Platini,co-presidentedelcomi-
tato organizzatore, si è infuriato
quandolaFifahadecisochesido-
vranno sorteggiare anche le città
incuisigiocherà...

«In Francia non ci sono problemi
particolari.Al torneodiquest’estate
ci siamo trovati bene ovunque: a
Lione,ParigieNantes.Certo,Marsi-
glia è una bella città, vicina all’Ita-
lia».

Dopo il sorteggio si faranno i
programmi dipreparazione: con-
ferma le due amichevoli di gen-
naioefebbraio?

«Sì. In linea di massimagiochere-
mo il 21 gennaio e il 25 febbraio.
Dobbiamo ancora individuare gli
avversari.Aspettiamoilsorteggio».

Lasceltadelledueavversariedi-
penderà dai nomi e quindi dalle
scuole calcistiche con cui l’Italia
dovràfareicontinelgirone?

«No...comunqueaspettiamo».
Nel campionato italiano è il

momentodiTotti,cheMaldiniha
seguito dal vivo nella partita Par-
ma-Roma...

«Totti sta giocando bene. Gli
hanno giovato gli allenamenti di
Zeman e la nuova disposizione in
campo, a sinistra. Però è presto per
parlare di certe cose. Totti, intanto,
dia retta a Zeman, che ha detto una
cosa molto giusta: conta essere in
formaagiugno».

Emozionato alla vigilia del suo
primomondiale?

«Beh, il mondiale non è un’espe-
rienza completamente nuova per il
sottoscritto. Sono stato il vice di
Bearzot nel 1982 in Spagna e nel
1986inMessico».

Che cosa si augura per questo
sorteggio?

«Vorreiunamanoamica».

Stefano Boldrini

Fifa: «No alla tv criptata
per le prossime edizioni»

La Fifa si è pronunciata ancora una volta negativamente sulla
possibilità che le immagini televisive delle partite delle due
prossime edizioni dei mondiali, nel 2002 e nel 2006, possano essere
criptate da tv a pagamento. Il presidente della Fifa, Joao Havelange,
e il segretario generale, Sepp Blatter, hanno confermato che i diritti
tv sono già assegnati a Sportis-Isl e al gruppo tedesco Taurus-Kirch.
«Siamo sempre stati chiari sulle nostre esigenze - ha detto Blatter -
massima audience televisiva, massimo numero di partite intere
trasmesse a livello nazionale. Una pay-tv - ha proseguito il
segretario generale - non può trasmettere da sola 64 partite dal
vivo e criptate. Se vogliono avere la massima penetrazione nei
confronti del pubblico, dovranno adottare criteri diversi».

Prove per il sorteggio del segretario della Fifa Blatter V. Amalvy/Reuters

Il pronostico di Franz Beckembauer: «Punto su Brasile, Germania, Italia e Argentina»

Il Kaiser: «Le solite quattro»
DALL’INVIATO

MARSIGLIA. C’ècalcio-cult,aMarsi-
glia. Una specie dimuseoviaggiante,
con i nomi migliori degli ultimi qua-
rant’anni di calcio in circolazione.
C’è il più grande di tutti i tempi, il si-
gnor Edson Arantes do Nascimento,
all’anagrafe del football Pelè. Oggi è
ministro dello sport, ma quassù, co-
me dire, senza portafoglio. I boss del
pallone,cheglisonocontrari(Pelèha
litigato di brutto con il presidente
della federcalcio brasiliana Teixeira,
dandogli del corrotto, e Teixeira ège-
nerodelbossdeiboss,ilpresidenteFi-
faHavelange), lohannoesclusodalla
cerimonia del sorteggio. Andrà in
panchina, che è la tribuna d’onore di
questa cerimonia. Mancherà Cruijff,
chehaproblemidicuore,maincom-
pensoci sarannoaltri santonidelcal-
cio mondiale, come il tedesco Franz
Beckenbauer, ex-libero della nazio-
nale tedesca campione del mondo
nel 1974 e d’Europa nel 1972, non-

ché ct della Germania mondiale
del1990. Lo chiamavano il “kaiser”,
ma del generale prussiano Bismarck
il vecchio (non troppo, 52 anni ben
portati)Beckenbauerpossiedesolo la
lingua. Valigetta ventiquattro ore,
occhialini, capelli ingrigiti, niente
pancetta. Pare un manager, “Kaiser
Franz”,cheoggitorneràinpanchina,
per guidare la rappresentativa euro-
pea nella sfida contro il resto del
mondo.Lapartitaprecederàilsorteg-
gio. Ilviaalle16.45,incampo,suidue
versanti, i giocatori che rappresenta-
noilmeglio,oquasi,dei32paesifina-
listi. Per l’Italia doveva esserci Paolo
Maldini,maèinfortunatoealsuopo-
stoèstatoconvocatoCostacurta.

Beckenbauerè sbarcatoaMarsiglia
ieripomeriggio.L’ariaèquellagiusta,
diunochevissedaprotagonistailpri-
mo mondiale nel 1966, a 21 anni, e
ora, si appresta a seguire quello del
1998 da spettatore e da dirigente del
Bayern Monaco. Aria disincantata:
«Per me vincerà una del solito grup-

po: Brasile, Italia, Argentina o Ger-
mania.Attenzioneperòall’Inghilter-
ra, che in questo momento è forse la
squadrapiùinformainsiemealBrasi-
le». Beckenbauer non crede a una
possibile sorpresa: «A livello di calcio
mondiale le gerarchie ancora conta-
no».NonconoscelaGiamaica, sapo-
co del Giappone, incompensocono-
sce bene la realtà italiana: «Ha soffer-
to per qualificarsi perché le è capitata
nelgironel’Inghilterra.Maeragiusto
che venisse in Francia perché non è
concepibile un mondiale senza l’Ita-
lia. Forse hapatitoanche il cambiodi
allenatore, da Sacchi a Maldini». Ci
ha rimesso o guadagnato l’Italia? «Il
Milan di Sacchi giocava un calcio
splendido. Midivertivo aseguire cer-
te partite. Però anche Maldini è un
bravo allenatore. Ha esperienza e ca-
risma». Quale avvertimento a Ger-
maniae Italia alla vigilia del sorteg-
gio?«Evitatel’Inghilterra».

S.B..

E il Mistral
soffierà
con rispetto

Anche il Mistral dovrebbe
«collaborare» con i
mondiali di Francia 98. Il
forte vento che da giorni
sta flaggellando le coste
del sud della Francia con
raffiche anche di 150 km/h,
oggi dovrebbe, secondo le
previsioni dei meteorologi,
il Mistral dovrebbe soffiare
non oltre i 30-40 km/h.
Soddisfatto il comitato
organizzatore di Francia
98. «Il sorteggio si farà al
Velodrome», assicura
Michel Platini.

Il kit dei direttori di gara, l’euforia degli outsider: si scaldano i motori dei campionati. E i francesi restano tiepidi

Bandierine elettroniche agli arbitri BARI 76 57 33 3 1

CAGLIARI 5 71 90 84 32

FIRENZE 41 3 44 55 64

GENOVA 3 13 18 63 15

MILANO 20 72 86 87 6

NAPOLI 76 72 34 35 45

PALERMO 36 30 80 34 39

R O M A 39 23 84 7 68

TORINO 63 82 23 22 90

VENEZIA 88 32 26 14 68

BARI 76

FIRENZE 41

MILANO 20

NAPOLI 72

PALERMO 36

R O M A 39

N. JOLLY:
VENEZIA 88

LOTTO

ENALOTTO

QUOTE

Nessun «6»
Nessun «5»
ai «4» L. 880.400
ai «3» L. 24.400

JACKPOT L. 294.086.376

MILANO. Anche la Francia ha un
cuore. Giovani con il walkman in-
collato alle orecchie, mamme con il
bimbo frignante e mariti preoccu-
pati per la disoccupazione. Nulla,
ma proprio nulla, fa sospettare che
fra sette mesi da quelle parti ci sarà
l’avvenimento sportivo del secolo.

Bandierine elettroniche, faranno
parte del kit degli arbitri al mondia-
le. Saranno alloggiati al Manoir de
Gressy, un hotel immerso nel verde
con piscina e campi da tennis e un
percorso fitness.

Circa 2.500.000 i biglietti dispo-
nibili, verranno distribuiti a poche
settimana dal via per evitare clona-
zioni. Incalcolato il numero dei fal-
sari che scenderanno in piazza in
segno di protesta.

Dieci milioni di yen, è questa la
cifra che Okano ha fatto guadagna-
re ad ogni suo compagno per la rete
inflitta all’Iran nella prima storica
qualificazione del Giappone. Più fe-
lice ancora il ct Okada, per lui un
miliardo e 300 milioni.

Euforia eccessiva quella dei cileni

al solo annuncio dei festeggiamenti
per la qualificazione. Feriti e morti
non hanno fatto cambiare idea al
presidente Eduardo Frei che ha con-
fermato le manifestazioni per cele-
brare l’evento. Per fortuna i gioca-
tori si sono rifiutati di partecipare
ed è tornata la calma.

Faremo le prove generali per il
Mondiale del 2002. Questo hanno
dichiarato i giapponesi che organiz-
zeranno il mondiale con la Corea
del Sud. A questo proposito ha de-
stato più di un sospetto la qualifica-
zione nipponica ottenuta proprio
contro i coreani già qualificati.

Gesù ti salva. È scritto sulla ma-
glietta di Renè Simoes, ct giamaica-
no ma brasiliano: «Se un demonio
di arbitro ti fischia un rigore contro,
il cielo aggiusta tutto». L’ultima
squadra caraibica al mondiale fu
Haiti, sulle maglie aveva i morsi
della tarme e fu eliminata subito.

Hore Peter, acrobatico disturba-
tore, ha tentato di invadere il cam-
po di Melbourne durante Australia-
Iran, partita sospesa per dieci minu-

ti. I canguri erano in vantaggio per
2-0, dopo l’interruzione l’Iran ha
pareggiato e si è qualificato. La fe-
derazione iraniana ha proposto a
Peter un soggiorno gratuito in Fran-
cia a giugno.

I supporters dell’Eire sono stati
insigniti dalla Fifa con il premio “ti-
fo pulito” per il loro comportamen-
to esemplare. L’Eire è stata elimina-
ta dal Mondiale.

La Fifa ha reso noto i premi per le
32 finaliste. Subito 900 milioni, poi
1 miliardo e 200 milioni per ogni
incontro disputato. Di più, verrà
pagata una diaria di 450.000 lire
per ciascuna delle persone che for-
meranno le comitive ufficiali di
ogni nazionale. Anche i magazzi-
nieri sognano.

Miscela esplosiva, così è stata de-
finita la strana alchimia che porterà
alla compilazione dei gironi. Blatter
ha spiegato che il 60 per cento dei
risultati ottenuti da ogni squadra
verrà moltiplicato per un coeffi-
ciente decrescente e al 40 per cento
relativo alla classifica Fifa. A chi gli

ha obiettato che non è chiaro lui ha
risposto: «Non è un problema».

Navigatori telematici a rapporto.
”www. France98.com” è il sito in-
ternet studiato per il mondiale,
contiene tutto sulle 32 finaliste, an-
che pagine calde con domande pic-
canti per verificare se siete dei veri
intenditori. No perditempo.

Otto Pfister, ciao ciao, l’Arabia
Saudita cambia il ct che le ha fatto
raggiungere la qualificazione. Arri-
verà Parreira, campione del mondo
in carica. Non è nota la cifra che il
principe Bin Fahd Bin Abdulaziz ab-
bia promesso a Parreira: «Petrodol-
lari? A me interessa solo difendere il
mio titolo».

Pizzuti Nadia, l’unica donna al
mondo ad entrare nello stadio proi-
bibito. È successo a Teheran, sabato
22, ultimo spareggio mondiale. Ha
fatto svenire l’addetto alla sorve-
glianza, era l’unica donna presente
fra 120.000 uomini e un pallone.

Quarant’anni durante il mondia-
le. Jim Leighton, portiere della Sco-
zia, raggiungerà gli “anta” e sarà in

buona compagnia, Calderwood,
Henrdy e Durie ne hanno 32, McAl-
lister 33, McCoist 35, lo sbarbato
Gallacher 31.

Roman Riquelme è ritenuto il
nuovo fenomeno del calcio argenti-
no ma non tira. Ha perso il posto
nella sua squadra e forse anche l’ul-
tima possibilità di andare al mon-
diale. Estratto con Maradona al
controllo antidoping è risultato ne-
gativo, i dirigenti gli hanno chiesto
di sostenere la tesi dello scambio di
provette in quanto El Pibe era inve-
ce risultato positivo, ma lui si è ri-
fiutato.

Sorteggio pilotato. Lo avrebbe
voluto Platini: «Per le squadre trai-
nanti, quelle con più tifosi al segui-
to, avrei voluto maggior tutela».
Blatter, detto “biglie fredde” gli ha
detto di non preoccuparsi, le palle
le tirerà fuori lui. Dall’urna.

Tutore, apparecchio che serve a
proteggere dai traumi. Lo ha chie-
sto Luciano Nizzola per Cesare Mal-
dini. Poi si è corretto e lo ha chia-
mato “Capo delegazione”.

Un pacco, così è stato definito il
sistema per distribuire i biglietti di
Francia ‘98. I possessori del “Pass
France” quelli cioè che prenotano i
tagliandi per la partita d’esordio, i
quattro quarti, le due semifinali e la
finale, saranno infatti privilegiati
dal computer che sorteggerà i nomi
dei fortunati che potranno acqui-
stare i biglietti per le restanti parti-
te.

Valdir Vieira ct brasiliano dell’I-
ran, pagherà cara la sua trasgressio-
ne alle leggi islamiche che vietano
la mescolanza dei sessi. Si è presen-
tato con la moglie alle celebrazioni
per la qualificazione al mondiale.
Sebbene la signora fosse avvolta
nello chador, è stato invitato a la-
sciare il Paese.

Zappa e cemento, è quello che
P.J.Patterson, primo ministro gia-
maicano ha promesso ai “reggae
boys” per la qualificazione. Per tutti
terra e facilitazioni per costruirsi
una casa.

Claudio De Carli
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi
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CULTURA E SOCIETÀ Giovedì 4 dicembre 1997l’Unità23
Esce nei cinema
«La seconda
guerra civile»
di Joe Dante,
fanta-thriller
che ipotizza lo
scontro fra stati
degli Usa. E
pure in America
spunta lo spettro
del separatismo
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IL FILM

Un Bossi
a stelle

e strisce?
MICHELE ANSELMI

D AIVERSIdiEmmaLazarusche
campeggiano sulla Statua
della Libertà: «Venite a me,

povere stanche masse, giunte qui a
respirare la libertà, e che siete state
respintedaivostriPaesi».Belloeno-
bile: peccato che nel film di Joe
Dante il famoso monumento cada
in frantumi, ignominiosamente,
minatodauncommandodi«leghi-
sti» delusi dall’American Dream.
Sono tutti contro tutti inLa seconda
guerra civile americana (suona me-
glio il titolo originale The Second
Civil War), grottesca commedia
fanta-politica da oggi nei nostri
cinema. L’ipotesi, allarmante an-
zichenò, è la seguente: che cosa
succede se il paese più potente
del mondo si ritrova sull’orlo di
una guerra civile per lo spappolar-
si progressivo del cemento - il
melting pot - che lo fece grande?
Ma la lezione che viene dal film,
prodotto dalla tv via cavo Hbo e
ora distribuito dalla Mikado, vale
anche per la nostra sgangherata
Italia, presa d’assalto dai curdi e
dagli albanesi in fuga, corrosa
dalle spinte secessioniste prove-
nienti dalla Padania.

A suo modo, è un Bossi a stelle
e strisce l’uomo che innesca la pe-
ricolosa escalation. Si immagina
infatti che il superpatriottico go-
vernatore dell’Idaho decida di
punto in bianco di chiudere le
frontiere dello Stato a un gruppo
di bambini pakistani sopravvissuti
alla guerra atomica scatenata dal-
l’India. Al grido di «L’America, co-
me dovrebbe essere», il governa-
tore Farley mobilita la Guardia
Nazionale contro il resto dell’U-
nione. A Washington, sulle prime,
lo prendono per un buffone; non
immaginano che sotto la cenere
cova un incendio pronto a esplo-
dere con effetti devastanti.

In una chiave satirica tra Il dot-
tor Stranamore e Canadian Bacon,
Joe Dante prende di mira quella
sorta di bazar politico nato sulle
macerie dello Stato federale. Ne
esce il ritratto al vetriolo di un’A-
merica dall’identità nazionale ap-
pannata, in ostaggio delle mino-
ranze razziali: le quali reagiscono
all’imbecillità dei politici e del si-
stema informativo impadronen-
dosi di fette sempre più consi-
stenti dell’apparato statale. Fa
molto ridere La seconda guerra ci-
vile americana, ma è un riso che
sgomenta e fa riflettere, anche
quando assume i tratti della farsa.

In rapida successione ecco cosa
accade: il governatore destrorso,
ma segretamente innamorato di
una cronista tv messicana, sigilla
le frontiere dell’Idaho e dichiara
la secessione; i guerrafondai loca-
li, vestiti alla Rambo, si schierano
con il politico; il presidente im-
belle, in calo di popolarità e affet-
to da «sindrome di immagine/de-
ficienza», gonfia i muscoli e spe-
disce l’esercito contro i ribelli sen-
tendosi un novello Lincoln; la
Guardia Nazionale del Montana e
di altri undici Stati si allea con i ri-
voltosi dell’Idaho; le rovine di Fort
Alamo vengono date alle fiamme
dai messicani; il sindaco chicano
di Los Angeles (parla solo spa-
gnolo) è preso a fucilate dai cec-
chini delle gang nere; e, come se
non bastasse, scendono in campo
i Sioux, i coreani, i cinesi, i Sikhs...
Tutto ripreso e amplificato, alla
maniera di Quinto potere, dai cini-
ci giornalisti della NewsNet, uno
dei quali si ritrova sul confine tra
lo Utah e l’Idaho pronto a filmare
la morte del primo americano vit-
tima della guerra fratricida.

Nel mettere in scena l’ingegno-
so copione di Martyn Burke, il re-
gista di Gremlins si diverte a sbef-
feggiare i simboli-chiave della cul-
tura americana, presidente inclu-
so (scambia Teddy Roosevelt con
Franklin Delano Roosevelt), affi-
dando il proprio punto di vista al-
le parole sagge del vecchio gior-
nalista nero interpretato da James
Earl Jones. È un’America isterica,
stolida, pronta a sparare per aver
confuso la parola «secessione»
con «successione», quella descrit-
ta da Dante; e soprattutto un’A-
merica governata dagli indici d’a-
scolto: al punto che l’ultimatum
lanciato dalla Casa Bianca scadrà
dopo 67 ore e mezzo (non 72)
per non privare i cittadini dell’ulti-
ma puntata della soap-opera di
successo Figli, figli miei.

I due generali
«nemici»

in «La seconda
guerra civile
americana»

In basso,
Elizabeth Peña
e Beau Bridges

NEW YORK. James (Bo) Gritz, ex-
colonnello dei marines, è l’uomo
in carne ed ossa che ha ispirato il
personaggio cinematografico di
Rambo.ViveinIdaho,nellacomu-
nità rurale da lui fondata «Almost
Heaven» (Quasi Paradiso). Per en-
trarne a far parte, bisogna giurare
di difenderla da qualsiasi minac-
cia, un vasto raggio di possibilità
che include la Fbi come l’Anticri-
sto. L’ingresso è formalmente
apertoatutti,manonvisitrovaun
nero, un ebreo, un omosessuale, o
un cattolico. Gritz e i suoi accoliti
sono pronti alla battaglia, e anche
a educare altri all’autodifesa, con
seminari di addestramentomilita-
re della durata di 12 ore chiamati
Spike (Specially Prepared Indivi-
dualsforKeyEvents).

Protagonistaneglianni‘80didi-
verse missioni in Laos finanziate
da Ross Perot e ClintEastwood per
liberare presunti prigionieri di
guerra, Gritz non ha mai nascosto
le sue ambizioni politiche: nel
1988 è stato candidato alla vice
presidenza in tandemconil leader
delKuKluxKlandiNewOrleans, il
repubblicano DavidDuke. Duran-
te la lunga saga dei Freemen in
Montana, il gruppo di evasori fi-
scali circondato per mesi dalla Fbi
nell’inverno del 1996, Gritz si è
prestato come mediatore. L’anno
scorso è stato arrestato quando ha
cercatodi fare ilRambodomestico
per rapire un ragazzo conteso tra
duegenitoridivorziati.

Quandosiparladimilizieedise-
paratisti, spesso si compie l’errore
di considerarli semplicemente dei
terroristi.Malecentinaiadigruppi
visibilialmenodal1994ediffusi in
13 o 20 stati secondo stime diffe-
renti, ma presenti soprattutto nel
NordOvest, si ritengonogliauten-
tici depositari della tradizione re-
pubblicana americana. La mag-
gioranzadilorocomunicaperiodi-
camenteadeputatiesenatori,tutti
repubblicani, il timore di perdere
la propria indipendenza sotto gli
attacchi del governo manovrato
da forze internazionali ostili, che
siano l’Onu o la lobby ebraica. La
loroparolad’ordineè«lastrageèdi

stato», secondolaquale l’incendio
di Waco e le bombe di Oklahoma
City sarebbero stati provocati da
Fbi e Cia. Restano insomma, nella
maggior partedei casi, entro icon-
fini della legalità antagonista. Ma
guaiastuzzicarli.SempreinIdaho,
nella ormai famosissima località
diRubyRidge, lafamigliadiRandy
Weaver fu travolta dal fuoco della
Fbinell’agostodel1992.Lamoglie
e il figlio di 13 anni, insieme a un
agente, perirono in una sparatoria
provocata dal rifiuto dell’uomo di
deporre le armi che lo difendeva-
no nella sua casa-roccaforte in ci-
ma a una collina. Assolto dall’ac-
cusa di aver ucciso l’agente della
Fbi, Weaver ottenne più tardi dal
governo anche un risarcimento di
qualche milione di dollari per la
perditadellamoglieedelfiglio.

Situato tra il Montana e l’Ore-
gon, l’Idahoèpiùgrandedellosta-

to di New York, dove la città più
grande è una metropoli di circa 9
milionidipersone.Mahapocopiù
di1milionediabitanti.Èunluogo
ideale per ospitare miliziani sepa-
ratisti, come nel caso di Gritz e Ri-
chard Butler,il fondatore del mo-
vimento delle Nazioni Ariane che
ha il suo quartier generale proprio
in Idaho, a Hayden Lake. Il pro-
gramma degli ariani è una batta-
glia tra i «figli dell’oscurità, gli
ebrei, e i figli della luce, la razza
ariana, o la vera Israele della Bib-
bia». Sognano una nazione ariana
nel nord-ovest, che ancora non è
troppo «contaminato» dalla pre-
senzadialtrerazze.

Associandosi allo spirito dei
suoi elettori più estremisti, la de-
putata repubblicana dell’Idaho
Helen Chenoweth sospetta l’esi-
stenza di elicotteri «neri» come
strumentidisorveglianzadeicitta-

dinidapartedell’Onu.Comesfida
ai progressisti del suo stato, rifiuta
sistematicamente di incontrare le
popolazioni indianeesiesibiscein
picnic a base di salmone quando
gliambientalistisimobilitanoadi-
fesa di questo pesce, considerato
una specie in via di estinzione. Tra
questa deputata della destra re-
pubblicana e i separatisti esiste un
continuum interessante. A dare
legittimità al manifesto dei se-
paratisti, con il suo individuali-
smo ostile a qualsiasi intervento
governativo, è la fede nella Co-
stituzione «originale», più i pri-
mi 10 emendamenti. Assenti
dalla loro nozione di Costituzio-
ne sono il tredicesimo emenda-
mento che abolì la schiavitù, e il
quattordicesimo, che garantisce
a tutti i cittadini l’uguaglianza
davanti alla legge. Il sedicesimo
emendamento, che stabilisce il
sistema fiscale nazionale, è ana-
tema. E tra i deputati e i senatori
più conservatori del partito re-
pubblicano, con la possibile ec-
cezione della schiavitù, questa
idea di revisione della Costitu-
zione è considerata perfetta-
mente legittima.

Dove i separatisti si distanzia-
no dalla società politica norma-
le, è nella convinzione che solo
i cittadini bianchi hanno diritti
inalienabili, sono cioè «sovra-
ni», mentre tutti gli altri hanno
diritti limitati, quelli che il go-
verno si è degnato di conferire
loro. «Sovrano» sembra una pa-
rola astratta, ma ogni separatista
conosce benissimo il suo signifi-
cato. Definisce un individuo che
non accetta l’autorità del govero
federale, specialmente del fisco,
e che detesta qualsiasi tentativo
di regolamentazione, incluse le
carte di identità e le patenti di
guida. Va ricordato che Timo-
thy McVeigh, il separatista ever-
sivo condannato a morte per le
bombe di Oklahoma City, fu ar-
restato proprio perchè guidava
una macchina senza targa e non
possedeva documenti.

Anna Di Lellio

Manicomio
Idaho
Manicomio
Idaho BoiseIDAHO

Golfo del Messico

Lassù nel Far West
tra finti Rambo
e ultrà secessionisti

La terra dei Piedi Neri
grande più di mezza Italia

L’Idaho, stato del Nord-Ovest degli Usa, ha un’area di 216.430
chilometri quadrati e poco più di 1 milione di abitanti (1.099.000
secondo gli ultimi dati). L’Italia, tanto per capirci, è vasta 301.277
chilometri quadrati (ma quello dell’Idaho non è un record: il
Montana, per esempio, è più grande dell’Italia e ha solo 839.000
abitanti, più o meno come Genova!). Organizzato come
territorio nel 1863, è entrato negli Stati Uniti nel 1890. Ancora
nel 1900, i bianchi che vivevano lassù erano solo 162.000. I
«native americans», invece, erano solo un migliaio, mentre un
tempo erano i veri padroni di quelle terre, soprattutto le tribù dei
Blackfoot (i Piedi Neri) e dei Coeur d’Alene. Paese di foreste,
l’Idaho ha una popolazione di origine molto nordica: svedesi,
tedeschi, inglesi, russi (una città si chiama Moscow) e una forte
minoranza di baschi. La capitale è Boise City.

In margine al film di Dante una tavola rotonda di «MicroMega» sul rapporto tra politica e mass-media

Tutta colpa della tv? «No, non contiamo niente»
Freccero, Riotta, Maltese, Mentana, Riotta e Flores D’Arcais si misurano sul tema. «Ma Berlusconi non vinse grazie alle sue televisioni».

ROMA. Non solo l’esplosione del
melting pot, non solo il crollo del
«sogno americano», non solo il
razzismo e le rivendicazioni et-
niche. La seconda guerra civile
americana, acuta e divertente
black-comedy di Joe Dante,
punta il dito anche e soprattutto
sullo strapotere dei media nella
società contemporanea. E sul lo-
ro rapporto con la politica. Rap-
porto che il cineasta americano
stigmatizza con una trovata che
vale tutto il film: al momento di
fissare l’ultimatum, dal quale
potrà scaturire la nuova guerra
di secessione, il «mediatico»
presidente Usa deciderà di anti-
ciparlo per non intralciare la
messa in onda della soap opera
campione di ascolti. Ed è pro-
prio sul rapporto tra media e po-
litica che la rivista MicroMega ha
organizzato una tavola rotonda
in margine al film . Uno scam-
bio di idee tra il direttore di Rai-
due Carlo Freccero, Michele
Santoro, i giornalisti della carta

stampata Gianni Riotta e Curzio
Maltese, il direttore del Tg 5 En-
rico Mentana e quello di Micro-
mega Paolo Flores D’Arcais.

Sicuro dell’influenza dei me-
dia, del loro potere condizio-
nante sulla realtà è Curzio Mal-
tese. Che fa subito degli esempi:
«Prendiamo il caso di D’Alema -
dice - che è il segretario del pri-
mo partito italiano. Ebbene, pu-
re lui, per ottenere la sua paten-
te di identità, si deve adattare al-
le leggi dei media: offre il filmi-
no del risotto fatto in casa, cam-
bia giacca. Tutto per adattarsi al-
le esemplificazioni che impone
la tv». E dall’Italia al resto del
mondo. «In ex Jugoslavia - con-
tinua il giornalista - la divisione
fra etnie è stata cavalcata e mar-
cata dai mezzi di comunicazio-
ne. Un esempio? La guerra in
Somalia: è stata voluta molto di
più dalla rete Cnn che dal Pen-
tagono. Il presidente americano
si è visto costretto ad intervenire
per la grande pressione dei me-

dia sull’opinione pubblica».
Di tutt’altro avviso, invece, è

Enrico Mentana, pronto a riba-
dire ancora una volta che la vit-
toria di Berlusconi del ‘94 non è
dipesa minimamente dalle sue
reti. «La tv - dice il direttore del
Tg 5 - è una grande magnifica-
trice di eventi. È capace di ingi-
gantire la cronaca, ma non di
creare i fatti o le tendenze politi-
che». Un esempio? «Quello sto-

rico di Vermicino»,
prosegue. «Il bimbo
in quel pozzo ci era
finito veramente,
poi la tv ha avuto il
ruolo di spettacola-
rizzare e “illumina-
re” quanto era suc-
cesso. Perché noi
possiamo solo inter-
cettare la storia».
Anche Gianni Riotta
è di questo avviso:
«Sono tra i pochi -
dice il giornalista del
Corriere della sera -

che non crede che sia la tv ad
influenzare la politica. Per cui
sono anche tra coloro che cre-
dono che Berlusconi non abbia
vinto le elezioni grazie alle sue
emittenti».

Per Santoro, poi, lo stesso fat-
to di aver rievocato il caso del
Cavaliere è sintomo di «una po-
litica superata, oggi diventata
archeologia. Si parla ancora di
Berlusconi come del bau bau,

però quando D’Alema deve pub-
blicare un libro si rivolge alla
Mondadori». Quello che conta
ora, secondo il conduttore di
Moby Dick, è offrire una «pro-
spettiva liberale in cui la realtà
possa circolare nei media senza
farsi il problema di dove andrà a
parare. E, invece, c’è ancora chi
cerca di imporre delle regole e
degli steccati». I media, insom-
ma, devono legittimare tutti i
membri del Villaggio globale. E
quindi registrare i molteplici
flussi della realtà. «La Padania -
conclude Santoro - non è solo
un’invenzione giornalistica. Esi-
ste nelle fabbriche dove gli ope-
rai hanno scelto la Lega. È que-
sto che D’Alema non vuole capi-
re. Ed è questo, invece, che do-
cumenta la televisione».

Su tutte, arriva poi, la consi-
derazione filosofico/apocalittica
di Carlo Freccero: «La nostra ge-
nerazione - dice il direttore di
Raidue - ha vissuto col mito del-
la Rivoluzione francese di poter

cambiare la storia. Oggi però ab-
biamo la consapevolezza che è
stato esattamente il contratrio:
la storia ci ha sempre fregato.
Così, come poveri selvaggi, ab-
biamo delegato alla televisione
la nostra incapacità di capire la
storia, illudendoci che i media
fossero in grado di condizionar-
la: questa è una grande cazzata.
Perché quello che il video mo-
stra, nello stesso momento in
cui lo manda in onda già non
esiste più, è già pornografia. La
tv è un inconscio a cielo aperto
che non ha nulla a che vedere
con la storia. E noi stessi appar-
teniamo a questa rappresenta-
zione massmediologica». Ergo:
chi lavora nell’informazione
non conta nulla. E quindi si può
anche scaricare di ogni respon-
sabilità? Lo fa notare Paolo Flo-
res D’Arcais, ma ormai il dibatti-
to è terminato. E le telecamere
dei cronisti si spengono.

Gabriella Gallozzi
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Iniziato in Senato l’esame del decreto

Quote latte, Veltroni
«Non accettiamo
forme di lotta
contro i diritti di tutti»

Il prestito è senza precedenti (al Messico si diede meno). Per l’Italia un onere di 1.700 miliardi di lire

Corea del Sud, il Fmi la salva dal crac
con un aiuto di 55 miliardi di dollari
Greenspan: «Le banche sono l’anello debole del sistema asiatico»

ROMA. Giornata relativamente cal-
masul frontedelleprotestedeglialle-
vatori per il rimborso delle quote lat-
te. Sonostatimantenuti ipicchettie i
presidi, ma non si sono verificati né
blocchi stradali e ferroviari né rove-
sciamenti di bidoni di latte sulle stra-
deesullerotaie.

L’attenzione si è concentrata in
Parlamento. Alla Camera, il vice pre-
sidente del Consiglio, Walter Veltro-
ni ha riposto alle interrogazioni sulle
quote latte nel corso della «question
time»; al Senato con l’avvio, alla
commission Agricoltura dell’esame
del decreto-legge sui rimborsi. Vel-
tronihasubitorispostoallaprincipa-
lerichiestadeiproduttori, ilrimborso
dellemulteal100%.«Nonèallostato
possibile -ha precisato-dovendo ga-
rantireall’Ueilpagamentodelprelie-
vo risultante dall’esito degli accerta-
mentiprevistidaldecretolegge411».
«Lemisuregiàadottate-hacontinua-
to- che stabiliscono un’elevata resti-
tuzione per il 1996-97 e una limitata
trattenuta per il periodo in corso,
hanno già incontraton il disfavore
dell’Ue che ha chiesto spiegazioni».
In ogni caso, ha poi ammonito Vel-
troni,«nessunaazionedialcungene-
re ci indurrà a recedere da questo at-
teggiamento di rigorosa coerenza».
Per il vice presidenti del Consiglio i
produttoridi lattehannotradottoun
reale disagio in una protesta «pur
comprensabile, ma rispetto alla qua-
le ilgovernononpuòaccettareforme
di lottachecolpisconoidiritti fonda-
mentali dei cittadini». Ricorda poi
che il governohaereditatounasitua-
zione di caos «frutto di 10 anni nei
quali non è stato applicato in Italia il
regimecomunitario»,unasituazione
alla quale «bisogna porre rimedio
una volta per tutte». Annuncia che il
governo completerà l’opera di puli-
zia anche in base agli accertamenti
dell’apposita commissione d’indagi-
ne, nel segno della giustizia e della
trasparenza«. Poi, l’apertura. «Il go-
verno -dice- è sensibile alla richiesta
di svincolare le risorse utili alla con-
duzione delle aziende produttrici di

latte: è quanto dispone il decreto per
un ammontare di830 miliardi». «Un
provvedimento -ha concluso- che si
muove entro i limitidellacorrettezza
amministrativa, e nel rispetto degli
impegni comunitari ai quali il gover-
nononvuolederogare».

ApropositodiUe, ilministroper le
Politiche agricole, Michelen Pinto,
ha detto che il governo «si attende
comprensione a riguardo per la co-
raggiosa opera di pulizia intrapresa
dopooltreundecenniodi rinviiepo-
lemiche: dobbiamo riacquistare cre-
dibilità internazionale ed avere ri-
spetto per le migliaiadi allevatori ita-
liani che, rinunciando a consistenti
profitti di impresa, hanno rispettato
le regole«. Il ministro ha sottolineato
che i rimborsi comincerannoprestis-
simo, tramenodiquindicigiorni,un
fatto straordinario ed inusuale se si
considerano i «normali» tempi della
burocrazia. «Completati i controlli
incrociati su produttori , trasforma-
tori, vacche e stalle -ha aggiunto il
ministro- avremo un quadro capace
d restituire finalmente certezza pro-
duttiva agli allevatori corretti e con-
sentiràdiadossareaidirettiresponsa-
bili, anzichè ai contribuenti, l’onere
delle multe multe che sono già state
pagatedalloStatoper3600miliardi».
Con una relazione di Giancarlo Piat-
ti, Sd, lacommissioneAgricolturadel
Senato ha ieri avviato l’esame del de-
creto. An ha chiesto un rinvio, in at-
tesadiascoltaregli interessati.Lapro-
posta non è stata accolta e l’esame ha
preso l’avvio. Ma è stato deciso di te-
nere martedi diverse audizioni, dei
Cobas e delle organizzazioni degli
agricoltori (Coldiretti, Cia e Confa-
gricotura). Giàoggi, su loro richiesta,
i produttori avranno un incontro
con deputati e senatori di maggio-
ranza. Il responsabile delle politiche
agroalimentari del Pds, Carmine
Nardone, ha ieri annunciato propo-
ste innovative della Quercia, da af-
fiancare al decreto, per dare certezze
aiproduttori.

Nedo Canetti

È una «supermanovra» su scala in-
ternazionale,quasicentomilamiliar-
di di lire per salvare la Corea del Sude
tranquillizzare i paesi del G7 che dal
prolungarsi della crisi asiatica hanno
tutto da perdere. Il prestito guidato
dal Fondo Monetario Internazionale
è stato raggiuntoaSeouldaldirettore
generale Michel Camdessus e dal go-
vernosudcoreano:55miliardididol-
lari di cui 21 miliardi sotto forma di
credito triennale del Fmi, 10 miliardi
della Banca Mondiale, 4 miliardi che
arriveranno dalla Banca asiatica per
lo sviluppo, 20 miliardi che arrive-
ranno da Usa, Giappone, Germania,
Francia, Gran Bretagna, Canada, Ita-
liaeAustralia,chescatterannosenon
fossero sufficienti i prini 35 miliardi
di dollari. Il «ticket» per l’Italia po-
trebbe essere vicino al miliardo di
dollari (10 per il Giappone, 5 per gli
Usa e5 divisi tragli altri seipaesi). Per
impegnare questa somma (1 miliar-
do di dollari corrisponde a 1.730 mi-
liardi di lire) occorrerà una decisione
del Parlamento. Tanto per dare un’i-
dea della dimensione del pacchetto,
il Messico utilizzò 26,2 miliardi di
dollari(controi50miliardiimpegna-
ti), Thailandia e Indonesia ne hanno
adisposizionemenodi20.

Il primo interrogativo è se basterà:
secondo alcuni analisti per raggiun-
gere la zona sicurezza bisogna arriva-
realmenofinoa70miliardidollari (il
Fmi era partito da 20). Il secondo in-
terrogativoèse ilgovernodiSeoulsa-
rà in grado di rispettare ipatticheper
il momento non sono stati resi chia-
ramente noti. Il Fmi ha raggiunto un
accordo con interlocutori che po-
trebbero non essere più al potere do-
po il 18dicembre, giorno in cuisi ter-
ranno le elezioni presidenziali. I tre
maggiori candidati hanno dichiara-
to che il pacchetto del Fondo Mone-
tario è «vergognoso», ma hanno an-
che aggiunto che la Corea del Sud
non ha altra scelta che «ingoiare» il
proprio orgoglio e accettare la pillola
amara. Oltretutto sono gli stessi de-
stini politici del paese a essere com-
promessi perché nessun accordo in-

ternazionale è possibile sulla riunifi-
cazione con la Corea del Nord senza
una stabilizzazione economica della
Coreadel sud.Solouncandidato,Lee
Hoi-chang, ha dichiarato ieri di esse-
redisponibileadapplicare icontenu-
ti dell’accordo. È difficile per le élites
sudcoreane come per quelle degli al-
tri paesi coinvolti dalla crisi accettare
ladirezioneoccidentaledelleriforme
interne. Fino a sei mesi fa era fortissi-
ma la convinzione che il continente
aveva tutte le carte politiche e i capi-
tali per un «affrancamento» dall’O-
vest. È dovuto tornare a Canossa, fi-
nora solo a metà strada, anche il lea-
der malaysiano Mahathir Moha-
mad, il nazionalista asiatico più sca-
tenato contro i «fallimenti dell’Occi-
dente»cheaquestospunto«spera»di
evitare l’interventodelFondoMone-
tario nel suo paese, ma non ne è più
moltosicuro.

Secondo il capo economista della
Sumitomo a Londra Neil Williams «i
mercati dovranno attendere per ave-
redettagliulteriori:c’èunaresistenza
in Corea del Sud a rivelare tutti i con-
tenuti dell’accordo con il Fmi prima
delle elezioni presidenziali». Cam-
dessus ha dichiarato che le linee del
pacchetto sudcoreano poggiano su
due pilastri: riduzione della spesa
pubblica e apertura ai mercati inter-
nazionali. Significa poco o nulla. Al
centro del negoziato è stato il nume-
ro dei chaebol (i conglomerati indu-
striali) carichi di debiti da chiudere.
Alcunidiquestihannogiàanticipato
delle misure drastiche di ristruttura-
zione come la Daewoo, che ridurrà i
salari dei dipendenti del 15% equelli
di manager del 10%, e la Samsung,
che ha decurtato di un terzo gli inve-
stimenti. Il Fondo Monetario dal
cantosuohadovutomettereinsordi-
naleposizionipiùortodosse,allegge-
rendo non i principi delle terapie fi-
nanziarie quanto i tempi e i modi del
risanamento. In cambio ha ottenuto
il ruolo di garante unico degli inter-
venti finanziari in Asia una volta re-
spinta l’idea di una specie di Fondo
Monetario Asiatico autonomo che

unmeseemezzovenivasponsorizza-
to dai giapponesi. Questo è lo scena-
riopoliticonelqualesi inserisceilsal-
vataggio sudcoreano. E qui si affolla-
no gli interrogativi. Ilwonhacomin-
ciato a guadagnare terreno sul dolla-
ro,mal’insiemedellevaluteasiatiche
ieri ha chiuso in ribasso a dimostra-
zionedeidubbisullarealizzabilitàdel
pacchetto Fmi. La medicina del Fon-
do monetario sarà comunque amara
e sarà praticata simultaneamente in
Thailandia, Indonesia e Corea del
Sud. Ciò diffonderà un effetto de-
pressivo nell’attività economica nel
continente.

Sarà benvenuto il pacchetto su-
dcoreano dai parlamenti dei paesi
che si sono impegnati a finanziarlo?
Come sarà accolta la richiesta di au-
mentare le risorse del Fmi? Il Con-
gresso americano è in subbuglio in
difesa del consumatore americano
che non può sobbarcarsi il salvatag-
giodigoverniebanchieriasiaticicor-
rotti. E poi perché ha ricominciato a
battere cassa la Russia. Dopo aver an-
nunciato la fuoriuscita dalle «grin-
fie»delFondoMonetarioInternazio-
nale, il governo russo sta cercando di
ottenereoltre2miliardididollariper
far fronte alla caduta del rublo e un
ulterioreprestitodalFmi.

Le pressioni e gli interessi politici
in gioco nello scacchiere asiatico so-
no enormi. E rischi di contagio dalla
sfiducia finanziarianonsonofiniti. Il
presidente della Federal Reserve
Greenspan ha dato una valutazione
allarmante delle condizioni del siste-
ma bancario nei paesi emergenti: «È
l’anello più debole dell’intero siste-
ma finanziario. Nei paesi del G7 le
banchesonosufficientementesolide
eccetto quelle del Giappone, anche
se stanno arrivando segnali incorag-
gianti». Greenspan ha aggiunto che
le grandi istituzioni finanziarie non
devono essere considerate «infallibi-
li». Dare per scontato che siano in
grado di reggere sempre e comunque
è«unazzardomorale».

Antonio Pollio Salimbeni

Rapporto Abi: le banche
non guadagnano più

ROMA. Le banche non guadagnano più: nel primo semestre del
1997, l’utile netto di un campione di 92 banche considerate dall’Ab
per il consueto «Rapporto sul sistema bancario italiano» ha
superato di poco i 700 miliardi (746 per l’esattezza) contro i 2.343
del primo semestre ‘96. In percentuale, si tratta dello 0,03 per cento
del totale dell’attivo contro lo 0,11 per cento del giugno ‘96. Un
calo graduale quello del sistema su cui hanno gravato la crisi del
Banco di Napoli e le perdite della Banca di Roma. Se non si
considerano le situazioni di crisi, allora, ha spiegato il presidente
dell’Abi Tancredi Bianchi nel presentare il rapporto, allora il
rapporto tra utile netto e totale dell’attivo, che indica la redditività,
sale allo 0,30-0,35 per cento. Un dato che corrisponde ad un roe
(return on equity) del 4-5 per cento, che resta comunque, anche se
di solo un punto, al di sotto della media europea. «In termini reali, a
netto cioè dell’inflazione -ha proseguito Bianchi- il risultato è
comunque ancora migliore di quello dello scorso anno». Certo,
anche per il 1998, le prospettive non sono migliori: dovranno
esserci accantonamenti ancora rilevanti in una situazione
complessiva di minore rischiosità dei crediti. E molto dipenderà
dalla riduzione dei costi e dal miglioramento dell’efficienza che le
nostre banche saranno in grado di raggiungere. «Dopo di che
potranno confrontarsi con le banche europee».
Il sistema creditizio quest’anno, ha aggiunto Ettore Pietrabissa,
vice direttore generale dell’Abi, «non ha creato valore». Il 1997 è
stato per le banche «un anno non facile, di transizione verso
l’euro». Sulla redditività del sistema, si legge nel rapporto, ha inciso
la flessione dello spread tradizionale tra tassi attivi e passivi, il
maggior costo della provvista che deriva dalla ricomposizione del
passivo a favore di strumenti a più lungo termine e la crescita,
anche se a ritmi piu contenuti rispetto al passato, dei costi
operativi. Il margine di interesse, per il campione di 92 banche, ha
registrato nel primo semestre del’97 una contrazione sia in termini
nominali (700 miliardi) sia in rapporto al totale dell’attivo,
passando dall’1,29 per cento del primo semestre ‘96 all’1,19 per
cento. A peggiorare di più sono soprattutto le banche piccole, il cui
rapporto tra margine di interesse e totale dell’attivo passa dal 2,05
all’1,79 per cento mentre per le banche più grandi il rapporto è
peggiorato solo di 10 centesimi, passando dall’1,23 all’1,13 per
cento. La diminuzione del margine di interesse si è riflessa anche in
una contrazione del margine di intermediazione in valori assoluti,
sceso di 800 miliardi a circa 40 mila miliardi, con una variazione
tendenziale negativa per quasi il 2%. La contrazione del margine d
intermediazione si è registrata in un contesto in cui i costi operativi
sono risultati ancora in crescita.
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La gaffe di un ministro ha acceso la protesta contro i tagli allo stato sociale e alle pensioni

Uno sciopero paralizza Israele
I sindacati rompono con Bibi
Seicentomila persone si sono astenute dal lavoro. Chiuse scuole e università, banche e uffici, in tilt
anche i servizi pubblici, porti e aeroporti deserti. Ieri sera il Tribunale ha ordinato il ritorno al lavoro.

Furiosi combattimenti tra miliziani dell’Eis e commandos del Gia

Algeria, guerra aperta
tra i gruppi integralisti
Oltre 250 morti. Voci di un patto «anti-Gia» tra i generali e i capi del Fis.
L’esercito scatena un’offensiva contro la roccaforte dei «killer di Allah».

Banche e uffici chiusi, i servizi pub-
blici in tilt, scuoleeuniversità sbarra-
te, porti e aeroporti deserti. Serrata
generale anche per poste e borsa. Ne-
gliospedaligarantitisolo iservizid’e-
mergenza. Israele è rimasto bloccato
daunoscioperogenerale indetto l’al-
tranottedall’Histadruth.Losciopero
ha colpito anche le forniture idriche
invariepartidelpaese.Intardamatti-
nata la società idrica Mekorot lancia
l’allarme: Tel Aviv rischia di restare
priva d’acqua nel giro di poche ore e
così di seguito le altre città. Lo scon-
tro è durissimo: due deroghe vengo-
no fatte al blocco dello scalo interna-
zionale Ben-Gurion, dove è stata
concessa l’autorizzazione all’atter-
raggio a un volo dell’Air Canada e a
uno dell’El Al perché non avevano
carburantesufficienteperraggiunge-
re un altro aeroporto. Niente da fare
invece per i funerali del barbiere di
Netanyahu e della sua compagna,
morti incircostanzemisteriose: lace-
rimonia funebre è stata rinviata per-
ché non c’era nessuno al ministero
dellaSanitàperemettere ilcertificato
diautorizzazioneallasepoltura.

Ascatenarelaprotestadellacentra-
le sindacale sono state alcune dichia-
razionidelministrodelTesoroYacov
Neeman, nelle quali aveva definito i
lavoratori «bombe umane», parago-
nandoli implicitamente ai kamikaze
islamici palestinesi autori di tutti i
più sanguinosi attentati che negli ul-
timi anni hanno colpito Israele.
«Con persone simili - aveva tuonato
Neeman, considerato uno dei mini-
stri più vicini a Netanyahu - il paese
non ha bisogno di nemici di fuori».
Insomma, l’Histadruth come «Ha-
mas», il che la dice lunga dello stato
delle relazioni sindacali nell’«era di
Bibi». Un accostamento che ha fatto

precipitare i già tesi rapporti tra il go-
verno di destra e il sindacato vicino
all’opposizione di sinistra. Non sono
bastate lescusediNeeman,«tardivee
insincere» secondo Amir Perez, se-
gretario generale dell’Histadruth,,
per far revocare la protesta. «Chiun-
que proclami uno sciopero generale
per un presunto insulto del ministro
del Tesoro che comunque ha chiesto
scusa dimostra una totale e imperdo-
nabile irresponsabilità», afferma, fu-
ribondo, ilportavocedelpremierDa-
vidBar-Illan.

Dichiarazioni infuocate che evi-
denziano un paese spaccato in due,

sul piano sociale oltre che su quello
politico. Al di là dell’indignazione
perledichiarazionidiNeeman,infat-
ti, l’Histadruth accusa il ministro del
Tesoro di voler rinnegare una serie di
impegni presi dai suoi predecessori
(laburisti) in materia di pensioni e di
voler imporre misure di austerità «a
senso unico» che, denunciano i lea-
der sindacali, colpiscono solo i lavo-
ratori e le classi meno abbienti, pre-
servando invece i cospicui interessi
delle classi privilegiate e i redditi di
capitale. «Oltre che un guerrafon-
daio Netanyahu è anche un affama-
tore», si lascia andare un dirigente

sindacale. Nel braccio di ferro inter-
viene inserata il Tribunale del lavoro
israeliano che emette ordini tempo-
ranei di ritorno al lavoro per i600mi-
la scioperanti. L’ordine, che è stato
emesso su richiesta del governo e di
diverse associazioni industriali e im-
prenditoriali, è entrato in vigore alle
20.00. Il Tribunale ha inoltre impo-
sto al governo e all’Histadruth di ri-
prendere i negoziati per arrivare ad
un’intesa sul contenzioso. Un obiet-
tivo difficile da raggiungere, concor-
danogliosservatoriaTelAviv.

Umberto De Giovannangeli

04EST02AF02
3.0
13.50

Unaguerranellaguerra.Spietata,al-
l’ultimo sangue, in cui non si fanno
prigionieri.Unaguerraalimentatada
antichi rancori, da rivalità mai sopi-
te, da bottini trafugati, da taglieggia-
menti incrociati. Una guerra che ha
come posta in gioco la supremazia
nel variegato fronte dell’integrali-
smo islamico algerino. È la guerra in
atto tra i miliziani dell’Esercito isla-
mico di salvezza (braccio armato del
disciolto Fronte islamico di salvezza)
e quelli del Gia. L’epicentro dei com-
battimenti, rivela il quotidiano di Al-
geri«LeMatin»citandofonticoncor-
danti, è la regione di Blida, 50 chilo-
metri a sud della capitale, roccaforte
dell’integralismo armato. I morti nei
combattimenti sarebbero almeno
250,decineiferiti.

Un gruppo di fuoco dell’Ais avreb-
be lanciatodomenica seraunattacco
contro un accampamento del Gia
sulle montagne della Mitidjia, men-
tre unità speciali dell’esercito erano
impegnate da una settimana in una
vasta operazione di rastrellamento
nella regione. «La cosa più insolita -
annota il giornale - è chequesti scon-
tri sono in aumento proprio mentre
le forze di sicurezza hanno accentua-
tolalorooffensivacontroleroccafor-
ti dei terroristi». I gruppi dell’Ais
coinvolti nei combattimenti, secon-
do fonti indipendenti di Algeri, sono
composti da elementi in dissenso
con la tregua proclamata all’inizio di
ottobre dal capo militare dell’orga-
nizzazione, Medani Mezrag. Ma c’è
anche chi avanza una tesi opposta:
esisterebbe, cioè, un’intesa «anti-
Gia» tra i vertici dell’Ais e i generali,
vicini al presidente Zeroual, favore-
voliadundialogoconilFis.Undialo-
go che passa attraverso l’annienta-
mento dell’ala più sanguinaria del-

l’integralismo algerino, la stessa che
aveva bollato come «spregevole tra-
ditore» il leader del Fis, Abassi Mada-
ni, colpevole agli occhi dei «macellai
di Allah» di aver lanciato un appello
per la pacificazione nazionale. In
questo quadro s’inserisce la massic-
cia offensiva scatenata dall’esercito
algerino contro diversi gruppi com-
battenti del Gia, che si sono assera-
gliati tra le montagne di Larbaa, acir-
ca100 chilometri dalla capitale. Fon-
ti di Algeri parlano di «furiosi com-
battimenti», di un’azione a tenaglia
incuisonoimpegnati i repartidiélite
dell’esercito algerino, sostenuti dal-
l’artiglieria pesante e dagli elicotteri
da combattimento «Cobra». Si tratta
diunveroeproprioassedioaunadel-
le zone più impervie dell’Algeria,
considerata un «santuario» del Gia.
Nei giorni scorsi, inoltre, 23 presunti
integralisti sono stati abbattuti nella
regione di Yelfa, a sud diAlgeri,men-
tre un emiro (capo) del Gia sarebbe
stato ucciso a Tlemecen, nella parte
occidentaledelpaese.«Ilrecenterim-
pasto ai vertici delle Forze armate -
sottolinea un diplomatico occiden-
tale ad Algeri - sta dando iprimirisul-
tati: l’atteggiamento dell’esercito è
più aggressivo, determinato». Una
constatazionechetrovaconcordian-
che esponenti dell’opposizione de-
mocratica. Restano però le vecchie
chiusure politiche, resta la censura
sulla stampa, restano i brogli eletto-
ralinelleultimeelezioniamministra-
tivedenunciatidatutti ipartiti,adec-
cezione di quello del presidente Ze-
roual. «Resta - dice Louisa Hanoune,
leader del Partito dei lavoratori e par-
lamentare algerina - un regime auto-
ritario che fa di tutto per ostacolare
un reale processo di democratizza-
zione». [U.D.G.]

Eltsin in Svezia
«Meno truppe
sul Baltico»

Nuove massicce riduzioni
degli armamenti sono state
preannunciate ieri dal
presidente russo Boris
Eltsin, al secondo giorno
della sua visita in Svezia:
dopo la dichiarazione su
una riduzione
incondizionata di un terzo
delle forze nucleari russe,
Eltsin ha annunciato ora che
«entro il primo gennaio
1999 la Russia ridurrà
unilateralmente di più del
40 per cento le forze
terrestri e navali nella
regione Nord-occidentale».
Sarà una testimonianza di
fiducia, ha detto, nella
collaborazione con i vicini,
per «fare del Baltico un
ponte fra l’Est e l’Ovest
dell’Europa. Diversamente
da quella dell’altro ieri,
questa dichiarazione è stata
confermata dai
collaboratori del
presidente.
Il portavoce presidenziale
Serghei Iastrzhembski ha
detto che quella riduzione
del quaranta per cento
«avverrà nel quadro della
riduzione già prevista
dell’insieme delle forze
armate russe».

Un passeggero ultra-ortodosso bloccato all’aeroporto di Jerusalemme D. Silverman/Reuters

L’Italia ribadisce la sua posizione: «No a forzature procedurali»

Riforma del Consiglio Onu
Via al dibattito tra le polemiche
Il titolare della Farnesina ribadisce la contrarietà all’assegnazione a Giappone e
Germania di due seggi permanenti. Gli Stati Uniti si schierano con Bonn e Tokyo.

Letrattativeestenuanti, lealleanze
fatte e subito sciolte, i veti annun-
ciati e le promesse non mantenute
appartengono ormai al passato.
Perché da oggi la «diplomazia dei
corridoi» esce allo scoperto con l’a-
pertura del dibattito al Palazzo di
Vetro sulla riforma del Consiglio di
SicurezzadelleNazioniUnite.Lavi-
gilia è stata caratterizzata dall’ulti-
maoffensivaitalianacontrol’ipote-
si di nuovi seggi permanenti per
Germania e Giappone. Nella cena
di ieri sera con il presidente dell’As-
semblea generale Hennady Udo-
venkoeirappresentantipermanen-
ti all’Onu, il ministro degli Esteri
Lamberto Dini ha ripetuto ai suoi
interlocutoriciòcheavevagiàester-
nato alla segretaria di Stato Usa Ma-
deleineAlbright -grandesponsordi
Bonn e Tokyo - nell’incontro del-
l’altro ieri a Washington: occorre
«una pausa di riflessione» per stu-
diare una «formula» che raccolga i
consensi necessari; una formula
che responsabilizzi tutti i paesi
membri dell’Onu. Ma, rivelano
fonti Onu, la perorazione di Dini
non avrebbe convinto l’«ostinata
Madeleine». Il titolaredellaFarnesi-
na mette in guardia da un aggira-
mento delle regole statutarie che
«sarebbe del tutto inaccettabile»:
quello di chi volesse votare sul nuo-
vo Consiglio di Sicurezza «prescin-
dendodallamaggioranzadidueter-
zideiPaesimembririchiestadall’ar-
ticolo108».Dininonfainomi,maè
chiaro a chi intenda riferirsi: Stati
Uniti,GiapponeeGermania, inpri-
mo luogo. Per contrastare la risolu-
zione procedurale concui l’Italiaha
fermato l’avanzata del quick fix (la
«soluzione rapida» con l’ingresso
di Germania e Giappone come
membri permanenti) la delega-
zione di Bonn ha presentato un
emendamento in cui si chiede
che il voto sulle modifiche alla
carta dell’Onu sia preso «con la
maggioranza dei due terzi dei
presenti e dei votanti». La risolu-
zione presentata dall’Italia assie-
me ad altri 22 paesi era stata una
mossa di «diplomazia preventi-
va»: in essa si prevede che le mo-
difiche alla carta dell’Onu vada-

no approvate con la maggioranza
qualificata dei 185 paesi membri
delle Nazioni Unite. «Il numero
magico sotto il quale è inaccetta-
bile scendere è 124», aveva riba-
dito l’ambasciatore italiano Fran-
cesco Paolo Fulci presentando il
suo documento: una differenza
sostanziale con la posizione tede-
sca, la cui implicazione è che, in
assenza di molti delegati, l’appro-
vazione di un emendamento alla
carta dell’Onu possa avvenire a
maggioranze molto basse.

Il confronto si preannuncia
molto aspro anche se il presiden-
te dell’Assemblea Hennady Udo-
venko ha anticipato che non si
concluderà con un voto «perché
le posizioni sui criteri dell’allarga-
mento sono ancora molto distan-
ti». Come testimonia una vigilia
trascorsa in frenetici incontri bi-
laterali, in conversazioni telefoni-
che che hanno visto impegnati i
vertici della diplomazia interna-
zionale. D’altro canto, concorda-
no gli osservatori al Palazzo di
Vetro, sarebbe sbagliato ridurre il
confronto tra le due posizioni sul
tappeto solo ad un problema di
potere, ad una logica spartitoria.
In gioco vi sono diverse visioni
sul come adeguare l’Onu, i suoi
organismi, le sue procedure deci-
sionali, i suoi strumenti d’inter-
vento ad una realtà internaziona-
le sempre più complessa. Ma è lo
stesso Dini a lasciare aperta la via
al compromesso. Rilanciando la
proposta italiana per seggi semi-
permanenti «a rotazione più rapi-
da», il titolare della Farnesina ha
infatti espresso disponibilità a
considerare altre strade purché
«ispirate a una logica rigorosa di
efficienza, democraticità, univer-
salità». La riforma del Consiglio
di Sicurezza, avverte Dini in un
articolo apparso sul «Corriere del-
la Sera» e sull’«Herald Tribune»,
«potrà superare la verifica dei
parlamenti nazionali e dell’opi-
nione pubblica solo se segnerà un
reale progresso in termini di cre-
dibilità, democraticità, autorevo-
lezza della più universale delle
istituzioni». [U.D.G.]

Blair proibisce
la bistecca
con l’osso

In Gran Bretagna ritorna
l’allarme per la mucca
pazza: il governo Blair si
appresta a mettere fuori
commercio tutti i tagli di
carne bovina con l’osso
attaccato, dalle costolette
al «T-bone» passando per
la coda e l’ossobuco La
misura - hanno indicato
fonti di Downing Street - è
stata decisa «a titolo
precauzionale» sulla scia
della devastante epidemia
che ha colpito il bestiame
del Regno Unito. Il
pericolo reale sarebbe
comunque «remoto».
Quest’epidemia ha
portato nel marzo del
1995 ad un embargo
mondiale per la carne
bovina «made in Britain»
che però in patria
continua ad essere
venduta a tonnellate, tra
l’altro a prezzi scontati in
modo da incentivare al
massimo il consumatore
La messa al bando dei
tagli di carne con l’osso è
stata caldeggiata dal
comitato scientifico che
studia la possibile
trasmissione
dell’encefalopatia
spongiforme dalla mucca
all’uomo. Il comitato
(«Spongiform
Encephalopathy Advisory
Committee») sospetta che
il virus dell’encefalopatia
possa in qualche modo
infettare anche il tessuto
nervoso attorno alle ossa.
Non ci sarebbero invece
rischi nel consumo di
fettine di carne rossa.
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Il «partito dei sindaci» crea
malumori nell’Ulivo?
Antonio Bassolino, reduce
dal più eclatante tra i
successi elettorali
amministrativi (73
napoletani su 100 lo hanno
votato), stempera le
polemiche e ricorda che
«sarebbe paradossale
trasformare in ombre di cui
aver paura il grande
successo politico
rappresentato, per tutte le
forze di centrosinistra,
dall’affermazione dei
sindaci». Interpellato
dall’Ansa, Bassolino
preferisce non replicare
direttamente a Cesare Salvi
che, in una intervista, ha
parlato di «eccessi di
immagine dei sindaci, da
ridimensionare». «I sindaci -
ha commentato Bassolino -
devono continuare a fare il
loro mestiere: governare,
con responsabilità, con
efficienza. Non si tratta di
farsi largo al centro, di
rimpiazzare la classe di
governo: a ognuno il suo
ruolo e il suo lavoro. Però
bisogna avere la
consapevolezza che nelle
città, in periferia, si sta
formando un pezzo
importante della nuova
classe dirigente italiana».
I sindaci delle grandi città
hanno, però, espresso
chiaramente
l’insoddisfazione per le
riforme del rapporto Stato-
enti locali elaborate dalla
Bicamerale. «Non vogliamo
contrapporre alla
Bicamerale una nostra
proposta - spiega Bassolino
- ma, poichè in un
passaggio così delicato
serve il contributo di tutti,
chiediamo di metterci
intorno a un tavolo,
insieme, con spirito
costruttivo. Sarebbe stato
meglio farlo fin dall’inizio,
chiamando a far parte della
Bicamerale, a pieno titolo,
anche una rappresentanza
dei sindaci, delle Regioni,
delle Province. Comunque,
siamo ancora in tempo». E
sul partito dei sindaci? «Un
partito del genere non può
esistere. La forza dei sindaci
sta nel loro legame con le
rispettive città. Mettere
insieme tutti i sindaci
significa collegare fra loro
le città: ma sul piano
istituzionale un simile
collegamento esiste già, è
l’Anci; su un piano invece
più politico, anche lì
l’unione esiste già, e si
chiama Italia».
Cesare Salvi, da parte sua,
accoglie la proposta di
Bassolino di un incontro,
nei prossimi giorni, tra il
gruppo della Sinistra
democratica e i
rappresentanti dei sindaci
per discutere
concretamente della
Bicamerale. Il capogruppo
Sd al Senato precisa che
«l’unico punto di dissenso è
l’idea che della Bicamerale
dovevano farne parte a
pieno titolo i
rappresentanti delle
autonomie. La competenza
costituzionale in materia di
revisione appartiene,
infattti, al Parlamento e
soltanto al Parlamento».

«Sì» di Salvi
a Bassolino
per un incontro
coi sindaci

Il giurista candidato alla presidenza dell’Authority sulle telecomunicazioni oggi darà il suo ok

Tutto pronto per la nomina di Cheli
Ma Verdi e Rifondazione dicono no
Prodi è tranquillo. Bertinotti chiede di sospendere tutto e Manconi solleva critiche sulle procedure «non trasparenti» con
cui si è arrivati alla scelta. In ballo anche i membri di maggioranza dell’organismo. Marzano (Fi): «Nomi buoni».

Il dopo voto

Folena:
dobbiamo
occuparci
più del Pds

ROMA. La candidatura autorevole
del giurista Enzo Cheli al vertice del-
l’Authority per le telecomunicazioni
che dovrebbe essere ratificata doma-
ni inConsigliodeiministri sembrava
aver messo tuttid’accordo.Edinvece
non sono passate neanche venti-
quattr’oredalleprimeindiscrezionie
mentre il candidato medesimo si
trincerava dietro un «ho ancora un
giorno per pensarci», che è frase di-
plomatica concuiarginare lacuriosi-
tà di chi vorrebbe conoscere nel det-
taglio le sue intenzioni di presidente
prossimo venturo, ecco che scoppia
la polemica. Proprio nella maggio-
ranza.

Accompagnato da attestati di
grande stima personale, quello che
viene messo in discussione in parti-
colare da Rifondazione Comunista ,
VerdieSocialistièilmetodousatoper
riuscire ad individuare il nome di
Cheli. Insomma nella coalizione c’è
chi farebbe la parte del leone nel
prendere importanti decisioni e chi,
alla fine, lepuòsoltantosubire. Inve-
rità Romano Prodi, il giorno dopo
averindividuatoinChelil’uomogiu-
sto d’accordo con il ministro Macca-
nico e con l’ok di Massimo D’Alema,
è apparso quanto mai tranquillo.
«Nessun problema, è tutto a posto»
anche se poi non ha voluto confer-
mare lanominaperdomanianchese
il ministro Maccanico ha ipotizzato

che tutto dovrebbe andare secondo
copione.

L’ira dei Verdi si è concretizzata in
una lettera a firma del portavoce Lui-
gi Manconi e dei capigruppo di Ca-
mera e Senato con la quale viene
chiesto «l’azzeramento di questo in-
fausto capitolo» ed a «riavviare la
procedura secondo principi di mag-
giore trasparenza». I Verdi contesta-
no quanto avvenuto l’altro giorno a
cominciare dalla connessione tra la
decisione del nome da destinare al-
l’Authority con quello da individua-
re per l’Antitrust (dopo l’uscita di
Giuliano Amato) condizionando co-
sì anche il lavoro che spetta fare ai
presidentidiCameraeSenato,opera-
zioneallaqualenonsarebbeestraneo
neancheilCapodelloStato.

Una questione di metodo l’ha po-
sta anche Fausto Bertinotti. Visto co-
mesonoandatelecose,hapuntualiz-
zato il segretario di RifondazioneCo-
munista, è necessario «sospendere la
nomina e avviare una diversa proce-
dura». «Vengono annunciati nomi -
hadettoBertinotti -manonsiascolta
un solo discorso di indirizzo. Così si
resta nel buio e la nomina è un coni-
glio estratto dal cappello». Di qui la
proposta di sospensione condivisa
anche dal capogruppo dei Socialisti
alla Camera, Giovanni Crema che
chiede anche lui «un criterio di tra-
sparenza».Per ilmomento l’unicaad

esserestatarinviataèstatalariunione
dei partiti della maggioranza convo-
cata per stabilire l’iter parlamentare
del disegno dei legge 1138, la parte
mancante per un reale rinnovamen-
to di tutto il settore delle comunica-
zioni. Impegni del ministro Macca-
nico ufficialmente all’origine della
decisione, ma non è da escludere che
le tensioni della giornata avrebbero
potuto esplodere nel corso del faccia
afaccia.

Il fattoècheladiscussionesul1138
sarebbe stata surclassata dai temi po-
sti sul tappeto da Verdi e Rifondazio-
neche, peraltro, attraverso NerioNe-
si fa saperediavere«deipropricandi-
dati» ancheperchéaldi làdellapresi-
denza per quanto riguarda l’Authori-
ty bisogna anche trovare l’accordo
sui nomi dei quattro membri che
spettanoallamaggioranza.L’opposi-
zione,ovviamente,stalavorandoper
conto proprio. Il discorso va dunque
allargato.

È per questo che il sottosegretario
Vincenzo Vita, assicurandochesono
ancora in corso verifiche per quanto
riguarda lapresidenza,ha invitatoad
evitare«ognidrammatizzazionetrat-
tandosi di una scelta datempoauspi-
cata e così rilevante. Un chiarimento
deve avvenire con la massima paca-
tezza ma ricordo - ha aggiunto il sot-
tosegretario - che è il Parlamento il
baricentro dell’Autoritàe che gliotto

membri che la compongono sono
nominatidalleCamere».

E dalla maggioranza si leva anche
l’autorevole voce del professor Leo-
poldo Elia per cui non «c’è nessun
motivo per azzerare le ipotesi fatte» e
di Ernesto Stajano di Rinnovamento
Italiano.

Intanto il presidente dell’Authori-
ty in pectore ci ha tenuto a sottoli-
neare ieri di non essere l’uomo di
D’Alema come è stato definito nelle
cronache di ieri. «Sono sempre stato
indipendente.Hosemprefattoilmio
mestiere incondizionidiassolutaau-
tonomia. Ilmiopassatodicequesto».
E a proposito della squadra che po-
trebbeaffiancarloneldifficilecompi-
tochel’aspettahaprecisato:«Nonho
visto nomi». Sulla possibile penaliz-
zazionediquestaoquell’areapolitica
dopo la sua ipotesi di nomina e che
parrebbepenalizzare il centrohapre-
cisato: «Non sono in grado di valuta-
re questo. Ho avuto una richiesta di
disponibilità,devodareunarisposta.
Non so quello che può stare dietro a
questa richiesta dal punto di vista»
dando ragione poi a Bertinotti sul
punto che è giunto il momento di
pensare agli indirizzi. E dall’opposi-
zione arriva l’annuncio di non belli-
geranza di Antonio Marzano: «Su
questinominonfaremobarricate».

Marcella Ciarnelli

«Abbiamo bisogno di trova-
re una soluzione: un modo
di raccordare pienamente
l’azione del partito, l’attività
dei gruppi parlamentari e
quella del governo, nel pie-
no rispetto dell’autonomia
del governo». Pietro Folena,
in una intervista alla Velina
Rossa - si chiama così l’agen-
zia di stampa curata da Pa-
squale Laurito - mette l’ac-
cento sul nuovo corso che
Botteghe Oscure intende
inaugurare nei confronti di
esecutivo ed Ulivo.

Il responsabile del settore
Istituzioni di Botteghe Oscu-
re prende atto dell’invito ri-
volto dallo stesso vicepre-
mier pidiessino Walter Vel-
troni a chiedere di non par-
lare più di fase 2 del gover-
no.

Ma insiste: «Credo - dice -
che un problema della “fase
2” che noi da molto tempo
stiamo chiedendo esista:
l’accentuazione di un profi-
lo riformatore ed il raccordo
fra i diversi settori della no-
stra politica». Ovvero «la no-
stra presenza nel governo, il
nostro ruolo in Parlamento,
la nostra presenza nel Pae-
se».

Sotto quest’ultimo profilo,
il dirigente della Quercia,
non nasconde «i risultati
particolarmente modesti»
del Pds in Sicilia. E alla luce
del successo alle ammini-
strative di sindaci uscenti e
delle loro liste civice, sugge-
risce di «interrogarci per
l’avvenire sulla necessità di
potenziare e ricostruire an-
che altre forze politiche: le
liste civiche - sottolinea - so-
no una galassia spuria».

D’altra parte, a detta di Fo-
lena, «il Pds ha sacrificato
una parte del proprio con-
senso per far vincere i sinda-
ci e per allargare l’alleanza:
una scelta generosa che ha
permesso un largo consen-
so». Ne consegue che «sareb-
be ingeneroso da parte di
qualcuno dire che quel suc-
cesso è stato ottenuto “mal-
grado” o “contro” il ruolo
svolto dal Pds».

Le ultime battute si riferi-
scono al partito, alle sue ini-
ziative a come radicare me-
glio la Quercia. Dice ancora
il responsabile del settore
Istituzione di Botteghe
Oscure: «Per noi adesso si
apre una stagione nella qua-
le dobbiamo pensare un po‘
di più a noi stessi».

Insomma, aggiunge: «Bi-
sogna stare attenti: è una
raccomandazione per tutti i
partiti ma anche a noi stessi.
Affinchè i partiti non diven-
tino soltanto comitati elet-
torali...».

Il 10 gennaio
in Friuli
parte la Cosa 2

La «Cosa 2» vedrà la luce
anche in Friuli Venezia
Giulia il prossimo 10
gennaio, quando si terrà
una assemblea costituente
del nuovo organismo
politico regionale. A farlo
sapere è il segretario
regionale del Pds,
Alessandro Maran.
Tra i partiti che vi
aderiscono, oltre al Pds, ci
sono i cristiano sociali, i
laburisti, i
socialdemocratici, alcuni
membri del Si, ex militanti
di Rifondazione comunista
e di alcune formazioni
autonomiste friulane. «È
importante accelerare i
tempi - ha spiegato Maran -
visto che l’auspicio è quello
di riuscire a correre col
nuovo simbolo alle elezioni
regionali previste per la
prossima primavera».

Il presidente alla scuola degli ufficiali carabinieri: «Ben 13 organismi dipendono da polizia e forze armate»

Scalfaro contro il proliferare dei servizi segreti
Veltroni: semplificare e coordinare la sicurezza
Il capo dello Stato cita il Sisde, il Cesis, e poi il Ros, il Gico, lo Sco, la Dia... «Quale spazio e quale certezza di tranquillità ha il cittadino
di fronte a questa molteplicità?». Il vicepremier risponde alla Camera sulle polemiche sull’Arma e sulla lotta contro la criminalità.

ROMA. Il capo dello Stato mette in
guardia contro l’eccessivo numero
di servizi di sicurezza dipendenti
dalle forze di polizia e dalle forze ar-
mate. «Fatto un conto, siamo a tre-
dici», nota Oscar Luigi Scalfaro par-
lando alla cerimonia inaugurale
dell’anno accademico della scuola
ufficiali dei carabinieri. E si chiede:
«Quale spazio, quale certezza di
tranquillità ha il cittadino di fronte
a questa molteplicità eccessiva di
servizi?»

Quella che il presidente della Re-
pubblica definirà una «meditazio-
ne» (che avrà di lì a qualche ora, alla
Camera, il sostegno ufficiale e l’ap-
prezzamento del vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni) parte
appunto da una premessa: «Il citta-
dino deve sentire non paura ma
senso di sicurezza. Non deve avere
timorimasentirsigarantito».

Ora il presidente Scalfaro fa un
po‘ di conti: le forze dell’ordine
hanno il Sisde (sicurezza interna), il
Sismi (controspionaggio) e il Cesis
(organo di coordinamento); anche
le forze armate «hanno i loro orga-
nismi, con compiti analoghi», dai

carabinieri con i Ros alla Guardia di
finanza con il Gico, alla Polizia di
StatoconloSco.«Epoic’èlaDia(per
l’antimafia, ndr) che ha acquisito
altissimi meriti e altri ne va acqui-
sendo». «Fatto un conto, siamo a
tredici», ripete il presidente della
Repubblicasenza menzionare le sei
siglemancanti.

Intendiamoci: «I compiti delle
forzedi sicurezza-affermaScalfaro-
sono proprioquelli di servire la pro-
tezione e la difesadei cittadiniedel-
le famiglie». Tuttavia il nodo della
proliferazionedeiserviziesiste.Edil
capo dello Stato, pur «rispettoso
delle gerarchie e delle competen-
ze»,ha«il terribilecompitodidover
essere garante dei diritti costituzio-
nali del cittadino». Poi, dato che
parla ai carabinieri, rassicura loro e i
servizi di sicurezza (almeno due) in
cui sono impegnati: «Il popolo ita-
liano vuole bene, e molto, all’Ar-
ma». Ma attenzione: questo «è un
dono,unsegnodiriconoscenza,ma
anche - aggiunge - un grandissimo
impegno».

Poche ore dopo WalterVeltroniè
chiamato, nell’aula di Montecito-

rio, al tradizionale botta-e-risposta
settimanale con i deputati su molte
questioni,edinprimoluogo(susol-
lecitazione del centrodestra che ba-
gna ilpanesuinuovivelenidiPaler-
mo) circa la presunta volontà del
governodi sciogliere iRossullabase
delle «veline uscite dalla procura di
Palermo». E allora il vicepresidente
delConsiglio faappelloproprioalle
parole pronunciate al mattino dal
presidente della Repubblica per un
«chiarimento» circa le intenzioni
delgovernodiprocedereadunami-
gliore articolazione dei servizi di si-
curezza.

Ricordando quanto aveva già
avuto modo di spiegare il ministro
dell’Interno Giorgio Napolitano,
Veltroni chiarisce che non si pone
«una specifica questione» per i Ros,
quanto piuttosto c’è l’esigenza og-
gettiva di «verificare collocazione e
funzione dell’insieme dei servizi
centrali e interprovinciali di lotta
contro la criminalità organizzata
costituiti in seno sia alla Polizia di
Stato sia all’Arma dei carabinieri e
sia alla Guardia di finanza». Di più,
dice Veltroni (edè bendifficile pen-

sare ad una «combine»: alle stesse
interrogazionidovevagiàrisponde-
re Prodi la settimana scorsa, se non
ci fossero stati ostruzionismo e se-
duta fiumesuldecretoIva): il gover-
no ha presente «l’esigenza di un
coordinamentoediunasemplifica-
zione per quel che riguarda i molte-
plici organismi di sicurezza attual-
mente esistenti», esigenza che «è
stata proprio oggi riproposta nel
modopiùautorevoledalpresidente
dellaRepubblica».

Anche il vicepresidente della
commissione parlamentare anti-
mafia, Nichi Vendola (Rc) condivi-
derà le parolediScalfaro:«L’eccesso
di corpi particolari, che si configura
semprepiùcomeungiocodiscatole
cinesi, rischia di rappresentare un
ulteriore intralcio al coordinamen-
to e creare quel sentimento di in-
quietudine evocato dal presidente
dellaRepubblica».

Con riferimento ai casi di Paler-
mo, Veltroni ha confermato piena
fiducia nei carabinieri e nel lavoro
dei magistrati in prima linea in Sici-
lia nella lotta alla mafia, censuran-
do come «deplorevole» la diffusio-

ne di atti giudiziari secretati che
hanno alimentato la campagna dei
veleni. E infine, in replica a Pietro
Folena (Sinistra democratica) che
denunciava «i messaggi preoccu-
panti e preoccupati che rappresen-
tano la lotta contro la mafia come
conflitto tra poteri dello Stato», ha
raccolto e fatto proprio l’appello a
recuperare«il bene più grandenella
lotta al crimine organizzato: la coe-
sione». «Voglio ricordare - ha am-
monito il vicepresidente del Consi-
glio - cheperarrivareallapienacon-
sapevolezza della portata del pro-
blema-mafia e delle azioni di con-
trasto da mettere in campo è stato
purtroppo necessario il sacrificio di
tanti uomini dello Stato e delle isti-
tuzioni,di tantiagenti,carabinierie
magistrati». Folena ha preso atto e,
in esplicita polemica con la rappre-
sentazione dei carabinieri contrap-
posti aimagistrati, ha fornitoun so-
lo dato, illuminante di forti siner-
gie: su 647 miliardi sequestratidalla
procura antimafia di Palermo, 360
sonostatirecuperatidaicarabinieri.

Giorgio Frasca Polara

In primo piano Dibattito sull’intesa raggiunta a casa Letta con esponenti politici e giuristi

La riforma elettorale? Piace poco ma non si cambia
Le critiche di Petruccioli, Sartori e Cheli. Salvi: «Meglio il doppio turno nei collegi». Mattarella: «Si guardi di più alla politica».

«Gente che va, gente che viene...». Ovvero storie di grandi hotel
che, nel caso in questione, è lo storico Plaza di via del Corso nel
cuore bene di Roma, tutto stucchi e ori, comode poltrone e
tappezzerie rosse, che richiama le memorie antiche di fasti da
prima repubblica ed errori giudiziari (abitava qui Gianni De
Michelis ma anche Enzo Tortora) e che ieri mattina è stato
l’involontario scenario di un incontro non troppo ravvicinato ma
di un gustoso tipo. Quando la Sinistra repubblicana aveva
prenotato la Sala rossa per discutere con un bel po‘ di esperti del
«nodo della legge elettorale» mai avrebbero pensato che uno dei
relatori previsti, nel frattempo, sarebbe diventato il candidato
unico alla poltrona di presidente dell’Authority. Folla di fotografi
per Enzo Cheli un po‘ in ritardo e, per ingannare l’attesa,
obbiettivi puntati su uno stuolo di longilinee fanciulle impegnate
nella selezione per sfilare in un «innovative fashion store» della
Onyx che ieri sera è stato inaugurato nel centro di Roma.
Caratteristica comune l’altezza. Ed il fisico slanciato ma anche
una buona dose di timidezza e di incredulità perchè molte hanno
creduto che i fotografi fossero lì per loro. Peccato. Alle modelle in
erba i flash li ha rubati il giurista-professore che è arrivato un
po’di soppiatto, il cappotto inumidito dalla pioggia battente,
cercando invano si sottrarsi al primo incontro con la notorietà.
Che dire, professor Cheli? Questo è il rischio che si corre quando
si arriva al top...

M.Ci.

Aspettando il professore
flash sulle top model

ROMA. Parrebbe proprio un buona
stagioneperl’Ulivo.Chevinceaman
bassa leelezioni,elegge i suoisindaci,
siaccingeadapprovarelafinanziaria,
ed è pronto a spiccare il volo per l’Eu-
ropa. Eppure le tante ragioni di otti-
mismo non nascondono ai partiti
della coalizione la preoccupazione e
ilnodo non risolto della riformaelet-
torale.Unprogettodi riformac’è - sia
benchiaro-edèquellocheingergosi
chiama di «casa Letta» alludendo al-
l’accordo raggiunto nella cena che si
svolse qualche mese fa fra i leader dei
partiti dell’Ulivo e del Polo in casa
dell’uomo di fiducia di Berlusconi.
Ma i problemi ci sono, sono tanti e di
taleentitàchesitemepossanomette-
re in discussione quella pax così fati-
cosamente raggiunta. Intanto
quell’accordo è stato formalizzato
in un ordine del giorno firmato
dai capigruppo e allegato ai risulta-
ti dei lavori della Bicamerale. Ma
niente di più. In secondo luogo,
così come è, pare non piacere alla
maggioranza di quelli che lo han-
no sottoscritto. In terzo luogo ap-

pare strettamente legato alla Bica-
merale e all’esito del voto parla-
mentare. È stato raggiunto - dice la
maggior parte degli addetti ai lavo-
ri - per consentire alla Bicamerale
di andare avanti. Farlo saltare
equivarrebbe a rimettere in discus-
sione i lavori della commissione.

Proprio di questo si è discusso in
un convegno che ha riunito i mas-
simi esperti della questione titola-
to appunto «Il nodo della legge
elettorale . Il cammino delle rifor-
me tra bipolarismo e tentazioni
neoproporzionaliste». E se ne è di-
scusso con non poca preoccupa-
zione dal momento che a gennaio
il Parlamento voterà i risultati del-
la Bicamerale e quindi se la legge
elettorale è di fatto ad essa collega-
ta anche su questa si dovrà pren-
dere una decisione.

Ha chiesto nel suo intervento,
andando al cuore della questione,
Claudio Petruccioli: «L’accordo di
casa Letta è negoziabile o no? Ci
sono delle alternative»?

In attesa del chiarimento l’inte-

sa raggiunta è sotto accusa. La at-
tacca il candidato all’authority per
le telecomunicazioni Enzo Cheli e
su un punto preciso: la legge elet-
torale così come si propone non è
coerente con il semipresidenziali-
smo. Se il suo obiettivo - ha detto -
è quello di un governo stabile ed
efficiente fondato su una maggio-
ranza coesa, come è possibile que-
sto con un sistema che permette
ben 30 formazioni politiche»?

Ma le accuse si sono susseguite.
Per Giovanni Sartori la legge in
questione forse garantisce la «sta-
bilità», ma non la «governabilità»
che - ha precisato - è cosa diversa.
Lo scenario dipinto da Sartori sulle
inefficienze ed incongruenze della
legge elettorale è addirittura apo-
calittico. Saranno i partiti a decide-
re e a distribuire i candidati nei
collegi uninominali. Ci sarà una
trattativa simile ad un vero è pro-
prio « mercato delle vacche». Il
partito più forte sarà costretto a di-
stribuire i seggi. E naturalmente il
ricatto delle forze politiche mino-

ri, ma determinanti, sarà fortissi-
mo. Non c’è democraticità accusa
il politologo, le elezioni potrebbe-
ro svolgersi per telefono». In con-
clusione ci sarebbe una cementifi-
cazione della maggioranza che pe-
rò rimarrebbe fortemente ricatta-
bile dalle forze che la compongo-
no».

Ma è stata Forza Italia , replica
Cesare Salvi a farci arrivare a que-
sto sistema. Anche il capo dei se-
natori della Sinistra democratica
ha delle critiche da fare alla legge
di cui pure difende alcune qualità
fra cui la valorizzazione del bipola-
rismo. «La strada maestra sarebbe
stata un altra: doppio turno nei
collegi». Si difende Rebuffa di For-
za Italia: il suo partito non è stato
favorevole al doppio turno nei col-
legi perché questo unito alla vitto-
ria di fatto del premierato avrebbe
allontanato dal bipolarismo. E ri-
corda che il referendum sull’aboli-
zione della quota proporzionale è
ancora possibile.

Tante le critiche insomma e an-

cora maggiori i timori. La legge
elettorale è sotto accusa in tutti i
suoi aspetti: frammentazione, resi-
stenza del proporzionale, scarsa
democraticità e scarsa governabili-
tà. Ersilia Salvato di Rifondazione
comunista, che pure insieme ai Po-
polari è favorevole a quella rifor-
ma, ammonisce contro il pericolo
di un aumento delle astensioni.
«Non dimentichiamo - ha afferma-
to - che nelle ultime amministrati-
ve si è raggiunta una soglia del 40
per cento e che in alcune città il
sindaco è stato eletto con solo il 30
per cento dei consensi». E della
legge elettorale nata nell’incontro
di casa Letta parla bene Sergio
Mattarella che invita a guardare al-
la politica invece che alle tecniche
elettorali. «Il punto vero nel no-
stro paese è che il partito più gran-
de supera a stento il venti per cen-
to. E questo è un problema politi-
co e sociale non risolvibile da al-
cun sistema elettorale».

Ritanna Armeni
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Torino, Lavia presenta la nuova pièce

Ecco il fallito Platonov
«Cesare ha attraversato
il Rubicone,
io attraverso le donne»

IL CONCERTO La musicista americana a Londra per presentare il suo primo cd

Meredith Brooks, tutto il rock
in una sfera di cristallo
Il suo singolo, «Bitch», ha avuto successo in tutto il mondo. Un invito rivolto agli uomini perché
accettino la donna nella sua totalità. Dolce e aggressiva: Mitchell e Chrissie Hynde i suoi modelli.

Negli Usa
Muore al concerto
dei Rolling Stones
Durante un concerto dei Rol-
ling Stones martedì sera nel
Michiganunuomodi31anni
ècaduto daun’altezzadisette
metri ed è morto. La polizia
esclude che l’uomo sia stato
spintodaunfolle.

Si era ammalata
Huston non canta
multa salatissima
Una banale malattia dell’ulti-
mo minuto costerà a Wi-
thney Huston la ragguarde-
volecifradiunmilionedidol-
larini (oltre un miliardo e
mezzo di lire). La pop star ha
dovuto dare forfait all’ultimo
minuto al Festival mondiale
della cultura e dello sport del-
lo Rfk stadium di Washin-
gton.

A Los Angeles
Quinn: si sposa
per la terza volta?
Sembra proprio essere inten-
zionato a legarsi ancora (il fa-
tidico sì sarebbe il terzo) An-
tony Quinn. Per sabato pros-
simo, nell’agenda dell’82en-
ne attore attore è segnato un
«affare galante» con la 35en-
ne Kathy Bevin, la sua ex se-
gretariaemadrediduesuoi fi-
gli.

A Varazze
Al via festival
del mandolino
Inizierà il 6 dicembre a Varaz-
ze il Festival internazionale
del mandolino che durerà tre
settimane e comprenderà
concerti di musica per man-
dolino etnica e classica, un
concorso,conferenze.

TORINO. Chissà perché (mode-
stia,dubbio“amletico”odimenti-
canza?) Anton Cecov non aveva
datountitoloallasuaoperaprima,
scritta, pare, quando non aveva
ancora compiuto 18 anni. «Per
questo ho pensato di chiamare lo
spettacolo Commedia senza tito-
lo» ha spiegato il regista Gabrie-
le Lavia presentando la piéce,
produzione del tea-
tro stabile di Torino,
che andrà in scena
in prima nazionale
al Carignano sabato
6 dicembre con uno
slittamento di quat-
tro giorni rispetto
alla programmazio-
ne ufficiale. Ritardo
dovuto alla necessi-
tà di tagliare, sfron-
dare, adattare un te-
sto di «straordinaria
freschezza e profon-
dità», ma anche di
fluviale estensione
che, se rappresenta-
to nella stesura ori-
ginale, avrebbe una
durata oggi assolutamente im-
pensabile. «Abbiamo commesso
un errore di valutazione dei
tempi necessari» ha ammesso
Lavia che sul palcoscenico vesti-
rà anche i panni del protagoni-
sta Platonov.

È con questo titolo, Platonov
appunto, che il dramma è più
conosciuto in Italia. La vicenda
è quella di un «ometto fallito»
che, come tanti, sognava di con-
quistare il mondo e si ritrova in-
vece a fare il maestro elementa-
re in una povera scuola della
provincia russa. Questa «identi-

tà» troppo povera, questa man-
canza di successo, lo spinge a
cercare compensazione nella
conquista di tutte le donne che
incontra. «Cesare - dice Plato-
nov - ha attraversato il Rubico-
ne, io attraverso le donne».
Donne che lo amano, ma che
lui regolarmente abbandona do-
po una relazione fugace. Finché

una delle sue «vitti-
me» non salda il
conto per tutte ucci-
dendolo con due re-
volverate.

Secondo Lavia,
Commedia senza tito-
lo contiene «i scemi»
di tutte le tematiche
che Cecov sviluppe-
rà poi nei suoi capo-
lavori della maturità,
Tre sorelle a Zio Vania
e al Giardino dei cilie-
gi. Tra gli attori, Giu-
stino Durano, Lucre-
zia Lante Della Rove-
re e Gianni De Lellis.
Va detto, e lo ha ri-
cordato il presidente

dello Stabile, Re Rebaudengo,
che per il Teatro pubblico tori-
nese è sul tappeto anche uno
scottante problema di spazi:
mancano sale adeguate, si sono
fatte e si fanno le prove (e qual-
che volta accade persino per gli
spettacoli che vanno in provin-
cia) in locali presi in affitto. Il
che ha consentito a Lavia di
concludere con una battuta a ef-
fetto. «Il teatro stabile è in mo-
vimento». Lo spettacolo è in
cartellone fino al 14 dicembre.

Piergiorgio Betti

LONDRA. «Ho cominciato a suonare
la chitarra quando avevo undici an-
ni. Molti mi prendono solo per una
cantante, ma non è così: sono cre-
sciuta suonando la chitarra». Mere-
dith Brooks, cantautrice americana
dell’Oregon - e chitarrista - ci tiene a
mettere in rilievo l’importanza del
suo strumento di lavoro. Lo fa con
una certa forza. C’è dell’acciaio nel-
l’esile figura damodellache finoaun
momento fa era sdraiata sul divano
coi tacchi delle scarpe piantati sulla
fodera. Scandisce le parole, come per
dire: queste dita equesteorecchieco-
noscono il legno e le corde del mio
strumento, ho sudato, pazientato,
non mettetemi nella categoria dei
prodotti instantconfezionatieincar-
tati da un manager col senso degli af-
fari perché con quell’ambiente io
non ci ho niente ache fare. Meredith
si presenta molto schietta. Parla a
ruota libera dei suoi interessi. Sulpia-
no personale affiorano riferimenti al
benessere della mente e del corpo, a
varieformediterapiechestannoaca-
vallo tra la psicanalisi convenzionale
e la parapsicologia da “X file”. E’ faci-
leseguirla finchéparladiJung,madi-
venta astrusa quando mescola, per
esempio, la teoria della relatività di
Einstencondelle«zone»nell’univer-
so che in qualche modo, dice, sono
connesse alla nostra esistenza e com-
pletezza individuale. «Sono anche
un po’ veggente - dichiara senza
scomporsi - ho l’impressione di sape-
re che cosa c’è nel futuro. M’è capito
di comporre una nuova canzone e di
sentire che in effetti l’avevo già com-
posta in precedenza. Stavo semplice-
mente rivivendo un’esperienza già
fatta». Ha interessi anche in campo
sociale e politico. Parla di impegno
per la pace nel mondo, di emancipa-

zione femminile («ma non sono una
femminista»),dirapportidimercato,
specie in relazione alle arti: «Bisogna
dare più potere alle piccole industrie
in modo che possano scalfire e ridur-
requellodellegrandicorporazioni.E’
bellovederequando icolossidevono
scendere a patti con delle piccole im-
prese che hanno avuto l’ingegno di
creare delle buone idee, dei buoni
prodotti». C’è l’eco dello «small is
beautiful», dell’innocente tendenza
a credere che i grossi centri di potere
capitalista, comeperesempiolemul-
tinazionali, possano, invece di an-
nettere ed incorporare le fonti di
competizione come hanno sempre
cercato di fare, convertirsi a qualche
forma di volontaria abdicazione del
potereacquisito innomediunipote-
tico socialismo di mercato. Meredith
è istintivamente e ottimisticamente
dalla parte dei deboli, dell’empower-
ment,chevuoldiredarepiùpotereai
deboli. E’ un sentimento che si nota
nei testichescriveenelmodocomeli
intertpreta, bilanciando la voce tra il
dolce e l’aggressivo e il ritmo tra la
ballata country e il punk rock. Dice
che scrive e interpreta esattamente
quello che pensa, che preferisce cor-
rere rischi anziché scendere a com-
promessi: «T’assicurochenonèstato
facile farpassareunacanzoneconun
titolo come Bitch»”. E’ una parola
un po’ «forte» che vuol dire cagna,
sgualdrina, mignotta. Il motivo ha
avuto meritata fortuna. Sta andan-
do fortissimo anche in Inghilterra.
I versi celebrano quel tipo di auto-
determinazione femminile resa
popolare, per esempio, da film co-
me Thelma e Louise, con l’invito
agli uomini ad accettare la donna
nella sua totalità. «Sono una sgual-
drina, una cagna, una madre, una

santa, una peccatrice» dicono i
versi.

«Ho preso da Joni Mitchell e da
Chrissie Hynde» dice Meredith «le
ammiro molto. La Hynde è una
che ha veramente pagato duro per
rimanere coerente a sé stessa, an-
che la Mitchell, che però ha fatto il
suo tempo». Non le diciamo che in
passato abbiamo incontrato e in-
tervistato entrambe e che tra poco,
quando andremo al suo concerto
all’Astoria di Londra, faremo ov-
viamente dei paragoni. Dopo un
primo quarto d’ora un po’ incerto
che scalda il pubblico con del
punk rock, tanto che la sua voce ri-
mane sommersa dalle chitarre e
elettriche e dalla batteria - I need,
Polyanne, Birthday e My Little town
(tutte sull’ultimo cd che è anche il
suo primo, intitolato Blurring the
Edges (Smussando gli angoli) - pre-
senta Bitch che la rassicura. Il pub-
blico l’applaude. Dopodiché si lan-
cia in una serie di improvvisazioni,
modula i tempi e la voce con delle
profondità che non si ritrovano
nel cd e finalmente, introducendo
un motivo nuovo («mi sento un
po’ nervosa, è sul tema di una
donna sola») si misura davvero
con la Mitchell costruendo un per-
sonaggio credibile, un mood coun-
try con dello spessore, un paesag-
gio. Termina il concerto con un
motivo che incorpora stralci di
folk music e un altro che contiene
del rap. Una sfida interessante po-
trebbe essere quella di sentirla in-
terpretare tre o quattro motivi sen-
za back up, completamente da sola
- cioè solo lei con la sua chitarra,
versi e voce.

Alfio Bernabei

A Siena il teatro
viaggia
in autobus

A Siena il teatro sale sui bus
di linea. Da ieri fino al 14,
gli autobus ospiteranno
una ventina di attori della
compagnia fiorentina «i
teatri dell’invasione», che
si alterneranno a gruppi di
otto per recitare «quadri»
della durata di circa dieci
minuti ciascuno. I
pendolari, diventati
inaspettatamente
pubblico, assistono a
sorpresa a quattro
«invasioni», i cui testi sono
stati scritti o adattati da
testi teatrali classici e
contemporanei da Stefano
Silvestri. Un esempio? Il
quadro con Armando «lo
sfogatoio»: un serio
professionista in
doppiopetto disposto ad
incassare pesanti
improperi - a pagamento,
proprio come il monsieur
Malaussène di Daniel
Pennac - comprese le botte
da una coppia in crisi, da
due ultrà e da un poveretto
nuovamente licenziato.
Non mancano, poi, le
storie di ordinaria follia,
con un energumeno che
picchia selvaggiamente un
poveraccio.

Gabriele Lavia
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Due ragazze
lasciano lo sport
per il convento
Dalmondo dello sport al
convento. Due giovani sportive
(Stefania e Annamaria): laprima
arbitro dicalcio di terza
categoria e la seconda
pallavolista di unasquadra di
serie C diPesaro sono entrate
nell’ordine delle missionarie
francescane. Poco tempo fa, era
diventato prete,consacrato dal
cardinale CamilloRuini, una
giovanepromessadella
pallacanestro.

Giannini
squalificato
per due giornate
Unasqualifica per duegiornateè
stata inflittaa Giuseppe
Giannini (Napoli) espulsoal 41‘
stper protesta nel corso di
Napoli-Fiorentina. Una giornata
di squalifica più l’ammonizione
con diffida è stata inflittaa
Polonia (Piacenza). Sempre per
una giornata sono stati anche
squalificatiBergomi (Inter), De
Paola (Brescia), Manighetti
(Bari), Piangerelli (Lecce) e
Tarozzi (Fiorentina).

Pelè, cavaliere
della regina
d’Inghilterra
Pelè è stato insignito del titolo di
cavaliere onorario dalla regina
Elisabetta IId’Inghilterra
duranteuna cerimoniaa
BuckinghamPalace. Non si è
trattatodi una vera e propria
investitura. Il brasiliano, pur
essendo cavaliere comandante
dell’Impero Britannico, non
potrà fregiarsidel titolo di ‘Sir’,
mapotrà fare seguire il suo nome
dalle lettere ‘Kbè, acronimo di
’Knight of British Empirè.

Giraudo contro
chi getta discredito
sugli arbitri
«Come Lega combatteremo con
decisione chi getta discredito
gratuito sullaclasse arbitrale».
Con questeparole Antonio
Giraudo, amministratore
delegato della Juventus, ha
difeso l’operato della classe
arbitrale italiana e l’attuale
sistema di designazione al
termine diun Consiglio di Lega
informale svoltosi ieri alla
presenza del presidentedella
Federcalcio Luciano Nizzola.

Club obbligati a «ridare» i giocatori alle nazionali. Compromesso per il Fenomeno e Zé Maria. Salvo anche il campionato?

La guerra dei brasiliani
Ronaldo gioca in Coppa
DALL’INVIATO

MARSIGLIA. Chiamatelo compro-
messo Ronaldo: è l’accordo che ha
salvato la faccia, ieri, al calcio italia-
no,allepreseconilproblemadei«na-
zionali» stranieri, undici, impegnati
nel torneo inprogramma in Arabia
Saudita dal 12 al 21 dicembre. In cin-
que ore si è passati dall’umiliazione
di una presa in giro che obbliga co-
munque nove giocatori a essere a di-
sposizione delle loro nazionali sin da
domani, all’accordo «coppe euro-
pee» che consente ai giocatori brasi-
liani(ilproblemariguardavaanchela
Spagna) di prendere parte alle gare di
martedì 9 e mercoledì 10 dicembre.
Un’intesa cui potrebbe aggiungerse-
ne un’altra che salverebbe almeno i
«fuoriclasse» anche per il campiona-
to: ovvero l’obbligo di mettere a di-
sposizione delle rispettive nazionali
di un solo giocatore da parte delle
squadre interessate, salvandocosì In-
ter,RomaeMilan.

L’intesa raggiunta per le partite di
Coppa riguarda Inter (Ronaldo) e
Parma (Zé Maria), regolarmente in
campo contro Strasburgo e Galatasa-
ray. Al compromesso ha lavorato
l’ex-numero uno della Federcalcio,

Antonio Matarrese. L’attuale mini-
stro degli esteridelnostrocalciogon-
gola: dopo aver difeso il diritto dell’I-
talia di essere considerata testa di se-
rie nel sorteggio mondiale in pro-
gramma oggi a Marsiglia, questo col-
po in extremis che fa sorridere Intere
Parmaerendemenoamaralagiorna-
tadel calcio italiano.Matarresehare-
sounbelfavorealpresidentefederale
Nizzola, che stava uscendo con le os-
sa rotte da questa storia. Inter, Milan
e Roma, i club più coinvolti inquesta
vicenda, erano furibondi. Un succes-
so che potrebbe appunto esser coro-
nato anche dall’altro per le partite di
campionato.

La Confederation Cup, il torneo
che vedrà impegnati Brasile, Repub-
blicaCeca,Uruguay,Messico,Emira-
ti Arabi, Sudafrica, Australia e Arabia
Saudita,èunsaccheggiopericlubita-
liani. Sottrae benundicigiocatori: gli
interisti Ronaldo e Recoba, i romani-
stiAldair eCafu, imilanistiLeonardo
e Cruz, il laziale Nedved, il parmigia-
noZéMaria, lo juventinoMontero, il
barese Masinga, il cagliaritano Silva.
Interessati iturnidicampionatodise-
rie A del 7, 14 e 21 dicembre e, fino al
”compromesso” Ronaldo, anche al-
cune partite delle coppe europee. Il

ComitatoEsecutivodellaFifa,chesiè
riunito ieri mattina a Marsiglia, ha
sentenziato che questi giocatori de-
vono essere a disposizione delle ri-
spettiveselezionidal5dicembre.Poi,
dopo una successiva riunione alla
qualehannopresoparte ilpresidente
della federazione brasiliana Teizeira,
quello spagnolo Villar, Matarrese e il
membro Fifa Ruffinen, si è approdati
alcompromessoRonaldo.

Una giornata agitata per il presi-
dente Nizzola, che credeva di aver
trovato una soluzione nell’incontro
diZurigodel27novembre,quandoil
segretario generale della Fifa, Blatter,
disse che era giusto trovare un “ono-
revole” compromesso. Ovvero, gio-
catori stranieri a disposizione delle
loro nazionali dall’11 dicembre. Ma
nelleultimeoresieracapitochequel-
la mezza promessa era un modo per
prendere tempo. Ieri mattina, men-
treaMilanosiriunivaaMilanoilcon-
siglio della Lega di A-B, a Marsiglia si
svolgeva il summit del comitato ese-
cutivoFifa.Havintolalineadeibrasi-
liani, forti dell’appoggio politico del
presidente del calcio mondiale, Joao
Havelange, genero del numero uno
delfootballbrasiliano,Teixeira.

È stato lo stesso Havelange, nella

conferenza-stampa di ieri pomerig-
gio, ad affrontare l’argomento: «Per
venire incontro alleesigenzedelle fe-
derazioni italiana e spagnola abbia-
mo dimezzato il periodo in cui i gio-
catori devono essere a disposizione:
siamo passati da 14 a 7 giorni». Una
solenne presa in giro perché gli undi-
ci (RonaldoeZéMariasarannodispo-
nibili solo per le coppe) salteranno il
turno di campionato di domenica
prossima. Italia e Spagna hanno do-
vuto incassare anche le battute di
Blatter: «Le federazioni nazionali de-
vono concedere qualcosa per le esi-
genze del calendario internazionale.
Si sapeva da un anno che era in pro-
grammail torneoinArabia.Nonpos-
siamo farci nulla se nella serie A spa-
gnolaci sono20squadreese l’Italia si
trovaconuncalendarioaffollatoper-
ché lanazionalehadovutogiocare lo
spareggioconlaRussia».

Nizzola, sbarcato a Marsiglia ieri
poco dopo le18,hacercatodi salvare
il salvabile: «Non credo che sia anco-
ra stata detta l’ultima parola. Blatter
ci aveva garantito altre cose. Aveva
parlato di compromesso. Si parla di
calendario internazionale, manonsi
può equiparare il torneo in Arabia
con legarediqualificazionemondia-

le. Al Brasile ricordiamo che i nostri
club hanno versatonellecassedei lo-
ro club molti miliardi per acquistare
diversi giocatori e non è giusto che
siano indisponibiliper tresettimane.
Cercheremodifarvalereinostridirit-
ti». Nizzola parlava, Matarrese lavo-
rava.

Poi, il colpo di scena, alle 20, con il
compromesso-Ronaldo. Non è mol-
to,maèqualcosa.Forsenonsipoteva
fare di più. C’è un fattore “P” che re-
ma contro gli interessi del calcio ita-
liano. Politica come linea della no-
stra federazionechesosterrà lacandi-
datura dello svedese Johansson alle
elezioni della Fifa del prossimo anno
(Havelange invece ieri ha pratica-
mente “nominato” Blatter), potere
comeBrasile (campionedelmondoe
paese di Havelange), petrodollari co-
me il fiume di denaro che il mondo
araboèprontoainvestirenelfootball
e che non poteva essere offeso con
una partecipazione ridotta delle na-
zionali impegnate nella Confedera-
tion Cup. Anche se la nuova media-
zione sarebbe certo un bel passo
avanti per le squadre italiane, salve
almenopermetà.

Stefano Boldrini

BASKET. L’Italia batte la Svezia 92 a 81

«Azzurra», vittoria continua
E Myers ci mette il sigillo
AVELLINO. La campagna d’autun-
no di Azzurra si chiude con la terza
vittoria nelle qualificazioni per l’Eu-
robasket ‘99. Missione compiuta,
dunque, con il 92-81 alla Svezia, fir-
mato Carlton Myers. Il capitano az-
zurro,per untempo, è stato sintoniz-
zato sul record di punti in Nazionale
di Antonello Riva (46, dieci anni fa
con la Svizzera), poi ha rallentato e si
è fermato a 36. Quarto realizzatore di
tutti i tempi (dietro Riva, Cappelletti
e Malagoli), con il settimo punteggio
di sempre ma con il suo primato per-
sonale in azzurro, stracciando il pre-
cedente (28 punti, nel ‘96 con la Ma-
cedonia).

Ancora una voltaaMyers (13/23al
tiro,5/7dallalunetta,4rimbalzi,4re-
cuperi) si è affiancato Andrea Mene-
ghinche,purnonbrillantecomenel-
lealtreduepartite,èrisultatocomun-
que decisivo: sue ledue«bombe»che
hanno tolto d’impiccio l’Italia quan-

do, prima del riposo, ha patito la ri-
monta svedese, passando dal +11
(27-16al9’)al-1(32-33al15’).

Lì, proprio sull’asse Meneghin-
Myers, gli azzurri hanno piazzato il
18-6chehadefinitivamente«spacca-
to» la partita. E Carlton, sul canestro
alla sirena dell’intervallo (50-39), è
andato a esultare accanto agli spetta-
toridellaprimafila.Ilsecondotempo
è stato un costante tentativo dell’Ita-
lia di scrollarsi di dosso gli avversari
che, però, neppure quando si sono
trovati sotto di 16 punti (63-47 al
5’30’’) hanno mollato. JonasLarsson
eFredrikssonhannoportatolaSvezia
fino al -6, ultimo sussulto prima di
rassegnarsi.

Le altre risultanze della partita:
grandeprovadiMarconato,beneGa-
landa e Frosini, in crescita Bonora,
che ha disputato la miglior gara del
«trittico», a fasi alterne Tonolli e Ab-
bio.
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EDITORIALE

Tv e pubblicità
L’auto nuova

la decide il bebè

KLAUS DAVI

Sport
MONDIALI
Oggi sorteggio
Maldini: «Temo
la Jugoslavia»
Oggi alle 19 a Marsiglia,
ci sarà il sorteggio per
i Mondiali di Francia 98.
Il ct della nazionale,
Cesare Maldini, confessa
di temere la Jugoslavia.
«Forte anche la Nigeria».

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 10

N EGLI USA i bambini
sono sempre e di più
terra di conquista
dei networks televisi-

vi. Si comincia alle otto del
mattino con cartoni animati
come Rugsrat, Angry Beavers
e il pericoloso Masked Rider.
Non solo. Durante tutto il
corso della giornata vengo-
no ripetuti i «classici» dei
cartoni animati, come Bugs
Bunny e Donald Duck. Per la
stagione autunnale sono ad-
dirittura attese almeno altre
dodici nuove produzioni di
cartoon.

Per conquistarsi il pubblico
dei bambini i networks ame-
ricani non badano a spese.
Secondo l’Istituto Media Re-
porting, i pubblicitari investi-
ranno nella prossima stagio-
ne televisiva oltre un miliar-
do di dollari (circa 1700 mi-
liardi di lire) in spot pubblici-
tari da infarcire nei program-
mi. Rispetto all’anno scorso
un aumento di circa 160 mi-
liardi di lire.

Gli investitori sono, princi-
palmente divisi tra i grossi
network Nbc, Cbs, Abc e
Fox. Ma non solo. Sempre
più interessanti per i pubbli-
citari sono diventati i canali
televisivi via cavo, quali Di-
sney Channel o Time Warnes
Cartoon Network e il feno-
meno Nickelodeon. Obietti-
vo dell’operazione: moltipli-
care i contatti per raggiun-
gere e «conquistare» un tar-
get di bambini e ragazzi, di
classe di età compresa tra i
due e gli undici anni.

Fino a due anni fa l’indu-
stria pubblicitaria spendeva
circa 1.470 miliardi di lire
(un miliardo e mezzo di mar-
chi) in pubblicità per scarpe
da tennis, cioccolata, muesli
pianificata all’interno di pro-
grammi per bambini. Nel
1996 la cifra ha toccato qua-
si i 1.570 miliardi di lire.

Il canale in assoluto più in
ascesa è Nickleodeon. La re-
te viacom ha fatto un saldo
nell’ultimo anno del 30% di
fatturato pubblicitario, quan-
tificabile in una cifra di circa
360 miliardi di lire.

Il settore bambini sta vi-
vendo un vero e proprio
boom; ma, a differenza di
quanto si potrebbe pensare,
i guru del marketing statuni-
tense non pensano affatto
che il bambino americano
sia maggiormente plagiabile
dai «persuasori» della pubbli-
cità. Anzi. In uno studio ine-
dito in Italia il signor Toper
Taylor, vicepresidente degli
«studios» Nelvana, specializ-

zati in produzioni di cartoni
animati, ha dimostrato che
oggi i bambini sono infinita-
mente più critici, rispetto ai
loro predecessori di dieci an-
ni fa, nel recepire il messag-
gio pubblicitario.

Ma c’è un altro dato inte-
ressante, è aumentata mol-
tissimo l’influenza, nel pote-
re decisionale all’interno del-
la famiglia, dei bambini. Ra-
gione per cui i network fan-
no a gara per inserirli nelle
loro pianificazioni pubblicita-
rie. Secondo lo studio di To-
per Taylor, perfino le case
automobilistiche oggi tengo-
no conto del potere decisio-
nale dei bambini nel proces-
so di acquisto di un’auto da
parte delle famiglie.

Il successo straordinario
delle reti via cavo per bambi-
ni, dal punto di vista dei
pubblicitari ha del prodigio-
so. Queste tv, infatti, a diffe-
renza delle altre puntano su
un target specifico di bambi-
ni e precisamente quelli sot-
to i dodici anni di età. Ed è
questa caratteristica che li
differenzia dai grandi ne-
twork che al mattino si rivol-
gono ai «kids», mentre al
pomeriggio realizzano una
programmazione diretta in-
vece a quelli più grandicelli.

Il caso mediatico degli Sta-
ti Uniti è rappresentato, co-
me già detto, dalla rette Ni-
ckleodeon che nel mese di
agosto ‘97 ha registrato un
aumento dell’11% del pro-
prio bacino di utenza, rag-
giungendo oltre il milione e
trecentomila unità familiari.

U N ANALOGO exploit
ha caratterizzato la
rete via cavo di pro-
prietà de Ted Turner,

il mecenate dell’Onu. Solo
nel mese di agosto la sua te-
levisione ha registrato un au-
mento dell’audience durante
il giorno del 42%. Ciò signi-
fica che oltre 440.000 fami-
glie sono in contatto ogni
minuto con un cartone ani-
mato messo in onda dalla Tv
del magnate dei media.

Ma c’è un altro «Signore»
dei media che ora vuole en-
trare nel mercato della Tv
per i più piccoli. Si tratta di
Rupert Murdoch, proprieta-
rio della televisione Fox
(quarto network negli Usa),
che in primavera ha acqui-
stato quote dell’International
Family Entertainment (Ife)
per la cifra mastodontica di
740 milioni di dollari.
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FRANCIA ‘98
Beckenbauer
«Vincerà una
delle solite»
Franz Beckenbauer oggi
in panchina nella sfida
tra le «star» dei 32 paesi
qualificati. «Chi vincerà
il mondiale? Una delle
solite 4: Brasile, Italia,
Germania, Argentina».

IL SERVIZIO
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Leghisti
d’America
Leghisti
d’America

CASO BRASILIANI
Ronaldo torna
per giocare
in Coppa Uefa
LaFifahasentenziato:
iclubnonpossono
rifiutareibrasiliani
allanazionalegiallo-oro.
Mauncompromesso
permetteràaRonaldo
digiocareinCoppaUefa.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 11

BASKET
L’Italia batte
anche
la Svezia
Terzavittoriapergli
azzurridelbasketnelle
qualificazioniper
gliEuropeidel ‘99.Con
ilpunteggiodi92a81
laNazionalehabattuto
laSvezia.OttimoMyers.
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Esce in Italia il film di Joe Dante
che ipotizza una seconda guerra civile
scatenata dalla secessione dell’Idaho

Fantapolitica? Il separatismo Usa esiste davvero
MICHELE ANSELMI ANNA DI LELLIO e GABRIELLA GALLOZZI A PAGINA 3

Esce in Italia il film di Joe Dante
che ipotizza una seconda guerra civile
scatenata dalla secessione dell’Idaho
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Due virus che colpivano gli animali stanno passando all’uomo

Allarme Oms per il vaiolo dalle scimmie
e un nuovo caso di influenza da uccelli

Donne allo stadio di Teheran: un paese che cambia nella testimonianza di un’iraniana

«Non basta un chador un po’ più piccolo»
GABRIEL BERTINETTO

Gli esperti dell’Organizzazione
mondiale della Sanità sono preoc-
cupati per due epidosi che dimo-
strerebbero nuovi passaggidivirus
molto pericolosi dagli animali al-
l’uomo. In un’area remota del
Congo settentrionale si è diffusa
una malattia molto simile al vaio-
lo trasmessa dalle scimmie. I casi
sospetti finora registrati sono 511,
ma nulla indica che l’epidemia
possa estendersi. Apreoccuparegli
scienziati è il fatto che quasi l’80
per cento degli ammalati sembra-
no essere stati contagiati da altri
esseri umani. A Hon Kong, intan-
to, è stato registrato il secondo ca-
so di influenza «anomala». Un se-
condo bambino è stato infatti col-
pito da un virus che si pensava po-
tesse colpire solo i volatili, in parti-
colare i polli (facendone strage). Il
primo bambino, colpito qualche
mesefa,eramorto.

LILIANA ROSI
A PAGINA 5

«Q
UELLO CHE hanno
fatto le giovani tifose
di Teheran richiede
tanto, tanto corag-

gio. Perché sfidare certi divieti là in
Iran può significare il carcere. Non
importa che si trattasse solo della
festa per la qualificazione della na-
zionale di calcio ai campionati
mondiali del 1998. Vuol dire che
le donne cominciano a sentirsi
meno soffocate dalla paura rispet-
to al recente passato. È una bella
cosa». Così Roia (un nome di fan-
tasia, perchè la nostra interlocutri-
ce teme ritorsioni sulle persone ca-
re rimaste in patria) commenta la
notizia giunta da Teheran, dove
cinquemila ragazze, sfondando gli
sbarramenti di polizia, sono pene-
trate nello stadio per vedere da vi-
cino i loro beniamini. Donne e uo-
mini assieme sugli spalti, seppure
in settori separati, ed è la prima
volta dalla Rivoluzione khomeini-
sta in poi.

«Ma il coraggio non manca
davvero alle mie connazionali -ag-
giunge Roia-. Sono tornata que-
st’estate in patria dopo diciassette

anni di volontario esilio. Il clima è
sempre oppressivo. Ma vedi don-
ne che osano entrare da sole nei
locali pubblici, o che si fanno ve-
dere in pubblico con amici ma-
schi, mentre la morale imposta
dalla dittatura religiosa esigerebbe
che se ne stessero a casa oppure
uscissero accompagnate da padri,
mariti, fratelli. C’erano appena sta-
te le elezioni, e gli ultrà integralisti
avevano perso terreno. Si respira-
va un’aria un po’ meno pesante.
La gente si lasciava andare facil-
mente alla critica o al mugugno.
Certo, non sono grandi cambia-
menti. Appena è stato proposto di
inserire qualche donna nell’esecu-
tivo, c’è stata una levata di scudi
dei conservatori e il progetto è
rientrato. Certo, quando ho messo
piede sull’aereo diretto a Teheran,
mi sono sentita soffocare da una
cappa di piombo. Sento gravare
ancora su di me lo sguardo ag-
gressivo degli addetti alla sicurez-
za, i loro occhi indagatori, che ti
scrutano alla ricerca di eventuali
centimetri di carne scoperti. Esci
dall’aeroporto e non vedi un volto

di donna, ma solo distese di cha-
dor. Arrivi a casa, e i familiari ti
mettono in guardia verso una mi-
riade di potenziali pericoli: non fa-
re questo, non andare in quel po-
sto, non vestire in quel modo. E
poi senti raccontare tante storie di
vessazioni, di censure, di rinunce.
Avrei voluto fare un viaggio attra-
verso il paese. Ho lasciato perdere,
perché ero sola, e sapevo in par-
tenza che non mi avrebbero ac-
cettata negli alberghi. E dire che
nel 1980, ero arrivata a Teheran,
reduce da anni di studio all’estero,
con tanto entusiasmo.

Volevo raccontare quello che
accadeva nel mio paese dopo la
cacciata dello shah, farlo sapere al
mondo, ero tornata per fermarmi.
Dopo pochi mesi, non desideravo
altro che fuggire, e faticai a otte-
nere il permesso. Anziché descri-
vere la realtà di un paese in trasfor-
mazione, volevano che mi limitassi
a tessere le lodi di Allah. I khomei-
nisti avevano il sopravvento».
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I profughi portati via di peso dai campi e sistemati in una caserma. Nella notte sono stati imbarcati su una nave militare

Blitz all’alba per cacciare gli albanesi
Lacrime e rabbia: «Brava Italia, grazie»
Dietrofront dopo la promessa che non ci sarebbe stato rimpatrio coatto

Dalla Prima

suoi avvocati dimostrare nei suc-
cessivi appelli che in primo grado è
statocommessounerrore.Epoiché
nelle aule dei tribunali debbono
contare esclusivamente le prove
documentali solo agli organi pre-
posti della giustizia va lasciato il
compito di dipanare la matassa del
contendereedi raggiungerelaveri-
tà processuale. Ciò vale per qualsia-
si cittadinoequindiancheperSilvio
Berlusconi.Né sarà solo questione
di buon gusto o di «fair play» il ram-
mentare inoltre che eventuali «in-
fortuni» giudiziari non possono es-
sere meccanicamente trasferiti a
carico dell’attività politica di chi vi è
incorso; ci sembrano difatti lontani
i tempi del «furore giustizialista»
che pervase l’opinione pubblica
nell’epoca calda di Tangentopoli,
giustificabile forse, data la vastità
del fenomeno corruttivo venuto al-
la luce, ma non certo degno di un
paese «normale».Detto tutto que-
sto, come indispensabile e dovero-
sa premessa, non si possono non
formularealcuneconsiderazioni.La
prima delle quali riguarda la «vexa-
ta quaestio» degli interessi pubblici
e privati di cui è portatore Berlusco-
ni, e che sin dal suo clamoroso in-
gresso in politica è stata oggetto di
infinite dispute, senza che si perve-
nisse ad unachiara conclusione, so-
prattutto da parte del diretto inte-
ressato. Il quale, anzi, ritenne sem-
prechisollevavaildubbiodiunadif-
ficile compatibilità come un nemi-
co preconcetto, facente parte di un
«complotto» articolato per impe-
diergli di esercitare un legittimo di-
ritto.La vicenda dell’acquisto della
casa cinematografica «Medusa» da
cui è scaturita la prima condanna di
Berlusconi,nonècheunadellemol-
te, e nemmeno la più rilevante, che
lovideprotagonista inunturbinoso
giro di affari, dalla grande distribu-
zionealla finanza,dall’editoriaall’e-
dilizia, dalla televisione all’assicura-
tivo. E che connotò il suo impegno
di imprenditored’assaltoneglianni
ruggenti che contrassegnarono il
periodo finale della cosiddetta pri-
ma Repubblica. Nessuno, credia-
mo, ha mai messo in dubbio il «ta-
lento» di Berlusconi così come tutti
sanno che una crescita tumultuosa
comporta sempre - è la stessa storia
di tutti i capitani d’industria a pro-
varlo - momento di rischio, al confi-
ne tra il lecito e l’illecito. Ed era ap-
punto questo «passato», limpido fi-
no a quando non interviene la ma-
gistraturaaprovare il contrario,che
rendeva precaria sin dall’inizio, la
sceltadiBerlusconidierigersi leader
di un partito con il dichiarato inten-
to di governare il paese, o di esser-
ne, comeadesso, il capodell’oppo-
sizione.

Non era, dunque, malanimo o
voglia di contrasto quella che ha
mosso in questi anni quanti (anche
suoi intimi amici) gli ricordavano la
contraddizione -e anche la perico-
losità - insita nello status di impren-
ditore edipolitico insieme. L’episo-
dio della «Medusa«, indipendente-
mente dai suoi esiti giudiziari, è la
più lampante conferma che affari e
politica non possono convivere in
unasolapersona.

Questo,enonaltro,erailceleber-
rimo «conflitto d’interessi» che ha
sempre rappresentatopiombo nel-
le ali di Berlusconi. La «crisi» del Po-
lo, da lui genialmente creato, da
questo punto di vista, rischia di es-
serepermanente,aldi làdeglierrori
odei successidel leader.Ilproblema
appare, oggi più di ieri, di difficile
soluzione, anche perché i recenti
esiti elettorali denotano come nel
variegatomondodelladestra italia-
na l’appeal di Forza Italia e del suo
capo, stiamo perdendo il peso e di
sostanza, incoraggiando fenomeni
di diaspora, sinora covati sotto la
cenere. Né gli ultimi atteggiamenti
di Berlusconi indicano una presa di
coscienza della realtà di una crisi
che si è fatta ormai endemica. Non
bastacerto imbracciareunmegafo-
no ed incitare alla «rivolta» pur-
chessia, o attribuire le sconfitte alla
disaffezione degli elettori (di de-
stra, evidentemente) per riavere
nelle mani il timone della nave. E
tantomeno preparare la rivincita
corteggiando il secessionismo di
Bossi, un alleato che per esperienza
direttasidovrebberitenereinfido.

Massimo Cacciari quando la sera
del suo trionfo si disse rammaricato
per l’inesistenza di una forza alter-
nativa all’Ulivo, temendone i peri-
coli di deriva avventurista, fu sotto-
posto a pesanti ironie, da amici ed
avversari. Aveva ragione. Che l’op-
posizione sia munita di una chiara
strategia e di un leader indiscusso è
preminente interesse della demo-
crazia. La parola è al Polo, perché
solo dal suo interno possono giun-
gere risposte adeguate e convin-
centi. [Gianni Rocca]

DALL’INVIATO

CASSANO DELLE MURGE (Bari). Ni-
colla adesso ha un solo pensiero
in testa: portare in Albania il
suo motorino. «Lo posso carica-
re sul pullman? È mio, l’ho pa-
gato, è l’unica cosa che ho». Iha-
ka invece piange sul pullman.
«Le scarpe, le scarpe...». Quando
l’hanno portata fuori dalla men-
sa, non ha fatto in tempo ad in-
filarsele, torna in Albania ed ai
piedi ha soltanto le ciabatte. Si
sono arresi, i ribelli di Cassano.
«O tutti o nessuno», hanno gri-
dato per quattro giorni, attor-
niati dai bambini sempre più
pallidi per la fame. «Morti tutti,
ma non tornare Albania». Ades-
so che li hanno presi tutti, e li
mettono sulle corriere, si preoc-
cupano per le piccole cose: la
giacca lasciata sul materasso, la
radio abbandonata nella ten-
da... I ribelli che hanno minac-
ciato di usare anche il fuoco,
tornano ad essere soltanto dei
poveri, che hanno perso otto
mesi dopo avere attraversato il
mare, credendo di essere già in
paradiso.

«Stremati. Si sono arresi per-
ché erano stremati», dice Gaeta-
no Aiello, il funzionario della
prefettura che da questa prima-
vera si occupa di loro, compran-
do cibo per la mensa ed i pan-
nolini per i bambini. «Mi dispia-
ce, a loro sono riuscito a dire so-
lo questo. Ormai li conosco da
tanto. Ma anche nell’ultima
notte ci hanno cacciato fuori
dalla mensa dove erano barrica-
ti, hanno detto che in assemblea
avevano deciso: «o tutti o nessu-
no». Ed allora non hanno pre-
sentato le carte che potevano te-
nerli qui. Siamo riusciti a conse-
gnare undici permessi in tutto, e
quelle undici persone le ho
chiamate io, stamattina, fuori
dalla mensa, con un cenno. Gli
altri ottantotto sono espulsi».
Alla caserma Caraffa di Brindisi,
ottantuno dei centodue albanesi
hanno avuto il permesso di sog-
giorno. Non si sono chiusi in un
bunker, ma hanno cercato le
promesse di lavoro.

C’è anche il sole, sugli ulivi
delle Murge, quando inizia «lo
sgombero» del campo. Dalla
strada che parte da Cassano arri-
vano al campeggio dell’Orsa
Maggiore sette furgoni pieni di
poliziotti, dieci furgoni di cara-
binieri, due della Finanza e l’au-
tobotte dei vigili del fuoco. Due-
cento uomini in divisa. «Il pri-
mo ad entrare sono stato io», di-
ce il maresciallo del posto, Cosi-
mo Maldarizzi. «Mi conoscono
bene, da tanti mesi». «Ragazzi -
ho detto - vi dobbiamo portare
sui camion. Tenetevi per mano,
così non vi perdete». I carabinie-
ri entrano nella mensa dal viale
che porta verso le tende, i poli-
ziotti dalla parte opposta. «Qua-
si tutti erano a letto, anche se
avevano capito che stavamo ar-
rivando. Quelli che erano in pie-
di, hanno cercato di coricarsi su
un materasso. Qualcuno ha cer-
cato di mettere i bambini da-
vanti a sè, come fossero scudi».

Difficile chiamare «blitz» l’o-
perazione al camping dell ‘Orsa
Maggiore. Gli uomini in divisa,

in testa hanno il berretto e non
il casco, nessun manganello fra
le mani. È il silenzio, la cosa che
più colpisce. Gli agenti entrano
nella mensa, e da venti metri -
da stamane i cancelli sono chiu-
si ai cronisti - non si sente un
rumore. Un minuto, forse due,
ed ecco il primo ribelle. È un
bambino, che in Italia sarebbe
in seconda media. Nel silenzio si
sentono i suoi singhiozzi. Due
carabinieri lo tengono, uno gli
tiene il braccio girato indietro.
C’è un vecchio, dietro di lui, for-
se il più anziano del campo. An-
che lui fra due uomini in divisa.
Il terzo è un uomo che guarda
oltre il cancello e grida: «Brava,
brava Italia». Un padre esce con
due figli aggrappati al collo.
Uno è piccolo, l’altro avrà tredi-
ci anni, ma oggi ha bisogno del-
l’abbraccio del papà. Altri bam-
bini, altre divise. Uno avrà dieci
anni, ha ancora attorno al capo
la benda bianca che tutti si sono
messi, nei giorni della rivolta.
«Non ci arrendiamo», c’era scrit-
to. Sembra Pinocchio fra i cara-
binieri.

Fa male al cuore, la passerella
dei poveri. Escono dalla mensa,
vengono verso i cancelli e le te-
lecamere, girano a sinistra verso
l’altro cancello. La porta del pul-
lman li aspetta tutti. Ecco Kope
Jylli, anche con lui con la fascia
bianca. Qualcuno dice che era il
capo, dentro la mensa della ri-
volta. La sera prima dello sgom-
bero c’era lui, a sorvegliare la
porta di ingresso. «Colleghi, sie-
te colleghi», diceva ai poliziotti
della questura venuti a fare il
censimento. «No, tu non entri»,
aveva detto al capo dell’ufficio
stranieri. Gli aveva anche messo
una mano sullo stomaco, per
fermarlo. «Tu non entri», e si
voltava sprezzante dall’altra par-
te. Raccontava che era un capi-
tano dell’esercito, quando co-
mandava Berisha. «Non ho vo-
luto sparare alle gente in rivolta,
per questo sono scappato».
Adesso esce con la benda bian-
ca, e si fa portare di peso da
quattro poliziotti. Fa il segno
della vittoria, con le dita a V.
Non hanno vinto nulla, i rivol-
tosi. Una decina che non aveva-
no le carte in regola hanno im-
pedito a tutti gli altri di cercare
un pezzo di carta, una testimo-
nianza, che permettesse loro di
restare in Italia.

Adesso si sentono grida, nel
cortile dell’Orsa Maggiore. Una
donna urla: «Ho perso i bambi-
ni». Il figlio è poco lontano, in
braccio ad un poliziotto. Lo
consegna alla madre che è già
arrivata sul pullman, e scende
con in braccio un piccolo che,
invece, ha perso sua madre, por-
tata su un’altra corriera. «Vedi,
tua mamma è qui». «Maledetti,
maledetti», grida un’altra don-
na. «Kriminila, kriminila», urla
la donna che più di tutte ha sca-
tenato la rivolta, e che non parla
italiano ma si spiega usando le
dita della mano con tutti i più
osceni messaggi.

Un poliziotto spinge una car-
rozzella, con uno dei due neo-
nati del campo. Un uomo anzia-
no chiede ai carabinieri di pote-
re parlare ad un microfono.

«Grazie Italia - dice - grazie ita-
liani. Qui ho passato gli otto
mesi più belli della mia vita». E
non c’è ironia, nelle sue parole.

Un quarto d’ora, tutto è fini-
to. C’è ancora qualcuno da cari-
care sui pullman, ma la tensione
non c’è più. C’è la tristezza, e
questa è davvero pesante come
le pietre. Ecco Ermira, undici
anni, già dietro il vetro della
corriera. Prova a sorridere, ma le
viene da piangere. Come l’altra
sera, quando nella mensa aveva
capito che le urla e le minacce
non avrebbero portato nulla di
buono, che i grandi facevano un
gioco troppo pesante... «Da qui
non usciremo mai vivi», diceva.
Aveva paura della benzina, che i
grandi ogni tanto facevano ve-
dere ai cronisti, e toglievano pu-
re il tappo dalla bottiglia verde
di plastica, per fare annusare l’o-
dore. «È benzina, senti, è benzi-
na». Le molotov non sono state
trovate, questa mattina. I ribelli
stremati se ne sono liberati, du-
rante la notte. Dalla mensa Er-
mira è riuscita ad uscire, ma per
salire su un pullman che la por-
terà alla nave.

Un uomo alto e magro fa ve-
dere un fazzoletto di carta, con
macchie di sangue. «Voglio
Clinton, lo voglio qui», dice un
altro che avrà quarant’anni. Ec-
co, i pullman accendono i mo-
tori. I furgoni dei militari accen-
dono i lampeggianti. «Un atti-
mo, un attimo», grida un agen-
te. C’è Nicolla, la donna che
vuole portare con sè il suo mo-
torino. È tornata a prenderlo
dentro la tenda, lo porta alla
corriera. Caricano anche quello,
nel grande baule. L’altra sera
spiegava che i bambini albanesi
non sono come quelli italiani,
loro sono abituati a soffrire.
«Quando hai attraversato un
mare di notte, la vita cambia».
Diceva questo per dimostrare
che è giusto chiedere anche a
chi non ha dieci anni di digiu-
nare, e che «il dolore dei bambi-
ni può commuovere voi italiani,
che come noi amate tanto i
bambini». Nicolla sembra felice,
con il suo motorino.

«Aiuto, aiuto». Altre voci,
mentre le porte dei pullman si
chiudono. «Questa non è Euro-
pa, questa è Albania». Nel cam-
peggio resta soltanto la famiglia
di Vitore Nika. La donna è anco-
ra all’ospedale, ha partorito Gio-
vanni con taglio cesareo. Quan-
do sarà ristabilita, partirà anche
lei. Le strade fra gli ulivi sono
strette, e le corriere fanno chilo-
metri e chilometri perché non
c’è spazio per la girare verso
Cassano. Ecco il paese, con la
sua piazza circondata dagli albe-
ri. Si gira verso Bari, e tutti sono
al finestrino, per guardare l’Ita-
lia per l’ultima volta. Sulla porta
di un negozio di generi alimen-
tari, un uomo ed una donna
guardano i furgoni ed i pul-
lman, e si mettono a battere le
mani. Sì, finalmente vanno via
gli albanesi, che già dal 1991, ar-
rivano qui a Cassano e vivono
mesi e mesi al camping Orsa
Maggiore. Ce n’erano milledue-
cento, sei anni fa. «Lavorare, gli
albanesi? Li vedevi sempre lì al
campeggio, a prendere il sole.

Aspettavano il pranzo e poi la
cena. Ecco, questo facevano».

La superstrada verso il mare,
poi la svolta verso Brindisi. «Li
portano subito sulla nave, stase-
ra sono a casa», una delle tante
voci messe in giro. Tre pullman
con gli albanesi, altri due con i
bagagli, che sono stati raccolti
nella mensa, nelle tende e nelle
roulottes. Pullman Latorre, con
le tende rosse; sono quelli usati
per le gite delle parrocchie. L’I-
talia che si vede è quella dei ri-
storanti con le davanti le statue
e la fontana, che faranno da
sfondo alle foto degli sposi, do-
po il pranzo di nozze. L’Italia
che si vede è quella delle stazio-
ni di servizio con bar e self servi-
ce, dove gli albanesi non hanno
mai potuto entrare, perché an-
che diecimila lire, per i poveri,
sono un patrimonio.

Fa impressione, la colonna
sull’autostrada. È lunga almeno
un chilometro, con tutti i furgo-
ni e le auto di scorta, le ambu-
lanze. Ecco, mentre sorpassi l’ul-
timo pullman di questa carova-
na della tristezza, il volto di Mir-
sda Rexha, cinque anni e sei me-
si. È in piedi, sul sedile dietro
l’autista. La riconosci per i ricci

biondi e la sua giacchetta rossa.
È malata davvero, Mirsada.
«Osteoartrite settica neonatale»,
ha una gamba più corta dell’al-
tra, cinque centimetri. È sordo-
muta ed ha gravi problemi alla
vista, per una forte miopia. Tut-
te cose, queste, scritte su sette
fogli degli ospedali di Bologna,
Genova, Palidoro, dove la bim-
ba era stata visitata. Li a fatti ve-
dere a tutti, nei giorni scorsi, il
padre di Mirsada. Ma non li ha
mostrati a funzionari della que-
stura e della prefettura, che
chiedevano chi avesse i requisiti
per restare in Italia. Il padre era
uno dei capi della rivolta, uno
di quelli che gridava tutti nessu-
no, ed adesso è sul pullman, con
Mirsada e gli altri figli. Solo pri-
ma di salire h dato i fogli ad un
cronista, dicendo: «Salva mia fi-
glia».

Nubi nere nel cielo, che d un
tratto diventa azzurro, e c’è an-
che l’arcobaleno sul mare, dopo
Ostuni. La carovana dei dispera-
ti fa arrabbiare chi ha fretta, chi
deve essere a Brindisi per un ap-
puntamento. Ecco la periferia
della città, ma non si va verso il
porto. Sullo svincolo, si accen-
dono tutte le sirene del convo-

glio, per aprire la strada verso
San Vito dei Normanni. Non si
arriva nel porto, ma in una ca-
serma grande come un paese,
con i muri verdi e bianchi. Case-
ra Carlotto, dei lagunari del bat-
taglione San Marco. «Patria ed
onore», è la prima scritta che gli
albanesi leggono entrando nel
cortile. «Per mare e per terra», è
scritto a desta. Si chiudono i
cancelli, dietro di loro. È pronto
un pasto caldo, dicono i milita-
ri. Dopo quattro giorni di digiu-
no, giorni di acqua e zucchero.
L’Italia, per questi albanesi è fi-
nita appena superato il cancello
della caserma. Nella notte sono
stati caricati sulla nave miliare
San Giorgio e portati dall’altra
parte del mare, a Durazzo. C’e-
rano i gommoni dei lagunari,
per impedire che qualcuno si
buttasse nell’acqua. Ma forse
nessuno vorrà continuare e la ri-
volta, e spariranno anche le ulti-
me bende bianche che volevano
ricordare i kamikaze. Sulla nave
ci saranno solo poveri, che tor-
nano a casa dopo un’altra scon-
fitta.

Jenner Meletti
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Una piccola albanese durante lo sgombero su una volante della polizia a Brindisi Cito/Ap

L’ambasciatore
«Serve un gesto
concreto»

Con un G-22 partita da Falconara la «missione India 2144». A Teramo i profughi barricati smobilitati all’alba

Da Bologna a Foggia, sgombrati tutti i campi
«Viaggi» per tutta la giornata di ieri. Vietata la presenza dei giornalisti all’imbarco. Ovunque stanno chiudendo I centri d’accoglienza.

Per risolvere il drammadi tanti pro-
fughi albanesi che in queste ore si ri-
fiutano di tornare in patria «serve un
gesto concreto, la sicurezza che pos-
sonotornareinItaliacomelavoratori
stagionali, o la certezza della creazio-
ne di posti di lavoro in Albania. Non
sipuòchiudereunaportasenzaaprir-
ne un’altra». Lo ha dichiarato ieri al-
l’Ansa l’ambasciatorediTiranainIta-
liaPandeliPasko,amarginedellapre-
sentazione di «ItaliAlbania», una tre
giorni culturale in programma dal 5
dicembre nella capitale albanese. Il
governo di Tirana, ha detto l’amba-
sciatore «ha adempiuto a tutte le mi-
sureperilrimpatrio»,«ediosperoche
siano applicati gli accordi tra Italia e
Albania sopratutto sul lavoro stagio-
nale». A questo proposito Pasko ha
salutato «l’iniziativa di 50 imprendi-
toripugliesiche ierihannoofferto50
posti di lavoro stagionale» ai profu-
ghi. Eventi come questi devono esse-
repropagandatidallastampaitaliana
perché possono «rassicurare tutti gli
albanesi cheseguonoconcostanza la
televisioneitaliana».

Via, un pezzo alla volta. Rimpa-
trio e sgombero dei centri d’acco-
glienza procedono in tutta Italia.
Inmodopiùomenodisperato,più
o meno «liscio». Sempre, comun-
que,conigiornalistitenutiallalar-
ga. Iprimiapartireottantaalbane-
si ieri alle 12.35 dall’aeroporto mi-
litare di Falconara, a bordo di un
cargo, un G-22 proveniente da Pi-
sa. I profughi imbarcati erano
quelli che si erano barricati da do-
menica nell’ex caserma «Grue» di
Teramo: con un blitz di polizia (la
portaèstatasfondatacolbracciodi
un carrattrezzi), gli albanesi sono
stati «stanati» nel sonno, alle 5.30
di ieri. Nessuna resistenza, dicono
leagenziedi stampa.L’operazione
diimbarcosull’aereo,denominata
«India 2144», è avvenuta senza
che gli albanesi toccasseropratica-
mente terra: i pullman sono stati
fatti avvicinare agli aerei in modo
che le porte si aprissero davanti al
portellone. Le modalità di trasferi-
mento dai campi profughi preve-
dono, per ragioni di sicurezza, che

su ogni pullman in partenza dai
campi profughi alla volta dell’ae-
roporto di Ancona-Falconara, ci
sianononpiùdiunaquindicinadi
albanesi. Dai finestrini dell’aereo
gli albanesi mostravano oggetti:
scatole con dentro vestiario, stec-
che di sigarette, giocattoli. A volte
la mole del bagaglio è enorme (c’è
chi si porta il televisore o la moto-
cicletta) e il cargo non ce la fa: per
questo motivo 36 albanesi sono
stati portati a Brindisi e da qui sa-
ranno rimpatriati oggi. Scene tra-
giche si sono alternate a un «tutto
sotto controllo». Qualcuno si
strappa i capelli, altri si sentono
male, altri si rifiutano di trasporta-
re i propri bagagli. Su uno dei pul-
man è rimasta la scritta «gita turi-
stica».

A Brindisi sono giunti anche i
profughi provenienti da Foggia.
A quanto si è saputo, giungeran-
no lì anche albanesi che arrivano
da altre regioni d’Italia, ma non
si è potuto sapere quanti né da
dove. Una profuga ospitata nel

centro di accoglienza allestito
nella ex caserma «Caraffa», Emi-
ne Dervishi, è stata ricoverata
martedì notte nell’ospedale «Di
Summa» di Brindisi a causa di un
malore. Nel centro di accoglienze
«Caraffa» è stata una notte «tran-
quilla» anche perché i profughi
sono apparsi sollevati dopo avere
appreso che, per il momento,
non ci saranno rimpatri forzati.
Alcune persone, componenti di
19 nuclei familiari, durante la
notte hanno cominciato a prepa-
rare i bagagli e potrebbero abban-
donare il centro nelle prossime
ore poichè nei giorni scorsi ave-
vano presentato in questura do-
manda di asilo politico. Un uo-
mo, accompagnato da moglie e
dai figli, due bambini, lascia il
centro con aria entusiasta, muni-
to del permesso di soggiorno. Si
chiama Edmond Prifty. «Rimarrò
a Brindisi - spiega - perché ho an-
che trovato un posto di lavoro:
farò il meccanico».

A Foggia il centro di accoglien-

za di «Borgo Mezzanone» è stato
sgomberato senza ricorrere all’u-
so della forza, che pure era stato
messo in conto. L’«operazione» è
durata circa due ore: cominciata
poco dopo le 14.30, si è conclusa
alle 16.20, con la partenza degli
autobus. A quanto si è saputo, le
persone ospitate nel centro sono
state separate in due gruppi: uno
costituito dai nuclei famigliari
che potranno restare in Italia (a
quanto si è saputo per il momen-
to, una ventina di persone in tut-
to) e uno composto da tutti colo-
ro che dovranno partire. Poi tutti
hanno cominciato a raccogliere i
propri beni e sono stati condotti
ai pullman. Unica forma di «pro-
testa»: due striscioni confezionati
nei giorni scorsi con lenzuola. Su
uno: «No al rimpatrio: sacrificio
fino in fondo». Sull’altro c’è una
bara con all’interno una nave.

In Calabria: a Falerna prote-
stano, a Gioia Tauro collaborano
con il personale dell’Ufficio stra-
nieri della Questura per l’applica-

zione della direttiva Prodi. Le 46
persone ospiti di un albergo di
Falerna, località turistica sul Tir-
reno catanzarese, hanno comin-
ciato domenica scorsa uno scio-
pero della fame. Sono stati loro
illustrati i benefici di cui godreb-
bero a tornare in patria e le con-
dizioni necessarie per ottenere il
permesso di soggiorno.

E a Bologna è stato chiuso ieri
sera il campo profughi di Monte-
veglio che dal momento dell’arri-
vo dei primi clandestini ospitava
il nucleo più forte di quelli asse-
gnati al capoluogo. Dei cinquan-
ta rimasti a Monteveglio, 28 han-
no ottenuto ieri un lavoro per i
capifamiglia e quindi il permesso
di soggiorno. Degli altri 25, otto
partiranno per Alessandria, men-
tre gli altri 17 sono stati convinti
dal prefetto ad accettare il rimpa-
trio in patria. Per il momento i
17 da rimpatriare e gli 8 destinati
ad Alessandria sono stati sistema-
ti in albergo e la struttura di
Monteveglio è stata chiusa.
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La sentenza a Milano. Il leader di Fi accusato di aver creato fondi neri per 10 miliardi a favore di Rete Italia.

Prima condanna per Berlusconi
Un anno e 4 mesi per l’affare Medusa
Colpevole di falso in bilancio, ma la pena è stata condonata

MILANO. Tre anni dopo la prima
iscrizione di Silvio Berlusconi nel re-
gistro degli indagati di Mani Pulite,
ecco la prima sentenza. Di condan-
na, anche se condonata. Vale un an-
no e quattro mesi di reclusione. E ri-
guarda una vicenda secondaria ri-
spetto ai grandi processi, soprattutto
quelle dedicato alle mazzette versate
a uomini della Guardia di Finanza,
intorno ai quali il leader del Polo ha
imbastito maggiormente le sue bat-
tagliegiudiziarieepolitichecontro la
magistratura. L’accusa era quella di
falso in bilancio, in parole povere, si
far per dire..., quella di aver creato
fondi neri: dieci miliardi e duecento
milioni sottratti alla società della Fi-
ninvestReteItalianel1989«gonfian-
do» il prezzo pagato per l’acquisto
della casa cinematografica Medusa
(28 miliardi e 800 milioni invece di
18e600).Condannatocomel’expre-
sidente del consiglio anche l’attuale
consigliere delegato di Mediaset,
Carlo Bernasconi, all’epoca presi-
dente di Rete Italia.Assolti gliexcon-
siglieri di amministrazione Adriano
Galliani, Giancarlo Foscale e Livio
Gironi.

Gli imputati condannatinonsubi-
ranno alcuna conseguenza concreta
di questa sentenzapronunciata dalla
sesta sezione penale del tribunale di
Milano, presieduta dal giudice
Edoardo d’Avossa. Gli stessi giudici

hanno disposto che per Berlusconi
«la pena detentiva» sia «condonata
per intero e che la pena pecuniaria
(60milioni,ndr)»sia«condonatanel
limite dei dieci milioni»; per Berna-
sconi «pene principale e accessoria
sospese».

Resta un brutto colpo all’immagi-
ne di Berlusconi. Perché? Occorrono
due premesse. È vero che i difensori
hanno sempre escluso ogni respon-
sabilità. È pure vero che all’inizio del
processo tutti gli imputati avevano
risarcito 18 miliardi a Reteitalia (10
miliardi del presunto falso in bilan-
cio più otto di interessi), proprio per
tentare di far prevalere, ai fini della
condanna, le circostanze attenuanti
su quelle aggravanti. Tuttavia al ter-
mine della requisitoria la pm Mar-
gherita Taddei si era chiesta se sia da
considerare un’attenuante un risar-
cimento fatto in sostanza a se stessi,
visto che Rete Italia appartiene al
gruppo Berlusconi. Non solo. La sen-
tenza di fatto riconosce che la Finin-
vest costituiva fondi neri, intorno al-
la cuiesistenza ruotanotutti iproces-
si incuiBerlusconiècoinvolto.Senel
1989, per l’accusa, il denaro finì su
«banali» libretti al portatore intestati
a Berlusconi, negli anni successivi,
secondo il pool, furono adottate tec-
nichepiùsofisticate,conlacreazione
di società estere off-shore legate in
maniera occultaallaFininvest (come

la All Iberian, attraverso la quale, ad
esempio, i pm ritengono sia stati ver-
sati anche oltre dieci miliardi a Betti-
noCraxi).

D’altra parte la pm Taddei durante
il suo intervento, inmattinata, aveva
già offerto questa interpretazione
piuttosto chiarificatrice sulla porta-
ta, secondo l’accusa, del «casoMedu-
sa»: «Questo episodio è la prova, as-
sieme ad altre come la compravendi-
tadelterrenodiMacherioperlaquale
ci sarà un altro processo, che esisteva
unsistemapercrearefondineri.Èdif-
ficile pensare che le persone che ave-
vano responsabilità all’interno del
consigliodiamministrazionenonsa-
pessero dell’esistenza di questo siste-
ma».«Ilsistemadei libretti -avevaag-
giuntolamagistrata -èandatoavanti
finoaquandolascarsaredditivitàde-
gli stessihafattooptareperaltresolu-
zioni come le società offshore... La fi-
losofia è però rimasta sempre quella
dicreare fondineri.El’ideatoredelsi-
stemaèstatoSilvioBerlusconi».

La pm aveva chiesto la condanna
di tutti gli imputati adunannoeotto
mesi.L’avvocatodiSilvioBerlusconi,
Ennio Amodio aveva invece preteso
l’assoluzioneperché«ilfattononsus-
siste» e, in subordine, che il fattonon
venisse considerato reato perché i li-
bretti al portatore al centro dell’in-
chiestaeranodelpadrediBerlusconi,
Luigi.Ancorainsubordine,cheilrea-

to venisse considerato prescritto.
«Non c’è nessun testimone del Pm -
secondo Amodio -che abbia fatto di-
chiarazioni idonee a smentire il fatto
che Silvio Berlusconi non abbia mai
datoalcunordinepergirare isoldisui
libretti al portatore». Occorre sottoli-
neare che, per stabilire l’entità delle
condanne, la pm aveva comunque
concesso agli imputati le circostanze
attenuanti generiche prevalenti su
quelle aggravanti. I giudici invece
hanno valutato l’equivalenza tra le
duecircostanze.

In serata la Fininvest ha diffuso un
comunicatopiùpacatodiquellopre-
cedentedi Silvio Berlusconi, che ave-
va parlato di una sentenza degna dei
«peggiori regimi totalitari». All’inse-
gna del bon ton, la società ha invece
sostenuto: «In una linea di perfetta
coerenza con la Procura della Repub-
blica, ilTribunalediMilanohaemes-
so una sentenza assolutamente in-
giusta». In sintesi, Medusa fu acqui-
stata «ad un prezzo congruo», il pm
nonèriuscitoadimostrareirregolari-
tà e «Berlusconi non è stato neppure
messo al corrente dell’operazione.
Insomma, tutto regolare. E se «qual-
che eventuale reato si fosse potuto
ravvisare»? «Le circostanze... avreb-
bero imposto di dichiararne l’estin-
zioneperprescizione».

Marco Brando

La reazione del Cavaliere alla notizia della condanna appresa nella sua villa di Arcore

«Sentenza degna dei regimi totalitari»
Per Berlusconi è una condanna senza conseguenze pratiche, decisa «a puro titolo di sfregio dell’immagine».

MILANO. A Silvio Berlusconi tocca,
in una stagione nerissima, un altro
battesimo, la primacondannadella
sua vita,un anno e quattro mesipiù
i milioni da pagare, non tutti con-
donati questi, dovrà sborsare cin-
quantadeisessantamilionicommi-
nati. Poca cosa per lui.Lodice ilpre-
sidente stesso: «una condanna sen-
za conseguenze pratiche e quindi a
puro titolo di sfregio della mia im-
magine». Avrebbe voluto la galera.
Cinquantamilionisonounabricio-
la euna briciola impazzita luiconsi-
deraancheilrapporto,fissatodelre-
sto dalle leggi, dai codici, tra la pena
eilreato.

Il «riccone», come simpatica-
mente lo definisce Vittorio Feltri, il
direttore del Giornale, che lo ha ap-
pena abbandonato (o tempestiva-
mente «scaricato»), accusandolo di
non rispettare il gioco di squadra a
proposito della vicenda Di Pietro, è
rimasto per tutto il giorno nella sua
villadiArcore, teatronegliannipas-
sati di ben altri trionfi, di lunghe at-
tesedeigiornalistidavantiaicancel-
li,disummitpolitici,didichiarazio-
ni e di teledichiarazioni, quando
smagliante di sorrisi e di luci aureo-
late ilBerluscaannunciavalesuefu-
ture impresepoliticheecommenta-
va i suoi primi fortunati passi. Quei

tempi sembrano davvero lontani,
forse definitivamente tramontati.E
la sentenza, che pure l’appello po-
trebbe rivedere, rappresenta uno
deisegnalipiùchiari.

Berlusconi di solito passa le setti-
maneaRoma,nelgranmondodella
politica. Questa volta ha deciso di
cambiareprogramma e pareche l’a-
vesse deciso molto prima della sen-
tenza per non partecipare, così ha
fatto sapere, al teatrino della politi-
ca dopo il voto, per non schierarsi
subito nella rissa enelle liti infuoca-
tediquellasortadiresadeicontiche
stavivendo.Vuolelasciarecheleac-
que si calmino, che la tempesta che
scuote ilPolosiplachi.Poiriprende-
rà il lavoro per rimettere in sesto il
partito e il Polo, lacerato dalle scon-
fitte recenti e pesanti alle elezioni
comunali e per ultimo dal crollo
della giunta siciliana. Berlusconi,
sfiduciato dagli alleati e persino dal
Ccd e dallo scherzoso Buttiglione,
disposto però ad accogliere nelle
proprie braccia Forza Italia, ha ri-
nunciato persino a partecipare a un
vertice romano di Forza Italia. Vuo-
le fermarsi ameditare,perriprende-
releforze.

Ma intanto proprio di Sicilia e di
Polo ha discusso ieri con alcuni col-
laboratori, intravvedendoaltrepro-

spettive poco confortevoli in Cala-
bria e in Campania, senza natural-
mentechequalchevocescavalcasse
il muro di cinta della regale residen-
za. Sembrava solo decisoa prendere
nel proprio ricchissimo pugno la si-
tuazione.

La giornata non è stata troppo
lunga, persina allietata dal pallido
sole della Brianza. I giudici entrava-
no in camera di consiglio alle 14,15
e alle 16,26 ne uscivano con la sen-
tenza.Tuttoscrittoespiegato. Ilpri-
mo commento di Berlusconi sareb-
be stato: «Cado dalle nuvole». Ma
difficile che la notizia che riferiamo
d’agenzia corrisponda al vero. Per
ore è stata attesa invece la dichiara-
zione ufficiale del presidente di For-
za Italia, arrivata poco prima delle
venti,chesiapreconlerighecheab-
biamo appena citato: «A sorpresa
mi vedo infliggere una condanna
senza conseguenze pratiche e quin-
di a puro titolo di sfregio della mia
immagine. Si è voluto imprimere
sulla mia persona il marchio della
colpevolezza, pur azzerando di fat-
to una pena che è interamente co-
perta dal condono. Si è arrivati al
puntodinegare l’estinzionedelrea-
to per prescrizione, rifiutando ciò
che a tutti viene sistematicamente
concesso: la prevalenza delle atte-

nuanti...».
Berlusconi, dopo aver ricantato i

dolori della persecuzione giudizia-
ria,affondalaspadaescopre lamac-
chia rossa della politica: «La con-
danna è inflitta in base a un criterio
di responsabilitàoggettiva (nonpo-
tevo non sapere) che rinnega ogni
principio di civiltà giuridica come
avviene solo nei peggiori regimi to-
talitari».

Infine Berlusconi spiega: «La sen-
tenzainfatti, incontrastoconleevi-
denze documentali e testimoniali,
assolve tre amministratori che han-
no approvato il bilancio di Reteita-
liaecondannainvecechi,comeme,
nonhamairivestitocaricheinquel-
la società e soprattutto non nè mai
stato neppure informato dell’ope-
razione risalente al 1989 e concer-
nente l’acquisto di Medusa s.r.l. e
cioè di un catalogo di film per circa
trenta miliardi, acquisto che rien-
trava nella ordinaria attività e nella
totale sferadi autonomia diReteita-
lia autorizzata ad acquisizioni di
film e fiction per oltre cinquecento
miliardi all’anno». Le ultime righe
sono la fotocopia del comunicato
diramato dall’azienda. Il gioco di
squadraqualchevoltafunziona.

Oreste Pivetta

Tra libretti e assegni
truffa da 10 miliardi

La richiesta di rinvio a giudizio che ha portato a questo processo
venne presentata dalla pm Margherita Taddei, col visto del
procuratore aggiunto Gerardo D’Ambrosio, nell’ottobre del
1995. All’inizio i reati contestati a cinque imputati erano
appropriazione indebita e falso in bilancio. Successivamente il
primo reato venne escluso. Allora la pm Taddei spiegò in questi
termini le ragioni per le quali i cinque imputati, a suo avviso,
dovevano essere processati. Al centro c’è la società del gruppo
Fininvest Rete Italia Spa. La magistrata nella richiesta prima di
tutto espose le responsabilità dei cinque imputati in seno a quella
società: «Il Berlusconi, quale socio di maggioranza occulto, il
Bernasconi quale Presidente del Consiglio di Amministrazione, il
Foscale e il Galliani quali consiglieri delegati ed il Gironi quale
consigliere». Ebbene, secondo l’accusa nel giugno 1989 fu creata
«fraudolentemente una disponibilità di 10.200.000.000 in favore
di Berlusconi Silvio, dopo aver fatto apparire nel contratto di
acquisto del 45 % delle quote della Medusa Distribuzione Srl il
prezzo simulato di lire 28.800.000.000, anziché quello
effettivamente pagato di lire 18.600.000.000, avendo ottenuto
come pattuito in restituzione dai venditori la somma di lire
10.200.000.000, che venivano versati sui libretti “Adige”, “Po”,
”25”, “Estate”, “Autunno”, appartenenti a Berlusconi Silvio». Si
tratta di libretti bancari al portatore aperti in tre banche, sui quali
giunsero alcuni «assegni circolari intestati a nomi di fantasia».

iin primo piano L’intreccio inestricabile tra la «discesa in campo» e i guai col pool milanese

Tra politica e giustizia, la carriera del Cavaliere
Dall’avviso di garanzia giunto durante il vertice del G7 alla condanna di oggi, passando per le inchieste sulla Fininvest e la «vicenda Previti».

ROMA. I guai giudiziari di Berlu-
sconi arrivano sempre nel mo-
mento sbagliato. Stavolta la con-
danna (condonata) a un anno e
quattro mesi giunge mentre le vi-
cende politiche del cavaliere e del
Polo sono in piena bagarre. La
sconfitta elettorale, la crisi in Sici-
lia, la rivolta di An, le liti con il
Ccd: la cronaca politica di questi
giorni deve bruscamente virare
verso le aule di tribunale. Era già
successo in almeno tre occasioni,
altrettanto drammatiche, per due
volte gli avvisi di garanzia lo ave-
vano raggiunto in momenti deli-
catissimi, mentre più recente-
mente era arrivata la tegola che lo
colpiva indirettamente mettendo
nei guai un amico, Cesare Previti.

Leggere le vicende berlusconia-
ne di questi anni in chiave giudi-
ziaria sarebbe sbagliato e «depi-
stante», eppure nel tentare una
traccia dei fatti politici che riguar-
dano il leader del Polo non si rie-
sce a fare a meno di intrecciare
politica e giustizia, scelte di schie-
ramento e avvisi di garanzia. D’al-
tra parte l’intreccio è nelle origini
stesse della «discesa in campo» di
Berlusconi. Il Cavaliere non ama-

va certo la politica: faceva l’im-
prenditore.

In politica aveva buoni amici
cominciando da Craxi e passando
per la Dc del Caf, coi politici in-
tesseva rapporti e alleanze tutte
mirate ai suoi affari economici,
ottenendo due storici risultati co-
me il «decreto Berlusconi» o la
legge Mammì .

Fu Tangentopoli e la caduta,
sotto gli avvisi di garanzia e i rin-
vii a giudizio, dell’intero ceto po-
litico cui faceva riferimento a
spingerlo a scegliere. Anche così
la sua non fu una scelta semplice:
all’inizio la strada imboccata dal
Cavaliere non era quella dell’im-
pegno diretto in politica quanto
della ricontrattazione con la nuo-
va politica di regole e ruoli. Ma la
fine del ‘93 rende chiaro che dalle
rovine di Tangentopoli emergono
da una parte la Lega, dall’altra i
progressisti, e infine la destra mis-
sina che stava cambiando faccia.
Mancava - fu questa l’analisi del
Cavaliere - un collante e un leader
per sbarrare la strada alla sinistra.
Così li inventò: quel collante si
chiamò Forza Italia e il leader era,
ovviamente, lui.

Il risultato elettorale del 1994,
la vittoria della complessa allean-
za (a nord con la Lega, a sud con
An) arrivò insieme all’infittirsi
delle voci di inchieste sulla Finin-
vest e sul suo proprietario. I «boa-
tos» diventarono realtà in una oc-
casione straordinaria: Berlusconi
era a Napoli durante il vertice del
G7, con Clinton, Khol e gli altri
capi di stato e di governo. Un mo-
mento «fatato» - come lo descris-
se Berlusconi - interrotto da quel-
lo schiaffo partito da Milano. Il
Cavaliere lo giudicò un affronto
personale. Ma in realtà la guerra
con la procura milanese l’aveva
presa il governo lanciando l’idea
di un decreto firmato dal ministro
Biondi destinato a cancellare i
reati di Tangentopoli e a chiudere
il capitolo. Eppure Berlusconi ave-
va giocato il suo successo mano-
vrando su due tasti contrapposti:
da una parte c’era il tentativo di
raccogliere quella parte di reazio-
ne antipolitica al limite del qua-
lunquismo con cui parte dei ceti
medi aveva vissuto Tangentopoli.
Dall’altra la voglia di dar voce al-
l’insofferenza di una parte dei
nuovi ceti imprenditoriali (l’indu-

stria frammentata e diffusa) da-
vanti alle leggi e alle regole, ai
giudici che mettevano il naso nei
bilanci aziendali e in una prassi di
scambio tra economia e potere
politico onerosa ma alla fin fine
comoda. Così, al momento di va-
rare il suo governo, il Cavaliere
aveva tentato di mettere insieme
queste due spinte, sommando il
partito del colpo di spugna con
una offerta a Di Pietro di occupa-
re la poltrona del Viminale.

Ma la mediazione non funzio-
nò e il governo nacque all’inse-
gna del braccio di ferro tra Berlu-
sconi e il pool milanese, culmina-
to nell’avviso di garanzia al verti-
ce del G7 e proseguito coi nuovi
provvedimenti della procura nel
novembre del 1994. Furono quelli
l’ultima goccia di una crisi che sa-
rebbe presto diventata formale: le
inchieste giudiziarie arrivavano
nel pieno di una lacerazione in-
terna al governo, con la Lega che
stava mollando le ancore, e poche
settimane dopo le gigantesche
manifestazioni sindacali che ave-
vano costretto Berlusconi a ri-
mangiarsi la «riforma» delle pen-
sioni.

La stagione governativa del Ca-
valiere finisce, inizia l’opposizio-
ne prima a Dini, quindi la vittoria
del centrosinistra: le inchieste si
infittiscono e a loro modo diven-
tano meno «dolorose» per il Ber-
lusconi leader dell’opposizione.
Ma tornano ad essere «destabiliz-
zanti» per il Berlusconi costituen-
te. Uno dei punti in discussione è
proprio il nuovo assetto dell’ordi-
namento giudiziario. Così la que-
stione riesplode nel settembre
scorso con la richiesta di arresto
per Previti, avvocato personale,
amico, consigliere di Berlusconi
deputato quasi a riposo per le
troppe vicende giudiziarie che lo
riguardano. Berlusconi lo difende
a metà, non vuol legare la propria
sorte a quella di Cesarone, ma al
tempo stesso freme: «Da qui a Na-
tale dovrò essere ascoltato 52 vol-
te dai giudici», commenta pole-
mico coi suoi amici. Lo spettro
giustizia torna a far paura. E ora
arriva la condanna, mentre altri
tre processi battono alle porte.
Nel momento politicamente peg-
giore. Come al solito.

Roberto Roscani

Ora in arrivo
altre tre
sentenze

Dopo la condanna di ieri,
altre tre sentenze
attendono Berlusconi. I tre
procedimenti riguardano la
vicenda dei terreni di
Macherio, dove il leader di
Forza Italia s’è fatto
costruire casa. Una vicenda
analoga a quella della
Medusa, per capire. L’altro
processo riguarda le
tangenti della Fininvest alla
Guardia di Finanza. Il terzo
infine è per la vicenda «All
Iberian», dieci miliardi usciti
dalla società e finiti su un
conto svizzero. Conto che
avrebbe utilizzato Craxi.
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Le reazioni alla sentenza del tribunale di Milano che ha condannato Silvio Berlusconi per falso in bilancio

«Non sono questi i problemi del Polo»
Il Cavaliere assolto dai suoi professori
Ferrara: «Dal punto di vista politico è ininfluente, poi tra i condannati ci sono Romiti, De Benedetti...». Colletti: «Speriamo
sia la prima e ultima condanna». Vertone: la magistratura ha esagerato. Mancuso: «Come dire? È una sentenza milanese».

Salamone
a Palermo:
«Così pagai
i partiti»
«La politica aveva dei costi
ed io contribuivo a
finanziare tutti i partiti
dell’arco costituzionale,
dalla Dc al Pci». Così ha
esordito ieri in aula - al
processo per gli appalti
Irap, uno dei tanti capitoli
della tangentopoli
palermitana - Filippo
Salamone, l’imprenditore
agrigentino, in carcere
per concorso in
associazione mafiosa e
considerato il collettore
dei capitali illegali in Sicilia
negli anni ‘80 e ‘90,
fratello del pm bresciano.
Filippo Salamone ha
sostenuto in aula di avere
elargito centinaia di
milioni a esponenti politici
di primo piano di tutti i
partiti. Fra i nomi ha fatto
quelli dell’ex ministro
Calogero Mannino, di
Mattarella, di Ayala, di
esponenti locali del Psi.
Salamone ha parlato
anche di finanziamenti a
«L’Ora», il quotidiano
democratico di Palermo
chiuso da qualche anno.
Soldi che avrebbe dato al
quotidiano su richiesta dei
giornalisti «Nisticò e
Galante».
Il finanziamento più
grosso, quattrocento
milioni, Salamone
l’avrebbe fatto alla
corrente democristiana di
Calogero Mannino. Cento
milioni sarebbero finiti
anche all’ex presidente
della Regione Rino
Nicolosi, che avrebbe
dovuto a sua volta
«girarli» all‘ ex ministro
della Protezione Civile
Vito Lattanzio. E ancora,
altri cinquanta milioni,
sempre a suo dire,
sarebbero stati destinati
anche a Mattarella,
all’epoca vice-segretario
della Dc. E poi: «Nel ‘92
consegnai anche dieci
milioni all’ingegnere
Caffarelli - ha dichiarato
ancora ieri in aula
Salamone - affinché li
desse all’onorevole
Ayala». Immediata la
replica del sottosegretario
alla Giustizia, Ayala. «Non
ho mai avuto nessun tipo
di rapporto con lui.
Salamone ha contribuito
nel ‘92 alla campagna
elettorale del Pri, di cui io
ero capolista, versando
qualche milione. Ma non
ha mai detto di averlo
dato a me. Cosa che non
poteva fare, non
essendoci stato mai
nessun contatto tra noi.
Lui ha semplicemente
dichiarato di aver versato
nel ‘92 a terza persona un
contributo per il Pri».

Nei guai pure
il finanziere
amico
di Chirac
PARIGI. Guai giudiziari
anche per l’imprenditore
amico di Chirac, Francois
Pinault, uno dei Paperoni di
Francia che non ha pagato
l’imposta sul reddito. Lui
stesso conferma di non aver
pagato sostenendo che non
doveva pagare la tassa di
solidarietà sul reddito.
Proprietario della
Printemps, della Redoute e
del gruppo Ppr, il finanziere
ha sottoscritto un prestito di
140 milioni di franchi per
acquisire nuove azioni delle
sue proprie società al fine di
essere esonerato dalla tassa.
Ma in un comunicato,
Pinault ha spiegato che il
suo prestito, di cui non ha
però precisato
l’ammontare, era destinato
a «rinforzare la sua
partecipazione nei suoi
strumenti di lavoro, che
costituiscono la quasi
totalità del suo patrimonio».
Perciò, aggiunge, non
doveva pagare la tassa di
solidarietà. Una spiegazione
che però i giornalisti del
canard Enchainé, il
settimanale che ha tirato
fuori il caso, definiscono
«discutibile» dopo aver
sentito gli esperti fiscalisti.
Sessantunenne, figlio di un
contadino bretone, Pinault
ha iniziato a darsi al
commercio nel ‘63,
dirigendo un’impresa di
legname, fino a giungere a
diventare un gigante della
grande distribuzione con un
giro d’affari, l’anno scorso,
di 80,39 miliardi di franchi.
la sua amicizia col
presidente Chirac è più che
ventennale. Ora questa
amicizia potrebbe contare o
essere d’intralcio in questa
controversia che oppone
messieur Pinault al fisco di
Francia. Secondo i fiscalisti,
«i prestiti contratti per
acquisire azioni che
riguardano gli strumenti di
lavoro non sono separabili
dagli altri attivi». Secondo
Pinault, invece, «è in tutta
legalità che questo prestito
è stato dedotto
dall’imponibile ai fini della
tassa di solidarietà sul
reddito (Isf)». E ha aggiunto
che tutti gli utili dovrebbe
essere tassati, ma a un tasso
inferiore a quello praticato
in Francia, come avviene in
Germania.

ROMA. Dalla suascrivaniadidiretto-
re del Foglio, Giuliano Ferrara un
po‘ sbuffa e un po‘ ironizza: «Cer-
to, in linea generale sarebbe bene
che i capi politici non fossero rico-
nosciuti colpevoli dai tribunali di
reati finanziari...». Be’, sì, in linea
generale... «... però l’estrema poli-
ticizzazione della magistratura e la
sistematica aggressione contro Ber-
lusconi finiscono con lo svuotare
di ogni significato questa condan-
na». L’ex malandrino del Mugello
non è per niente impressionato
dalla decisione dei giudici di Mila-
no. «Qui, ormai, una condannuc-
cia non si nega a nessuno. Abbia-
mo un presidente della Fiat con-
dannato, lo stesso un capo della
Olivetti, padrone di una grande
concentrazione editoriale... Nien-
te, mi sembrano assolutamente
ininfluenti gli effetti politici di
questa condanna». Non si nascon-
de, come fanno tanti del Polo, die-
tro la faccenda del «primo grado,
bisogna aspettare la condanna de-
finitiva, ecc. ecc...», Ferrara. «Sai -
aggiunge - c’è un famoso motto la-
tino che dice: De minimus non cu-
rat pretor... Basta che sostituisci la
parola pretor con politicus...».

Effetti sulla leadership del Polo?
Macché: incasinati come stanno,
quelli del centrodestra se la cavano
con battute genere: «Qui ormai

piove sul bagnato, capirai...». Lu-
cio Colletti, filosofo-deputato di
Forza Italia, si accende una sigaret-
ta sottile e sorride: «La condanna a
Berlusconi? Speriamo che sia l’ulti-
ma...». Ma anche lui, che pure
qualche dispiacere al Cavaliere, in
questi anni, l’ha dato con le sue
«provocazioni» controcorrente, la
mette in questo modo: «La leader-
ship del Polo? Ma dai! I problemi
politici qui dentro sono così grossi
che questo piccolo neo giudiziario
è irrilevante». Va giù come un bic-
chiere di acqua fresca, vista com’è
aggrovigliata la faccenda nel cam-
po dell’opposizione, secondo Col-
letti, la sentenza di Milano. «Il
problema è politico. O i partner
del Polo convincono Berlusconi a
un cambiamento o la situazione ri-
mane quella che è». E se arrivano
altre condanne da altri processi? Il
filosofo spegne la cicca: «Mah, se
l’Italia vuole diventare un paese da
operetta deve solo arrestare il capo
dell’opposizione. Sarebbero pro-
blemi anche per D’Alema, costret-
to a mettersi contro i giudici...». E
allora? «E allora bisognerà trovare
una soluzione di buon senso. Che
poi, il buonsenso, è una cosa poco
diversa dal doroteismo...». Tipo
un’amnistia? «Non lo so, davvero
non lo so. Ma di sicuro non posso-
no arrestare il capo dell’opposizio-

ne...».
Nessuno, nel Polo, pare voler

aprire, in questo momento, un
contenzioso sul fronte giudiziario
con il malmesso leader. Ad esem-
pio, alza gli occhi al cielo Pinuccio
Tatarella, capogruppo di An, per la
verità di gran lunga più interessato
alla «resa dei conti» - ma lui non la
chiama così, anzi: non la chiama
per niente - dentro il suo partito:
«Io non eseguo e non auspico con-
danne». Vabbé, lei no, ma i giudici
sì... «Ma forza, è solo il primo gra-
do...». Su una poltrona del Transa-
tlancio l’ex ministro della Giusti-
zia di Dini, Filippo Mancuso, striz-
za gli occhi divertito: «Come vo-
gliamo dire? Ecco, è una condanna
milanese...». Vale a dire? «In qual-
che modo meritevole di una qual-
che specifica cautela. Quella magi-
stratura non è stata sempre esem-
plare ed equanime nei confronti di
Berlusconi». Insomma, dottor
Mancuso: questa non vale? «Ma se
lo stesso Borrelli, dopo tre anni, ha
riconosciuto che l’invio dell’avvi-
so di garanzia a Berlusconi, mentre
guidava il vertice internazionale
contro la criminalità, è stato, apra
virgolette, “un infortunio”! Quin-
di, molta cautela, da parte mia, e
molta diffidenza...». E dal punto di
vista politico? È pur sempre una
condanna, e per un capo politico...

«Guardi, amico mio: data la fonte,
a mio parere l’incidenza dovrebbe
essere pari a zero. Mi duole per i ri-
svolti umani, conoscendo Berlu-
sconi... Gli auguro di avere un ben
altro esito nel giudizio di appello.
Se egli risulterà perseguitato, la sua
leadership ne deve uscire accre-
sciuta...».

Anche Saverio Vertone, un altro
dei professori del Polo finito in
Parlamento, la pensa più o meno
allo stesso modo. «Non voglio
mettere in discussione il giudizio -
dice -, ma l’orientamento della
magistratura è stato palesemente
indirizzato verso una sola direzio-
ne, trascurando le altre. E questo
toglie autorità alla sentenza». Ri-
flette, Vertone, intorno al nodo
dell’obbligatorietà dell’azione pe-
nale, al fatto che può essere messa
in moto «anche da lettere anoni-
me». Possibili ripercussioni politi-
che? Neanche Vertone ci crede.
«Sul terreno giudiziario non ce ne
saranno - assicura -. La magistratu-
ra ha esagerato, e quindi ha tolto
forza alla sua azione...». Insomma:
politicamente non vale. E se Berlu-
sconi non sarà più leader, sarà solo
per merito (o demerito) dei suoi al-
leati. Più dei giudici, alla fine, poté
Mastella.

Stefano Di Michele

Raffaele Costa:
lo psichiatra per
certi «polisti»

Nel giorno della prima
condanna dei giudici per
Silvio Berlusconi, Raffaele
Costa fa registrare una
vibrata tirata d’orecchie al
Polo per taluni
comportamenti in Sicilia in
occasione del voto di
domenica scorsa. Il
segretario dell’Udc e
parlamentare di Forza Italia
afferma che «il
comportamento di certi
settori del Polo richiede
l’intervento degli
psichiatri». Costa aggiunge,
infatti, che «solo una
volontà di autodistruzione,
una cupio dissolvi, può
giustificare il
comportamento di chi in
Sicilia fa franare posizioni
conquistate a fatica per sete
di potere o mette in
discussione il voto di
ballottaggio per ritorsione».

Alleanza nazionale non si accanisce sulla sentenza ma insiste sui problemi politici del centrodestra

«La condanna di Berlusconi? Ma il leader già non c’è»
An pensa al suo rilancio, altri commissari in vista
Tremaglia: «L’ha già detto Fini che non c’è strategia, quindi non c’è una guida». Gasparri: «È solo un giudizio di primo grado e poi il
Cavaliere ha annunciato che non si candida a premier». La Russa: «Gianfranco sa che le questioni non si risolvono tagliando le teste».

ROMA. «La leadership di Berlusconi
dopo la condanna? Ma se non c’era
già più!». Mirko Tremaglia butta là la
battuta nel Transatlantico di Monte-
citorio dove è da poco giunta la noti-
zia della sentenza di condanna (con-
donata) per il Cavaliere. «Ma il pro-
blema è politico - osserva Tremaglia -
sarebbesbagliatoporre laquestionea
partire da un fatto giudiziario e con
una sentenza di primo grado. Come
disse una volta Fini se non c’è strate-
gia non c’è leadership. Quindi, dob-
biamo trovare la strategia...». Quella
di ognuno per conto suo, on. Trema-
glia? «Sì, ma con un patto elettorale,
poi ognuno con le proprie gambe».
«Un problema, anzi: un altro proble-
maper ilPolo.Matuttopolitico, levi-
cende giudiziarie sono altra cosa» -
così commenta la decisione dei giu-
dicimilanesiunaltrodeputatodiAn,
Publio Fiori, che molti giornali nei
giorni scorsi hanno indicato come il
futuro capo dell’organizzazione di
An nell’ambito della “rivoluzione”
annunciatadaFini.

Diversa lareazionediMaurizioGa-
sparri, coordinatore dell’esecutivo di
An: «Una condanna di primo grado

nonèdefinitivaepoi inItaliasonoin
tanti ad avere problemi di falso in bi-
lancio... E anche se questa condanna
venisse confermata, non influirebbe
per nulla nel chiarimento politico
nel Polo». Ma Gasparri aggiunge:
«Berlusconi, comunque, non ha già
dettochenonsarà lui ilnuovocandi-
datopremier?».

La notizia della sentenza deigiudi-
ci milanesi giunge su un Polo incrisi,
su partiti troppo affannati nelle loro
manovre interneperrisalire lachina.
E le reazioni che vengono da An, an-
cora sulla carta l’alleato numero uno
di Berlusconi, sembrano piuttosto
quelledi chidelproblemanonsi sen-
teinvestitopiùditanto.Ancheicom-
menti a questa vicenda dimostrano
che il partito-Polo, o meglio quella
sorta di simulacrodipartito-Poloche
periodicamenteavevaisuoimomen-
ti unificanti nella casa-ufficio di Ber-
lusconi,nonc’èpiù.GianfrancoFini,
cheoggifaràunavisitanellezoneter-
remotate, il silenzio lo scioglierà solo
sabato alla riunione della direzione
diAn.

Fini per ora sembra abbia deciso di
rilanciare agendo in proprio. E, dun-

que, per prima cosa si riparte da An e
daicambiamentichehannovistoco-
me primo passo la nomina di Storace
a commissario della federazione dei
circoliromani.Ma,corronovoci insi-
stenti per le quali la stessa sorte del
commissariamentopotrebbetoccare
alle federazioni di An di tutte le città,
con Napoli eCatania in testa,dove la
sconfitta è stata molto più bruciante
di quella di Roma. Sempre secondo
vocie indiscrezionidiquesteore(che
vannopresecometali)sembracheFi-
ni potrebbe anche decidere per una
sortadiazzeramentodellecarichein-
terne, tranne naturalmente quelle
più significative per la vita del parti-
to, ricoperte dentro An. Una decisio-
ne che potrebbe portare allo sciogli-
mento dell’ufficio politico per poi ri-
costituirlo dopo la conferenza pro-
grammaticadifebbraio?

Nonostante la consegna del silen-
zio e l’invito che il leader avrà natu-
ralmentefattoaisuoianonabbando-
narsi a manifestazioni esterne di dis-
sensoenervosismo, ilmalumore trai
cosiddetti “colonnelli” non accenna
a diminuire. «Stai tranquillo e aspet-
ta» - diceva ieri Mirko Tremaglia a un

MaurizioGasparrichesembravanon
gradire troppo l’invito. Ieri sera i
componenti della cosiddetta “area
vasta”, quella che raccoglie l’asse de-
gli ex grandi elettori di Fini nel Msi,
da Tatarella, La Russa a Gasparri, si è
riunita nello studio del responsabile
dei problemi economici Armani per
discutere sulla linea da tenere nella
direzione di sabato. A Fini verrà chie-
sto di congelare tutti gli incarichi al-
meno fino alla conferenza program-
matica?Inognicasononsembrapro-
prio che un incarico a Fiori come re-
sponsabileorganizzativodicui igior-
nali hanno parlato trovi buona acco-
glienzanellostoricoassechesièsem-
pre stretto attorno a Fini, un asse ri-
spetto al quale il leader di An
vorrebbe agire d’ora in poi in modo
più libero. L’altro ieri Adolfo Urso,
l’alfierenumerounodellasvoltalibe-
rista in parte sponsorizzata anche da
Tatarella,dicevachiaroetondocheo
si va avanti rispetto alla linea traccia-
ta a Fiuggi oppure lui si potrebbe fare
daparte.

Ieri circolavano anche voci in base
alle quali qualcuno pare sia stato at-
traversato dall’idea di proporre in di-

rezione un documento in cui si chie-
de una svolta liberista e sulla base di
questa proposta andare alla conta.
«La “rivoluzione” annunciata da Fi-
ni? Io credo che non si tratti di taglia-
re le teste, credocheFinivogliaessere
più libero...» - dice Mirko Tremaglia.
Assai critico con il capo invece Teo-
doro Buontempo: «Sono quattro an-
ni che nonsi fauncongressoequello
di Fiuggi venne fatto in tutt’altro
quadro politico. Qui si cambiano gli
uomini senzaaverprimadiscussosui
motivi politicidella sconfitta, anzi di
piùsconfittepertuttoilPolo...».Toni
cauti, invece, da Ignazio La Russa:
«Io, dopo il successo conseguito al
Nord, mi sento di poter dare una va-
lutazione più serena. E, comunque,
io Gianfranco lo conosco, lui sa be-
nissimochenonsirisolvonoiproble-
mi tagliando le teste. Dico che ogni
tantoqualchesferzata fabene,èsalu-
tare. È giusto però che la classe diri-
gente sia funzionale alla linea che
prende il partito». Quindi, meglio
aspettare fino alla conferenza pro-
grammaticadiVerona?

Paola Sacchi

In primo piano Dopo l’annuncio di dimissioni tace il presidente della Regione Provenzano

E in Sicilia il Polo a pezzi cerca di congelare la crisi
Per il Ccd «la giunta regionale è irrecuperabile». Forza Italia prende tempo dopo gli attacchi, mentre da Roma intervengono i «pacieri».

DALL’INVIATO

PALEMO. C’è uno sbandamento
pauroso nel Polo sicialiano. La
sconfitta ha fatto esplodere l’accu-
mulo di riserve, furbizie, contrap-
posizionie lottedipoterechesquas-
sa il Polo da mesi. I partitidel centro
destra parlano lingue diverse. Le
proposte per risolvere la crisi della
Regione, riflesso di quella struttura-
ledelPolo,sonotraloronettamente
divergenti. In più, accuse, insulti,
minacce di chieder conto in tribu-
nale, l’insinuazione che il Centro
CcdeCdusia losponsordellacultu-
ra mai affossata dei comitati d’affa-
ri. Cose dette o insinuate, gravissi-
me,che, interradimafiasenzadirlo
esplicitamente alludono a collusio-
niecontiguitàconlecosche.DaRo-
ma, come se lì problemi non ne
avessero a sufficiienza, hanno fatto
scendere in campo i pacieri in uno
sforzo disperato per salvare il salva-
bile. Se scoppia il Polo in Sicilia, fio-
re politico all’occhiello del Cavalie-
re, i pezzi manderanno in frantumi

l’intera alleanza imponendo un’ac-
cellerazione vertiginosa alla sua cri-
si.

Intanto a Palermo la febbre del
Polo s’è già materializzata. L’on.
Gianfranco Miccichè, il più sconfit-
to degli sconfitti, è finito a letto ag-
greditodaunfebbronedacavallo. Il
suo segretario giura che è proprio
così. Niente contatti coi giornalisti.
L’ultimo sforzo in cui s’è cimentato
primadicederealla febbreeal silen-
zio è un secco comunicato in stret-
tissimo politichese. Nervoso, il luo-
gotenente siciliano di Berlusconi,
sembra ingranare (sarebbe stato co-
stretto a ingranare) una robusta re-
tromarcia rispetto alla crisi alla Re-
gionesventolatamartedìsottoilna-
so dei «traditori» del Ccd e Cdu, ac-
cusatidi intelligenzacolnemicoper
aver fatto votare i sindacidel centro
sinistra. Casini da Roma ha manda-
to a dire a Miccichè che la sua mi-
nacciadinonfarvotarealballottag-
gio i sindaci di Ccd e Cdu «rischia»
di regalare i primi cittadini agli av-
versari? Miccichè ribatte che lui «ri-

schia»diregalarlimentreCcdeCdu
l’hannogiàfatto.Poilaretromarcia:
serve immediatamente «un con-
frontoserissimodentroilcentrode-
stra».SulledimissioniMiccichèbat-
te tutti i vecchi maestri del detto e
non detto: «Benissimo ha fatto il
presidente della Regione Provenza-
no a voler sospendere l’esperienza
istituzionale per consentire la riag-
gregazione degli uomini di buona
fede attorno al progetto di rilancio
dellaSicilia,purchédi rotturaconle
logiche del passato». Che vuol dire
«sospendere l’esperienza istituzio-
nale»?Provenzanosidimetteoppu-
re no? I dirigenti del Polo e di An di
dimissioni non ne vogliono sentir
parlare. Inutile chiedere all’interes-
sato. Bellicoso di prima mattina
(quando circolano le accuse che gli
rivolge il Ccd) un po‘ dopo mezzo-
giorno annulla gli appuntamenti
coigiornalisti:ancheluifailfioretto
del silenzio una manciata di minuti
dopo la frenatadi Miccichè. Eppure
entrambi,martedìdopoilpranzodi
lavoro al ristorante «La scuderia»,

avevano sparato a zero: «Il Polo in
Sicilia non esiste più», aveva tuona-
toMiccichèeProvenzanoavevaan-
nunciato la crisi, vantandosi: «Ab-
biamoavviatoil rinnovamentodel-
la Sicilia e della politica nonostante
all’internodelPolosindall’iniziodi
questa esperienza qualche forza le-
gata a quanto di più vecchio esiste
inSiciliaabbiatentatodibloccarci».
APalermoanchelepietresannoche
quel di più vecchio che c’è è il colle-
gamento tra affari politica e mafia.
Non a caso Provenzano aveva ag-
giunto: «In questa terra la cultura
dei comitati d’affari sembra non sia
stataancorasepolta».

SedaRomatentanodimetterfine
subito alla guerra, non sembra vo-
lerne sapere l’on. Salvatore Cardi-
nalecheoltreaessere ilsegretariosi-
ciliano del Ccd è anche vicesegreta-
rio nazionale. «Intanto - va subito
giùduro-Provenzanononhaanco-
ra fatto il suo dovere che, se vuole
farlo,èquellodiconvocarelagiunta
e dare le dimissioni sul serio. Così si
potrebbe aprireuna discussione per

metterfineinSicilia-centellinaper-
ché il cronista capisca bene - alla
diarchia tra An e Fi». «Io - riprende -
non ho chiesto le dimissioni di nes-
suno. Ho detto che il risultato elet-
torale conferma che bisogna raffor-
zare il Centro alternativo alla sini-
stra. Orlando e Bianco sono stati
eletti da noi? E anche Bassolino e
Rutelli? Via, c’è superficialità. Loro
vogliono punire il nostro successo
facendo vincere, invece dei nostri
sindaci, quelli di sinistra». Ma è sul-
la cultura dei comitati d’affari,
un’accusa che brucia come sale sul-
le ferite, che Cardinale si scatena,
forsepermetterea tacere il tam-tam
che scuote l’isola sostenendo che
nel Ccd e Cdu si stanno riorganiz-
zandoivecchiepiùinquietantipez-
zi dell’antico potere della prima re-
pubblica. «Nonaccetto né la provo-
cazione, né il messaggio inquietan-
te di Provenzano. Denunci lui, se
non è omertoso (dice proprio:
omertoso, ndr), fatti e nomi e circo-
stanze. Altrimenti saremo noi a de-
nunciare, politicamente, questo

suo atteggiamento oltraggioso. Di-
remo che Provenzano tenta di inti-
midire chi esprime le proprie opi-
nioni». Quindi, parole pesanti co-
me una sentenza: «La giunta Pro-
venzano è irrecuperabile. È stato lo
stesso Provenzano a mettersi fuori
gioco con le sue posizioni, il suo
comportamento e la qualità del suo
governo». Liquidato Provenzano
cosa propone il vicesegretario na-
zionale del Ccd? «Crediamo debba
esserci un governo regionale con
una direzione politica di Centro e
un Centro più rappresentato. Stia-
mo lavorando a un Centro di cui
facciano parte quello dell’Ulivo e
quello del Polo. Noi, il Ppi,Dini i so-
cialisti. Un centro così forte può go-
vernare con Fi e An». Con Fi e An o
altre forze dell’Ulivo? E Cardinale
cita ilVangelo:«Aognigiornolasua
pena. Intanto dico così, poi vedre-
mo.SeFieAnminaccianodiallearsi
con la sinistra?Anche noigiochere-
moatuttocampo».

Guido Lo Porto, leader siciliano
di An difende, invece la giunta:«Ho

parlato con Fini - scandisce - e quel
che dico è stato concordato con
lui». «È intempestivo e inopportu-
no il siluro contro Provenzano. Le
sue dimissioni sono successive alle
dichiarazionidiCcdeCduepongo-
no un problema di chiarezza politi-
cadentro ilPolo».Senonsaràpossi-
bile ricucire il Polo Lo Porto non ha
dubbi sul da farsi: «Niente ribaltoni
e un governo siciliano composto da
tutti i partiti per fare le riforme, so-
prattuttoquellaelettorale,etornare
alvoto».Ementre si snodalamano-
vra politica tocca ad Angelo Capo-
dicasa, capogruppo del Pds a Palaz-
zodeiNormanni,mettereunpunto
fermo: «Sarebbe grave oggi voler far
passareperunregolamentodiconti
elettorale una crisi che inveceha ra-
gioni profonde. Non è accettabile
che si torni al vecchio, con le crisi
extraparlamentari che non coin-
volgano il Parlamento siciliano».
Insomma, si apra formalmente la
crisiesidiscutaallalucedelsole.

Aldo Varano
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TELEPATIE

Parola di Don Milani
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CANDIDO TMC 12.00

A che cosa va incontro chi non paga l’assegno al
coniuge separato? E ancora: lanuovadichiarazione
dei redditi, i tatuaggi sul luogo di lavoro,
l’occupazione del liceo Mamiani. Se ne parla oggi
nelprogrammadiAntonioLubrano.

SONIC RETEA MTV 21.00
Elio e le Storie Tese, Le Voci Atroci e Mao sono gli
ospiti della puntata di stasera assolutamente da
nonperdere.

OVERLAND 2 RAIUNO 23.15
I quattro camion arancione della spedizione
attraverseranno il Messico ed il Guatemala
incontrando le testimonianze delle grandi civiltà
precolombiane, le problematiche sociali e sanitarie
degli indios, il folclore degli ultimi Maya e i resti di
Tikalcittà immersanellagiungladelPeten.

MAGAZZINI EINSTEIN RAITRE 23.50
Doppio appuntamento stasera con il «cibo per la
mente»: Sandro Veronesi introduce il ciclo
dedicato al Trash; quindi William Gibson,
Alessandro Baricco, gli Stomp e i Mutoids,
testimonianze sul potenziale artistico del già
consumato..

14.00 NEBBIASULLAMANICA
Regia di Charles Walters. Con Ester Williamd, Fernando Lamas,
Joack Carson. Usa 1953, 91 min.
Nel suoranch americano la famigliaHiggins ti-
ra a campare, senza i soldi necessari per rimet-
tere in piedi casa e bottega. Ma essendo, impre-
vedibilmente, una famiglia di abilissimi nuo-
tatori, una nota marca di liquore gli offre un
bel po’ di soldi per attraversare la Manica a sco-
po pubblicitario. Gli Higgins non ci pensano
su neanche una volta e partono per l’Inghilter-
radovemieterannoilmeritatosuccesso.
TMC

20.45 ILCODICEDELSILENZIO
Regia di Andrew Davis. Con: Chuck Norris, Henry Silva, Molly Hagan.
Usa 1985, 97 min.
Norris, agente antidroga, sta per catturare una
banda al completo di trafficanti quando un
clan rivale manda tutto all’aria. Nello scontro
tra bande epolizia,unpaiodiagenti ci lasciano
la pelle. Deluso, il nostro non esita a passare al-
le maniere forti , in barba ad ogni convenzione
e galateo poliziesco, e fa carne da macello di
ogni spacciatorechegliattraversi la strada.
RAITRE

23,55 IOEANNIE
Regia di Woody Allen. Con Diane Keaton, Woody Allen, Tony Ro-
berts, Paul Simon. Usa 1977, 90 min.
Uno dei film più famosi della storia del cinema
degli ultimi venti anni. Allen vinse quattro
premi Oscar (film, regia, sceneggiaturaeattrice
protagonista) con la sfortunata storia d’amore
di Alwy e Annie. Dopo un primo momento di
contenuta passione e strabordante depressio-
ne, la coppia si rivelerà il simbolo della miglior
nevrosi newyorkese alla fine degli anni Settan-
ta.
TMC

È bello che lo sceneggiato dedicato da Raiduea
don Milani abbia battuto tutta l’altra fictionoffer-
tadalla serata di martedì, cosìgremita di film e di
produzioni. Carlo Freccero ha avuto ragione anco-

ra unavolta: il pubblico vuole di più. Chiha letto all’epoca
«Letteraa una professoressa» sache era un libro sconvolgente,
«bellissimo»,come dicevaPasolini e che nonlasciava lecose (e
le coscienze) come stavano.Un libro chesperiamo qualcuno
legga ancora, magariper effettodellaperfida tv,che famale ai
bambini e rincoglionisce gliadulti, ma non è certo peggiore
del mondo in cui viviamo.Don LorenzoMilani era un prete
schierato dalla parte dei poveri e, anche se oggiqualcuno so-
stiene che la politica è finita,non cipare che i poveri nel mon-
do siano diminuiti, o che siano meno poveri. Mentre i ricchi
sono sempre più ricchi e, come direbbedon Milani, sembra
sempre più improbabile che entrino nel regno dei cieli.La sto-
riadel priore di Barbiana èraccontatadalla tv nella sua«esem-
plarità», con qualche rischiodi santificazione che nelle biogra-
fie è sempre presente. Lavicenda procede comunque perepiso-
di illuminanti e poetici. Sergio Castellitto è senz’altro più cre-
dibile come donMilani che come Coppi, benchéandare in bi-
cicletta sia piùfacile che andare in paradiso. E bravissimi sono
anche gliattori bambini, trascinati dall’entusiasmo del loro
maestro per le parole, primi strumenti percambiare ilmondo.
Ma, a proposito di entusiasmo,era soprendente,dopo aver vi-
sto don Milani, trovare il «Costanzo Show» pieno zeppo di frati
che ostentavano gioia divivere ballando ecantando come Fio-
rello. Lì per lì ci sonosembrati divertenti, ma scandalosamente
fatui. Però, alla fine, non si vedeperché i religiosi debbano es-
sere meno vanitosi di intellettuali o politici.

La prima volta di Eddie:
libertà vigilata con Nolte
20.35 48ORE

Regia di Walter Hill. Con: Eddie Murphy, Nick Nolte, Annette O’ Toole.
Usa 1982. 97 min.

RETEQUATTRO

Film d’esordio di Eddie Murphy che entrò nel
firmamento dei divi americani grazie anche ad una
risata inconfondibile. Murphy (Reggie) è un detenuto
con 48 ore di libertà vigilata, il tempo giusto per aiutare
Nolte (Cates) ad acciufare un pericoloso assassino.
Diretto magnificamente da Hill, il poliziesco segue uno
schema piuttosto collaudato: due persone che si
detestano sono costrette a lavorare insieme e alla fine
non si dispiacciono più tanto.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.35).......................... 9.058.000

PIAZZATI:
Don Milani (Raidue, 21.00) ................................... 7.405.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.09) ........................ 6.402.000
Beautiful (Canale 5, 13.53) ....................................5.596.000
Mezzo professore tra (Raiuno, 21.00) ....................5.344.000

6.45 UNOMATTINA. Contenitore.
All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 Tg 1;
7.35 Tgr - Economia. Attualità;
8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 - Flash;
9.00 Tg 1; 9.30 Tg 1 - Flash.
[15131568]

9.35 UNICA VIA LA FUGA. Film
guerra (USA, 1970). [9610549]

11.00 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [9181636]

12.25 CHE TEMPO FA. [9112988]
12.30 TG 1 - FLASH. [91568]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4389346]

13.30 TELEGIORNALE. [72636]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8183704]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [3404520]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [9803568]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [6887452]
16.00 SOLLETICO. Contenitore per

ragazzi. [4399758]
16.35 CALCIO. Europa-Resto del

Mondo. Amichevole. All’interno:
17.30 Tg 1. [4353013]

18.55 Da Marsiglia: SORTEGGI MON-
DIALI DI CALCIO FRANCIA
‘98. Rubrica sportiva. [4595471]

20.00 TELEGIORNALE. [76297]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[1247617]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. “L’uomo

giusto nel posto sbagliato”. Con
Piero Chiambretti. Di Piero
Chiambretti. [5717926]

20.50 FACCIA TOSTA. Varietà. Con-
duce Teo Teocoli con Wendy
Windham. Regia di Simonetta
Tavanti. [11846094]

23.10 TG 1. [3631839]
23.15 OVERLAND 2. Documentario.

[8057433]
0.05 TG 1 - NOTTE. [9145389]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: La Scala, la sto-
ria e il mito; 1.00 Filosofia. Ru-
brica. [6306360]

1.05 SOTTOVOCE. [2515691]
1.30 PARTIRE IN QUARTA. Film

commedia (Francia, 1993). Con
Kristin Scott Thomas. [1089501]

3.05 FERMATE IL COLPEVOLE. Te-
lefilm. “Festa d’addio”.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. [3668346]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [62839]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. All’interno: 8.35 Un genio
per Penelope. Telefilm; 9.35
Lassie. Telefilm. [52208839]

10.00 QUANDO SI AMA. [75365]
10.20 SANTA BARBARA. [7414094]
11.00 MEDICINA 33. [68029]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8022520]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [3988]
12.00 I FATTI VOSTRI. [74452]

13.00 TG 2 - GIORNO. [83100]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. Con Paolo

Limiti. All’interno: 16.15 Tg 2 -
Flash. [2715926]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. [6049029]

18.15 TG 2 - FLASH. [5408384]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [9089013]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [3317617]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [1603015]
19.55 DISOKKUPATI. Situation co-

medy. [6628471]

20.30 TG 2 - 20,30. [80487]
20.50 E.R. - MEDICI IN PRIMA LI-

NEA. Telefilm. “Duncan, Louise
e Jad”. Con Anthony Edwards,
George Clooney. [137346]

22.30 TG 2 - DOSSIER. Rubrica. “Me-
dicina di emergenza”. [99723]

23.30 TG 2 - NOTTE. [3758]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [32747]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7191056]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [8625308]
0.35 TENERA È LA NOTTE. Presen-

ta: ”Premio Paganini”. [8835650]
1.35 IL RITORNO DEL SANTO. 

Telefilm. [3375259]
2.20 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3. [57384]

8.30 ANIMA E CORPO. Film comme-
dia (USA, 1947, b/n). [3731029]

10.00 VOGLIA DI PESCE. Documen-
tario. [1907]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [565655]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [34094]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.

[9116704]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [749365]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [87926]
14.00 TGR / TG 3. [6489687]
14.40 ARTICOLO 1. [4584549]
14.55 TGR - LEONARDO. [3071100]
15.05 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [240146]
15.40 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Tennis
da tavolo; Basket Femminile.
CariParma-Messina; Nuoto.
[8050636]

17.00 IN VIAGGIO VERSO GEO /
GEO & GEO. [21100]

18.30 UN POSTO AL SOLE. [3568]
19.00 TG 3/TGR. [155636]

20.10 ARTÈ. [394839]
20.45 CODICE DEL SILENZIO. Film

poliziesco (USA, 1985). Con
Chuck Norris, Henry Silva. Re-
gia di Andrew Davis. [436568]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [35520]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [6514278]

23.00 FORMAT PRESENTA: TOP
SECRET. Attualità. “L’altra fac-
cia della storia”. [82164]

23.50 MAGAZZINI EINSTEIN. Attua-
lità. [9270029]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[7000018]

1.10 FUORI ORARIO. [47192940]
1.15 Reggio Calabria: TENNIS. Cop-

pa Europa. [6213414]
2.10 SCONFINI. Musicale. [2228150]
3.15 SOUL MAN. Film commedia

(USA, 1986).

6.50 NORD E SUD. Miniserie.
[2552907]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9608926]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7484617]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4299471]
9.50 PESTE E CORNA. Attualità.

[2003704]
10.00 REGINA. Telenovela. [9549]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[74167]
11.30 TG 4. [4347568]
11.40 FORUM. Rubrica. [7062549]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 
13.30 Tg 4. [913278]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[80013]

15.30 I GLADIATORI. Film avventura
(USA, 1954). Con Victor Mature,
Susan Hayward. Regia di Del-
mer Daves. [607029]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 
18.55 Tg 4. [4301723]

19.30 GAME BOAT. Contenitore.
[4582758]

20.35 48 ORE. Film poliziesco (USA,
1982). Con Nick Nolte, Eddie
Murphy. Regia di Walter Hill.
[618346]

22.35 CIAK SPECIALE “CARNE
TREMULA”. Attualità. [4575384]

22.40 I RE DELLA SPIAGGIA. Film
commedia (USA, 1990). Con C.
Thomas Howell, Peter Horton.
Regia di Peter Israelson.
[7562742]

0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4453132]

1.15 KOJAK. Telefilm. [6275327]
2.00 BARETTA. Telefilm. [9084037]
2.50 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [6094940]
3.00 WINGS. Telefilm. [3844414]
3.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[1321105]
3.50 VR TROOPERS. Tf. [3815563]
4.20 PETER STROHM. Tf. [8530414]
5.10 PERLA NERA. Telenovela.

[7684940]
5.30 LASCIATI AMARE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [37365365]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [2793926]

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele-
film. “La vendetta”. [7145297]

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. “La ballerina”.
[4199839]

12.20 STUDIO SPORT. [6215988]
12.25 STUDIO APERTO. [8673758]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6450013]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [908655]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4967384]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5915839]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. 

Telefilm. “La legge e il potere”.
[4294278]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[8178549]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. [275520]

7.30 I PREDATORI DELL’IDOLO
D’ORO. Telefilm. [87452]

8.30 TMC NEWS. [8079]
9.00 LE TIGRI DELLA BIRMANIA.

Film guerra (USA, 1945, b/n).
Con Dennis Morgan, Dane
Clark. Regia di Robert Florey.
[4889926]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54566891]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [44520]

12.45 METEO. [6457926]
12.50 TMC NEWS. [962433]

13.25 CIAO CIAO. [216471]
14.20 COLPO DI FULMINE. [761452]
15.00 !FUEGO! Varietà. [2742]
15.30 MELROSE PLACE. Con Court-

ney Thorne-Smith. [5029]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI

ANIMATI. [82723]
17.30 HERCULES. Telefilm. [10742]
18.30 STUDIO APERTO. [30549]
18.45 SCI ALPINO. Coppa del Mon-

do. Discesa libera femminile.
[7429079]

19.45 SCI ALPINO. Coppa del Mon-
do. Discesa libera maschile.
[3339100]

13.00 TG 5 - GIORNO. [56100]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[9716452]
13.40 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[246278]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[5569568]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. All’interno: 15.50
Nient’altro che la verità. Film-
Tv giallo (USA, 1995). [1037015]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
[7044075]

18.35 TIRA & MOLLA. [5349742]

13.05 TMC SPORT. [2293669]
13.15 CANDIDO. Attualità. [1113297]
14.00 NEBBIA SULLA MANICA. Film

commedia. [469907]
16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. [3792988]
18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore.

[3331742]
19.00 CALCIO: SORTEGGI 

MONDIALI ’98 - SPECIALE
PROCESSO. Rubrica sportiva. 
All’interno:
19.20 Meteo; [76704]
19.25 Tmc News; 
19.50 Tmc Sport. [6434988]

20.40 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Con Riccardo
Iacona, Sandro Ruotolo.
[3247181]

20.00 TG 5 - SERA. [42742]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [132810]

21.00 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis
con la partecipazione di Martu-
fello. Regia di Pier Francesco
Pingitore. [4387346]

20.05 IL PROCESSO DI BISCARDI.
“Speciale sorteggi Francia ’98”.
In diretta da Roma. Conducono
Aldo Biscardi e Italo Cucci.
[8649758]

20.45 1o STAR FESTIVAL DI MON-
TECARLO. Varietà. Conducono
Red Ronnie e Martina Colomba-
ri. [56403669]

23.10 LE IENE. Varietà. Conduce Si-
mona Ventura. [1477704]

0.10 STUDIO SPORT. [2300143]
0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [5579308]
1.20 STAR TREK. Telefilm. “Il com-

puter che uccide”. [2882679]
2.30 FOREVER KNIGHT. Telefilm.

“Errore fatale”. [3466698]
3.30 STREET JUSTICE. Telefilm.

“Papà Joe”. Con Carl Weathers,
Bryan Genesse. [3460414]

4.30 T AND T. Telefilm. “Morale della
favola”.

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [1560094]

1.00 TG 5 - NOTTE. [8142871]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [5146056]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [9472704]

2.45 TG 5 (Replica). [4440939]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8086563]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film. [6647037]
5.15 BOLLICINE. Videoframmenti.

23.20 METEO. [7976013]
23.25 TMC SERA. [4980128]
23.50 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [1824520]
23.55 IO & ANNIE - IO E LE DONNE.

Film commedia (USA, 1977).
[2816075]

1.50 TMC DOMANI. [1723495]
2.05 METEO. [95509650]
2.10 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [95531259]
2.15 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [12352940]
4.20 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
14.00 TG. [781907]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [1756471]
16.00 HELP. [801520]
18.00 COLORADIO. Musi-

cale. [891669]
18.15 AIRWOLF. Telefilm.

[8971278]
19.30 ALTROMONDO.

Gioco. [768520]
19.45 COLORADIO. Musi-

cale. [459471]
20.30 TG. [948704]
20.35 POLTERGEIST -

THE LEGACY. Tele-
film. [5173346]

21.30 OLTRE I LIMITI III.
Telefilm. [675891]

22.30 COLORADIO. Musi-
cale. [528384]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Goal. [423100]

0.05 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[11158452]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [241100]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [634704]

19.30 IL REGIONALE.
[502346]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [605487]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [564618]

20.45 IL MURO. [5699520]
21.45 SAFETY ZONE. Ru-

brica di arte, cultura e
spettacolo. [708094]

22.15 TG GENERATION.
Attualità. [3944810]

22.30 IL REGIONALE.
[682181]

23.30 LA CITTÀ DEI MO-
TORI. [688365]

0.30 TAPE RUNNER.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[31006758]

13.15 TG. News. [6243723]
14.30 FUNARI 7. [858162]
15.00 OBIETTIVO VELA.

(Replica). [81894487]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm.
[380346]

19.00 TG. News. [4209655]
20.50 SPIA PER FORZA.

Film drammatico (U-
SA, 1988). [865278]

22.30 FUNARI 7. [139094]
22.45 SEVEN SHOW. Va-

rietà. Con Alessandro
Greco, le 7 Clubettes.
[3986704]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. “Canarie:
Tenerife”.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[838568]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
[74956094]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. [222723]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [279907]

20.30 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[500988]

21.00 CASA VIP. Attualità.
[525297]

21.30 CONSULTORIO
PER LA VITA. Rubri-
ca. “Settimanale sui
problemi sanitari”.
Conduce Fabrizio
Cerusico.

11.25 ACQUE PROFON-
DE. Film. [48308891]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [136452]

13.30 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [299520]

14.30 ZAK. [228487]
15.00 VIRTUALITY. Film

fantastico. [3288891]
17.20 WILD BILL. [949704]
19.05 SPIN CITY. [515655]
19.30 COM’È. [881365]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [311181]
21.00 VITA DI CRISTAL-

LO. Film. [3269618]
22.45 L’AVVENTURA DEL

TRAPIANTO DI
CUORE. [3772384]

23.45 THE STUPIDS. Film
comico. [2036636]

1.15 CLASSE MISTA 3aA.
Film commedia.

12.25 AMERICA OGGI.
Film. [54747051]

15.25 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [9999617]

16.10 SPIN CITY. [935655]
16.35 GLI IRRIDUCIBILI.

Film. [3149605]
18.20 PECCATO CHE SIA

FEMMINA. Film.
[9533162]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [880636]

20.30 MURDER ONE. Tele-
film. [575433]

21.15 WATERWORLD.
Film. [4801839]

23.25 SI GIRA A MANHAT-
TAN. Film [2557471]

0.55 DEADLY LOVE.
Film-Tv horror (USA,
1995). [5544766]

2.20 IL MONDO INTERO.
Film commedia (U-
SA, 1996).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
7.45 L’oroscopo di Elios; 8.33 Golem;
9.08 Radio anch’io; 10.08 Italia no,
Italia sì; 11.05 Radiouno Musica;
11.35 GR 1 - Cultura; —.— Come
vanno gli affari; 12.10 Millevoci; 12.32
Dentro l’Europa; 13.28 Sportello ter-
remoto; 14.08 Lavori in corso; 15.22
Bolmare; 16.05 I mercati; 16.32
Ottoemezzo. Arte; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Previsioni week-
end; 17.45 Come vanno gli affari;
18.08 Radiouno Musica; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping;
20.40 Biblioteca Universale di Musica
Leggera; 20.50 Cinema alla radio:

Radio E.R. - I casi dei medici in prima
linea; 22.41 Bolmare; 22.46 Oggi al
Parlamento; 23.09 Per noi; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.15
Vivere la Fede; 8.08 Macheoraè?;
8.50 I segreti di San Salvario. 19a

parte; 9.10 I sogni spiegati dallo psi-
chiatra; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Fabrizio Frizzi;
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò;
14.02 Hit Parade; 14.32 Punto
d’incontro; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.42 E
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte; 5.00
Stereonotte prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 11.55 Il vizio di leg-
gere; 12.30 Indovina chi viene a pran-
zo? Cambio d’identità; 12.45 La
Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Bianco
e nero; 20.00 Poesia su poesia;
20.17 Radiotre Suite; 20.30 Siegfried.
Orchestra Sinfonica Nazionale della
Rai; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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È scomparso ieri a 74 anni il grande disegnatore Benito Jacovitti. Dopo poche ore, la morte della moglie

Addio Jac, inventore del western-salami
Un umorismo irriverente e irresistibile
Dal «Diario Vitt» (la prima alternativa ai quaderni), a Cocco Bill (pistolero implacabile che beve solo camomilla): una vita dedica-
ta alla satira. Storia di un bambino che dipingeva sui massi e che da grande fece arrabbiare la sinistra...

Dinosauri
di 250mila
anni in mostra
a Cesenatico
Tre autorevoli
rappresentanti del
«mondo perduto» in
mostra. A Cesenatico, la
Galleria Comunale d’Arte
Leonardo Da Vinci
ospiterà, fino al 14
dicembre, un’esposizione
di fossili risalenti a ben 250
milioni di anni fa e tre
riproduzioni a grandezza
naturale di sauri. Ossa,
mascelle, denti, uova,
impronte, scheletri fossili,
vertebre e artigli dei
fantastici sauri saranno
protetti all’interno di nove
bacheche. Provenienti
invece dal Parco della
Preistoria di Rivolta
d’Adda, in provincia di
Cremona, ed inseriti nei
rispettivi habitat
«naturali», i tre sauri
«ospiti» dell’insolito
evento culturale sono il
Dimetrodonte (periodo
Permiano, 250 milioni di
anni fa), un carnivoro di
circa 4 metri di lunghezza
per 1 metro e mezzo di
altezza, il Triceratopo
(periodo Cretaceo, 100
milioni di anni), erbivoro di
7 metri e mezzo di
lunghezza e due di altezza,
e il Plesiosauro, rettile del
Giurassico (150 milioni di
anni), un lucertolone
carnivoro lungo oltre 5
metri per 400 chili di peso.
Per concedere ai visitatori
l’opportunità di ottenere
una più ampia conoscenza
delle materia, gli
organizzatori della mostra
hanno messo a
disposizione del pubblico
un computer
programmato con un
«ipertesto». Semplice da
consultare, fornisce
immagini e documenti
relativi al «mondo
perduto». Per Marcello
Salucci, Assessore
comunale alla Cultura,
«l’organizzazione di un
evento culturale così
importante rientra nella
sfera delle grandi capacità
che Cesenatico ha
mostrato di saper attivare
ed affiancare alla sua
vocazione turistica». Il
carattere didattico
dell’evento coinvolgerà le
scuole di ogni ordine e
grado delle province di
Forlì-Cesena, Ravenna e
Rimini, invitate
formalmente a visitare la
mostra di Cesenatico.
Organizzata dall’Ente
Museo Storia Naturale di
Cesenatico e da Franco
Urbini, del Cral Carisp di
Cesena, la mostra è ad
ingresso gratuito (per
visite di gruppi, però, si
consiglia di prenotare in
anticipo). (Ansa)

ROMA. Per la generazione dei qua-
rantenni o giù di lì, ci sono due ricor-
di indelebili, tutti e due legati alla
scuolaealle«figure». Ilprimoèlasca-
tola dei pastelli Giotto che sul coper-
chio aveva una figurina, quasi un
santino, che ritraeva il grande mae-
stro intento a disegnare su unapietra
un gregge di pecore. Il secondo è il
mitico Diario Vitt, che di figurine ne
aveva parecchie, ed era «il» diario
(oggi ce ne sono cento tipi diversi in
commercio), l’unica alternativa pos-
sibileal quaderno. In tutte e dueque-
ste memorie c’entra Benito Jacovitti,
il grande disegnatore morto ieri aRo-
maall’etàdi74anni.Allatristezzaper
la scomparsa di Jacovitti si aggiunge
lo sconforto per la morte, poche ore
dopo, della moglie Floriana Jodice,
sua compagna per 48 anni e che non
ha retto al dolore. Il riferimento al
diario è ovvio, visto che Jac ne era
l’autore e commentava le giornate
scolastiche con le sue folgoranti vi-
gnette, in buona parte tratte dai suoi
lavori per il Vittorioso (da cui il tito-
lo abbreviato Vitt). Il legame col
«santino» di Giotto, invece, è me-
no immediato. Lo ripeschiamo in
un’intervista fiume comparsa su
un libro (oggi quasi introvabile) di
Luca Boschi, Leonardo Gori e An-
drea Sani, dedicato al grande car-
toonist ed edito qualche anno fa
da Granata Press. A Termoli, città
natale del disegnatore, lungo le
strade c’erano delle grandi pietre
bianche usate come paracarri; su
quelle pietre «quando avevo cin-
que o sei anni - ricordava Jacovitti
- ci disegnavo sopra col carbone:
una vignetta dopo l’altra, per i
miei compagni».

Comincia da lì la straordinaria
avventura con matite e pennelli di
Jacovitti. Comincia da quel ragaz-
zino in braghe di tela che fa come
il Giotto dei pastelli. Che durante
la scuola si diverte a disegnare, a
satireggiare e si fa sequestrare qua-
derni con schizzi irriverenti. Im-
possibile raccontare un percorso
artistico e di vita denso come quel-
lo di Jacovitti. Basterà ricordare al-
cune tappe fondamentali: la colla-
borazione al Vittorioso, quella al
supplemento per i ragazzi de Il
Giorno, per cui creerà il suo perso-
naggio più famoso, Cocco Bill,
quella al Corriere dei Piccoli e al Cor-
riere dei Ragazzi, a riviste e giornali,
da Linus a Playmen; fino al ritorno,
di recente, con Cocco Bill sulle pa-
gine de Il Giornalino. Per non par-
lare dei libri, degli albi, delle pub-
blicità.

Nel codice genetico-artistico di
Jacovitti c’è la satira e l’umorismo
degli anni Trenta, quello del Mar-
c’Aurelio, e ci sono gli esempi di
Walter Faccini, di Albert Dubout e
del Segar di Braccio di Ferro. C’è
un umorismo, spesso corrivo, di-
chiaratamente di parte, dichiarata-
mente di destra. Sulla coloritura
politica di Benito Jacovitti si è
scritto di tutto, a cominciare, ov-
viamente, da quel nome Benito. E
le sue campagne satiriche al servi-

zio dei comitati civici e della De-
mocrazia Cristiana hanno condi-
zionato a lungo un giudizio sereno
sul grande disegnatore. A tal pun-
to che il Diario Vitt sparì dalle car-
telle dei sessantottini e la collabo-
razione a Linus fu troncata da una
serie di lettere di proteste dei letto-
ri. «Io avevo fatto una critica con-
tro gli estremismi di ogni colore -
raccontava Jacovitti nell’intervista
citata - mentre loro volevano che
lanciassi le frecciate contro i fasci-
sti, e che levassi quelle contro l’ul-
trasinistra. Invece le ho levate tut-
t’e due e me ne sono andato». Fa-
scista, Jacovitti, lo era sicuramente
stato, da ragazzo e in gioventù (era
nato nel 1923) e lo era stato come
molti di quella generazione. Si è
tentato più volte di definirlo: ora
liberale, ora anarchico, ma forse la
definizione migliore era quella che
dava di se stesso: «Sono un estre-
mista di centro».

Pippo, Pertica e Palla, Cip, Zagar
e Jack Mandolino, Tom Ficcanaso
sono alcuni dei personaggi creati
dal disegnatore; ma è con Cocco
Bill, nato nel 1957, che la popola-
rità di Jacovitti raggiunge il massi-
mo. Il pistolero implacabile (e il
suo fido cavallo Trottalemme) che
mena cazzottoni e spara a ripeti-
zione, ma che beve solo camomil-
la, diventa un personaggio di cul-
to. Molto prima dei western-spa-
ghetti, Cocco Bill inaugura una sa-
ga della frontiera tutta particolare,
un western-salami (vista la presen-
za ossessiva dei salumi in ogni an-
golo delle vignette) assolutamente
esilarante. E Jacovitti, qualche an-
no dopo, confesserà che l’ispira-
zione per quel West così traballan-
te gliel’avevano data alcuni we-
stern umoristici interpretati da To-
gnazzi e Vianello.

Le tavole di Jacovitti sono la tra-
duzione a fumetti dell’horror vacui
medievale. Non c’è spazio per il
vuoto, riempite come sono di per-
sonaggi, fumetti, onomatopee gra-
fiche, salami, vermi, serpentelli,
api, uccelli, pesci e lische di pesce.
Anzi la lisca di pesce (che era poi il
soprannome affibbiato dai compa-
gni di scuola al mingherlino Jaco-
vitti) sarà il logo-firma apposto in
calce ad ogni tavola. Tavole appa-
rentemente confuse, ma in realtà
costruite secondo rigorose linee
geometriche, secondo diagonali
che attraversavano a zig-zag l’inte-
ro foglio o quadro. E poi il linguag-
gio, sia grafico che verbale, che
gioca con metafore e calembours,
che usa dialetti e lingue straniere e
miscela il tutto in un vortice fanta-
stico. Animista, futurista, surreali-
sta Jacovitti, scomodo, irriverente,
audace, come nel suo Kamasultra a
fumetti; poetico, giocoso e antire-
torico, come nella sua bellissima
versione di Pinocchio. Tra uno sbaf-
fo d’inchiostro e uno sbuffo di uno
dei suoi chilometrici sigari. Addio
Jac.

Renato Pallavicini

Cocco Bill
diventa
cartone

Jacovitti non lo vedrà mai.
Se ne è andato prima che il
suo Cocco Bill in versione
animata fosse finito.
Pierluigi De Mas, nome
storico dell’animazione
italiana, sta lavorando ad
una serie di cartoni che
hanno per protagonista
proprio il celebre pistolero
di Jacovitti. Un episodio
pilota è stato presentato
con successo qualche mese
fa al Forum Cartoon di Arles
(ne avevamo scritto
su queste pagine) e si è
rivisto in questi giorni
a Cartoombria, il festival
del cinema d’animazione
che si è tenuto a Perugia.
«Era molto contento di
queste prime sequenze -
racconta Pierluigi De Mas - .
Gli avevo spedito la
cassetta, ma siccome aveva
il videoregistratore mezzo
rotto, la poté vedere solo
in bianco e nero. Telefonò
per farmi i complimenti e
preoccupandosi che i colori
fossero così belli come
aveva intravisto in un
servizio trasmesso da un
telegiornale dopo la
presentazione al Forum
di Arles». De Mas aveva già
lavorato con Jacovitti una
ventina di anni fa, quando
aveva realizzato una serie
di Caroselli, sempre con
protagonista Cocco Bill, che
pubblicizzavano una nota
marca di gelati. «Era
simpatico e affettuoso -
ricorda De Mas - e la sua
morte mi procura un
grande dolore e il
dispiacere di aver perso un
amico che avevo ritrovato
a distanza di tanti anni».
Jacovitti in questi ultimi
tempi aveva rallentato la
sua produzione;
non disegnava più per
15-16 ore al giorno, come
una volta,
e dedicava molto tempo a
guardare la tv e a leggere;
la sua passione erano i gialli.
«Tra i suoi progetti - rivela
De Mas - c’era una sorta
di epopea western, un
grande affresco con Cocco
Bill
e tutti i suoi personaggi
riuniti insieme.
Peccato davvero che non ce
l’abbia fatta».

Re. P.

Un’illustrazione per il volume «I love Paperino»

Floriana Jodice è morta poche ore dopo il suo Jac

Da Giulietta a Germaine
Quando il dolore può uccidere
Non sono i primi ad andarsene insieme: nell’80 Giorgio Amendola morì il
giorno prima di sua moglie. E poi la Masina e il suo amato Fellini

FlorianaJodiceèmortaapocheore
di distanza dal marito: aveva 70 an-
ni, lui 74. I cronisti che, ieri, hanno
telefonatoacasadeldisegnatoreper
avere notizie, raccontano che la si-
gnoraJacovittierasconvoltaalpun-
todi non riuscire a spiegare inquale
chiesa si sarebbero svolti i funerali.
Andandosene, ha di nuovo dato
corpo a quel modo di dire, «non ha
retto al dolore», che di solito suona
retorico.

Già, il disegnatore di Cocco Bill e
lamoglienonsonoiprimiadandar-
sene insieme: coppie che hanno
condiviso un pezzo di strada così
lungo e importante che, quando
uno dei due muore, sembra che l’al-
tro non riesca a ricordare com’era
prima, come era possibile vivere,
anziché in simbiosi, «da soli». Fa-
mosi oanonimi (in molte, forse tut-
te, le famiglie, si racconta di parenti
usciti di scena in modo così, stra-
ziante, ma anche tenero e commo-
vente), disegnatori di salami e Coc-
co Bill o leader comunisti sembra lo
stesso.

Il5e6giugnodel1980seneanda-
vano, uno dopo l’altro, Giorgio

Amendola e la moglie pittrice, Ger-
maine Lecocq. Si erano incontrati il
14 lugliodel1931aParigieavevano
ballatoperlaprimavoltainsiemein
quella notte di festa della Bastiglia:
lui era figlio di un ministro liberale
morto in conseguenza di un aggua-
to fascista, ed eradelegatoal IVcon-
gresso del Pci clandestino, lei era fi-
glia diun minatore. Si erano sposati
al confino a Ponza. Germaine ce-
dettenellaclinicaromanadoveilfe-
retro del marito riceveva i primi
omaggi. Con questa fine, insieme
silenziosa e sconvolgente, impose
la visione affettiva di un lutto pub-
blico, pronto a diventare protocol-
lare. Quasi un estremo omaggio al
marito: lui, Amendola, una volta,
commentando la lunga agonia di
Tito, aveva osservato «Non è giusto
che si debba morire con tanta uffi-
cialità,acomododeglialtri».

Giulietta Masina era ammalata
gravemente, aveva un tumore ai
polmoni, quando, il 31 ottobre del
’93, da poco celebrate le nozze d’o-
ro, morìFedericoFellini.Però finoa
quel momento aveva lottato con
grinta - la stralunata Cabiria, la fra-

gile Gelsomina aveva un carattere
di ferro-poimollòlapresae,quieta-
mente, se ne andò cinque mesi do-
po,il23marzo.

Chissà se è legittimo accompa-
gnare a queste fini in naturale con-
cidenza altri lutti in cui, invece che
una volontà inconsapevole, ladeci-
sionediandarseneèstata razionale.
Insomma, chi ha seguito l’esempio
di Romeo e Giulietta e ha scelto il
suicidio: Jeanne Hebuterne, la ra-
gazza il cui esilee lunghissimocollo
Amedeo Modigliani ha dipinto in
cento ritratti, si buttò dalla finestra
ilgiornodopolafinedell’amatopit-
tore, il 26 gennaio del 1920. Nel ‘78
compìlostessogestoCharlesBoyer,
dopo aver detto addio alla moglie
PatriciaPatterson.

TinoSchirinzieDaisyLumini, lui
attore, lei musicista, decisero di far-
la finita insieme, quattro anni fa,
gettandosi insieme da un viadotto
dopo aver saputo che l’uomo era
malato di cancro. Ma, appunto,
chissà se è legittimo accomunare
queste fini volute alle altre, in cui -
semplicemente - il corpo «non reg-
ge»aldolore.

Cinema, arti visive, poesia
Roma e Torino a confronto
Due capitali, quella di ieri, Torino, e quella di oggi, Roma, a
confronto nel periodo che va dal 1911 al 1946, in una mostra
che cerca di cogliere soprattutto il clima di un periodo lungo
trentacinque anni. È l’insolita rassegna inaugurata ieri a
Torino e voluta dalla Fondazione Palazzo Bricherasio e
dall’Ordine Mauriziano «alleati» per l’occasione in uno
speciale Comitato.
La rassegna, suddivisa in due parti distribuite tra palazzo
Bricherasio e la Palazzina di Caccia di Stupinigi, cerca di
cogliere e fondere i diversi linguaggi (cinema, musica, arti
visive,fotografia, poesia e letteratura) in un racconto teso a
far emergere il «clima culturale» che tante tracce ha lasciato
negli ultimi 50 anni di storia.
La mostra, ultimo progetto dell’ex presidente della
Fondazione Palazzo Bricherasio, Anna Maria Barone Alessio,
scomparsa recentemente in un incidente stradale, punta a
ricostruire «il complesso intreccio culturale e sociale - ha
spiegato Netta Vespignani, una delle curatrici - che, a partire
dal 1911, anno dell’Esposizione Universale di Torino, fino
alla nascita della Repubblica, nel 1946, si stabilì fra le due
città».
Nella rassegna «si è tentato soprattutto di raccontare il
quotidiano - ha dichiarato Netta Vespignani - nessun
confronto tra artisti, piuttosto lo sforzo di cogliere il clima
dell’epoca anche se non mancano pezzi d’arredo di
autentico design, e opere di grandi artisti».
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diario Vitt durante le lezioni. Poi
c’era il «Giorno» e il suo supple-
mento «il Giorno dei ragazzi» su cui
si poteva leggere il fumetto di un
astronauta chiamato Dan Dare, e
Cocco Bill di Jacovitti. Era un gior-
nale strano, diverso dagli altri. Mio
padre lo portava a casa qualche
volta, di ritorno dall’ufficio; c’era un
signore in vestaglia verde, di spalle
che apriva il Giorno ed era come se
spalancasse una finestra. Poi seppi
che da quella finestra, aperta dall’E-
ni di Mattei, doveva entrare il pri-
mo centro-sinistra.

Più tardi scoprii che Jacovitti era
legato, in qualche strano modo, al-
la mia famiglia. Subito dopo la
guerra mio padre e mia madre, al-
lora soltanto fidanzati, per sbarcare
il lunario avevano lavorato ad un
settimanale di quiz fondato da Sil-
vio Gigli, un Mike Bongiorno dell’e-
poca, sulla base di un’omonima
trasmissione radio di nome «Botta
e risposta».

L’unica collezione completa della
rivista rilegata era probabilmente
quella di mio padre, che io sfoglia-
vo in pomeriggi nebbiosi, stupito
di ritrovare i modi di dire e le bar-
zellette del mio papà sopra un gior-
nale. Ogni tanto apparivano vi-
gnette inequivocabili in stile Jac e

c’era perfino un gioco dell’oca to-
talmente disegnato da Jacovitti, in
cui compariva ad un certo punto
una vacca, altro animale totemico
di Jac, con scritto a stampatello sul-
la groppa «Viva Jacovitti, abbasso
Menduni», e mi dispiace di non
trovare sul computer il segno con la
W rovesciata, come era sull’origina-
le. Nella mia demenza precoce rita-
gliai la pagina e la appesi sul muro
della mia stanza, così la collezione
di «Botta e risposta» che ho eredi-
tato manca proprio di quella pagi-
na magica, e non posso neanche
dimostrarvi che quello che dico è
vero, non fantasia.

Mio padre, interpellato, mi rac-
contò una storia del dopoguerra;
non c’era una lira, a Firenze lui scri-
veva i testi per Silvio Gigli e avreb-
be voluto lavorare alla radio, ma
per la famiglia di mia madre era co-
me suonare il pianoforte in un bor-
dello e gli trovarono quel prezioso
e maledetto posto in banca e addio
radio. Intanto papà viveva con i ge-
nitori in Via Gaspero Barbera, insie-
me ai quadri di zio Paolo, pittore e
seduttore, e di fronte stava la fami-
glia Jacovitti con questo figlio stra-
vagante che mio papà si portò die-
tro a «Botta e risposta», nell’anno
di grazia 1946.

Su una bancarella ho trovato le

carte del 18 aprile1948; e il mazzo
di carte dei Comitati civici di Luigi
Gadda con i comunisti agit-prop
dal fazzoletto rosso al collo e i baffi
di Stalin, in un tripudio di bastoni.
Appena due anni. Ho appeso che il
poetico Jac con le vacche ruminanti
e i salami tagliati era un uomo di
vera destra, o un disegnatore a de-
stra, non so se la distinzione abbia
un senso, graffiante con la sua sati-
ra al servizio della Dc anzi - come si
diceva una volta anche su questo
giornale - «della parte più oltranzi-
sta della Democrazia cristiana».

Ricordo che ci rimasi male. Non
riuscivo a cucire insieme le fotogra-
fie di mio padre fidanzato, tornato
dalla guerra, di Jacovitti che si ar-
rangia con i disegni, e mia madre
che impiega una laurea in lettere a
fare quiz per la radio; il 18 aprile e i
fumetti del Giorno, il diario Vitt nel-
la mia scuola «progressista» di Fi-
renze e il Vittorioso dei ragazzi del-
l’oratorio. Non riuscivo a tenere tut-
to unito; solo più tardi ho riscono-
sciuto il mastice straordinario di
tensione, voglia di vivere, politica
in piazza, di quelle giornate del do-
poguerra. Rimane il ricordo di un
disegnatore molto bravo, persona-
le, coinvolgente; un uomo, non un
propagandista di destra.

[Enrico Menduni]
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Se gli studenti fanno proposte
non rinunciano a sognare

«Vendetta su Allocca
anche da morto?
Il paese nasconde
il suo senso di colpa»

PIERFRANCESCO MAJORINO *

L EGGENDO i giornali di questi
giorni, dando un’occhiata alle
cronache dello sgombero del li-
ceo Mamiani, si ricava un’imma-

gine davvero triste. Tristezza infatti la
fa chi invoca lo sgombero per tentare
di risolvere questioni che non posso-
no essere affrontate in termini di ordi-
ne pubblico, tristezza la fanno quei
genitori e quegli studenti che hanno
applaudito l’intervento della polizia e
tristezza, bisogna dirlo, la fa pure un
manipolo di ragazzi che occupa per
alcuni giorni la scuola infischiandose-
ne del parere di tantissimi propri
compagni, finendo, così, per svilire
uno strumento di lotta che spesso
(anche di questi tempi) può essere as-
solutamente necessario.

Per fortuna, però, in questo autun-
no studentesco non c’è stato solo il
Mamiani (anche se i mezzi di infor-
mazione spessissimo si accontentano
di osservare quel che accade nel ricco
liceo del centro e non si preoccupano
di andare a far visita al periferico isti-
tuto tecnico, evidentemente meno
frequentato dai «figli di»). Per fortuna
cioè, da qualche settimana, soprattut-
to a cavallo della manifestazione na-
zionale dello scorso 22 novembre, riu-
sciamo a dire qualcosa che non somi-
glia alla rituale scopiazzatura degli an-
ni’70.

E così la «campagna di liberazione
dalla famiglia», la richiesta di vedere

aboliti gli ordini professionali, la «car-
ta dei desideri» legata ai costi del con-
sumo culturale iniziano, pian piano, a
guadagnare spazio segnando in ma-
niera nuova un movimento che non
vuole essere confinato nella rivisitazio-
ne di scene già viste cento volte. Per
farla breve inizia ad intravedersi il ten-
tativo, che stiamo facendo, di aprire
«vertenza generazionale» (il termine
sa un po‘ di vecchio ma ci piace pen-
sare che le parole possano suonare in
maniera diversa a seconda di chi le
pronuncia).

Se ne sono accorti in diversi a co-
minciare da Mario Tronti che sull’Uni-
tà di domenica è intervenuto offrendo
alcune considerazioni proprio sul ca-
rattere «sindacale» della nostra mobi-
litazione.

O RA DEVO ammettere di aver
provato una reale soddisfazio-
ne nell’assistere ad interventi
di autorevoli intellettuali e/o

opinionisti rispetto a cosa andiamo
facendo (della serie: finalmente si so-
no accorti di noi...). Devo però ag-
giungere di non condividere l’opinio-
ne espressa da Tronti secondo cui,
l’autore mi perdoni la semplificazio-
ne, muoversi sul terreno sindacale
equivale a moderare la propria inizia-
tiva.

Fare proposte precise, realizzare
consultazioni di massa, tentare sulla

base di queste (e non di un presunto
diritto divino) di confrontarsi con il
Governo per ottenere risultati reali
non vuol dire smettere di sognare. Al
contrario significa tentare di iniziare a
farlo magari osservando in maniera
giustamente critica le sconfitte porta-
te a casa da altre generazioni. Dare
battaglia per l’introduzione dell’auto-
nomia, per lo statuto dei diritti degli
studenti o per una diversa politica di
sostegno al diritto allo studio è un
modo per tentare di dire la propria
sulla qualità della vita di ogni giorno,
non l’escamotage per ritagliarsi un ta-
volino concertativo.

E la politica, rispetto a quanto an-
diamo dicendo, invece di starsene lì a
leccarsi le ferite provocate da quando
i giovani non frequentano più i partiti
(peraltro non è sempre così vero) do-
vrebbe iniziare a fornirci risposte chia-
re, muovendo risorse, sbloccando le
riforme che stanno immobili in Parla-
mento e permettendoci si spostare ol-
tre il nostro sguardo.

«Siamo un esercito di sognatori»
c’era scritto sulle magliette degli stu-
denti milanesi presenti alla manifesta-
zione nazionale del 22. Forse pecca-
vano di ottimismo.

Di certo, però, ci stavano provando
davvero.

*coordinatore nazionale
della rete studentesca

Si racconta che quando venne il
momento di fare l’autopsia sul cor-
po del«mostro»diMilwaukee (l’uo-
mo che terrorizzò l’America per es-
sersi accanito con ferocia inaudita
sulle sue vittime violentandole,
squartandole e addirittura man-
giando le lorocarni) imedici esegui-
rono l’operazione con la fredda e
meticolosa professionalità che sem-
precontraddistinguetali interventi.
Ma, questa volta, prima di accinger-
si ad «aprire», «tagliare», e «selezio-
nare»gliorganipreserounasingola-
re precauzione: legarono i piedi del
cadavere così odiato con una cin-
ghiadicuoio.

Dal punto divista razionale ilpar-
ticolarenon ha alcuna giustificazio-
ne. Ma su un versante più inestrica-
bile e meno decodificabile, come
quello dell’emotività, un senso ce
l’ha. Eccome. Quel legaccio non
esprime forse un’ultima, disperata
formadi resistenzacontrounorrore
senzapari eal tempostessoil simbo-
lodiunarimozione,unvolerdire: io
ti lego come per legare me stesso, af-
finché nessuno mai possa ripetere
quellochehaifatto?

In Italia si va più in là. Accade che
un «mostro», con la presunta (ter-
mine d’obbligo data l’inchiesta in
corso) complicità dei propri generi,
violentiperuncertoperiododitem-
pounbambino, louccida, lofacciaa
pezzi e losotterri inunluogoancora
sconosciuto. In carcere, l’uomo
confessa e poco dopo muore. La tra-
gedia dovrebbe trovare qui il suo
epilogo.Invecenonècosì.

Di fronte alla necessità di trovare
un posto per quel cadavere, uninte-
ro paese (il suo) insorge e sarà neces-
sario sepellirlo in tutta fretta, senza
neppure la misericordia di una pre-
ghiera, in un luogo reso noto solo ai
parenti piùstretti (inutilmente,per-
ché tantonon ci verseranno neppu-
re una lacrima) affinché la tomba
non venga profanata e il corpo non
venga prelevato e magari bruciato,
come una folla imbestialita aveva
minacciatodifare.

S’intende, ildelittodicuisièmac-
chiatoAndreaAlloccaèunotra ipiù
odiosi chepossaesserecommesso.E
come tale va punito. Ma quello che
sconcerta è la reazione che ha susci-
tato. Un sentimento diffuso che ha
il saporeacreeterribiledellavendet-
ta. Al punto da negargli, nel mo-
mento finale, quando è stato reso
ormai inoffensivo dalla morte, per-
finolasepoltura.

Ed ecco chegli italiani,bravagen-
te, mostrano l’altra faccia. Quasi re-
gredendo in una sorta di ancestrali-
tà dove non c’è posto per i meccani-
smi che regolano le norme della
convinvenzacivile.

«Ci troviamo davanti - spiega il
sociologo Franco Ferrarotti - a qual-
cosa di “elementare”, ad un com-
portamento da uomini della caver-
ne,per intenderci.Tantodaalimen-
tare una sete di vendetta in base alla
quale si pensa che la giustizia, non
solodegliuominimaaddiritturaan-
che quella cosmica, possa essere rie-
quilibrata rendendo occhio per oc-
chio, sangue per sangue, vita per vi-
ta.

Del resto è il genere di riequilibrio
scritto a chiare lettere nel Vecchio
Testamento. È come se fosse stato
cancellato in un sol colpo uno dei
pochi progressi civili realizzati stori-
camente,cheèpoicardinedell’”ha-
beas corpus”: il confine che separa
nettamente la giustizia sommaria
dalla vera giustizia. Quella che pre-
dispone per l’imputato un vero pro-
cesso, con un tribunale e una giuria
popolare. Un complesso capace di
fardecantare l’emozioneedianaliz-
zareifatticonlucidaobiettività».

Vero. Ma perché una reazione
fortementeaggressiva,tendentea
negarenonsolounprocedimento
di piena legalità, ma anche una
spontanea forma di «pietas», si è
messa in moto proprio in questo
caso?

«La materia è spinosa e delicata,
per questo le risponderò con delle
semplici osservazioni. La prima ri-
guarda il comportamento deimezzi
dicomunicazione.

La televisione,primaditutto:con

le immagini ha moltiplicato all’en-
nesima potenza l’emotività, fino a
far perdere a chi era davanti alvideo
i reali contorni della vicenda. Mi ri-
ferisco al continuo apparire del luo-
go dove si èconsumato il delitto, un
quartiere nuovo ma anonimo e co-
me tale esemplificazione di una zo-
nadeserticaculturalmente.

D’altra parte non assolvo neppu-
re i giornali che hanno dato sfoggio
dimorbosainsistenzasuiparticolari
più macabri. Se c’è bisogno di tali
compiacimenti meglio leggersi il
marcheseDeSade.

L’altra osservazione che mi viene
da fare, e ahimè so di non rendermi
popolare, è questa: sono assoluta-
mente convinto che i concittadini
diquestoAndreaAllocca,egli italia-
ni in genere, si sentono “complici”
delmostro.Dunquel’unicomodo

Con il sociologo
Ferrarotti
ragioniamo
sul terribile
sentimento
di vendetta
collettiva
attorno
all’omicida
di Cicciano:
«Attenti,
persino con
Mussolini
andò così...»

In una democrazia bipolare
qual è il ruolo del Parlamento?

MICHELE SALVATI

L’
EDITORIALE di Fabio Mussi di
domenica scorsa (Il bello del
bipolarismo) è ancora segnato
dalle polemiche provocate dal-

la lunga seduta fiume sulla legge di
conversione del decreto sull’Iva. Esso
pone, però, un grosso problema sul
quale vorrei tornare in modo più este-
so. Il problema è questo: quando si in-
staura una logica bipolare, una logica
di «governo-opposizione», qual è il
ruolo del Parlamento e soprattutto il
ruolo dell’opposizione?

Le forme di governo parlamentari
che sono andate evolvendo verso un
modello stabile di bipolarismo o bipar-
titismo hanno dovuto, tutte, affrontare
e risolvere il problema che ho appena
menzionato. Esse solitamente proveni-
vano da un contesto di democrazia li-
berale classica, con un ruolo nullo o
modesto dei partiti e molto forte, inve-
ce, dei singoli parlamentari: il Parla-
mento «faceva» le leggi non soltanto
nel senso che le doveva approvare,
questo avviene anche oggi; ma nel
senso, assai più forte, che il consenso
sulle leggi si cercava e si formava in
Parlamento. In una democrazia forte-
mente «organizzata» dai partiti (e dun-
que con una pesante riduzione dell’au-
tonomia dei singoli parlamentari) e in
una logica bipolare, il ruolo del Parla-
mento muta: il grosso dell’iniziativa le-
gislativa passa al governo e i partiti del-
la maggioranza assicurano che non
manchi l’approvazione delle leggi che
esprimono l’indirizzo del governo.
Quanto più la maggioranza è coesa,
quanto più essa si identifica con il go-
verno (il caso più nitido è il bipartiti-
smo), tanto più questa trasformazione
del parlamento diventa inevitabile.

Delle due condizioni prima ricordate
(democrazia dei partiti, logica bipola-
re) la prima si è verificata anche nell’I-
talia del dopoguerra; anzi, si è sviluppa-
ta in massimo grado proprio nel nostro
paese. La seconda è invece mancata,
per la presenza di un’opposizione che
non poteva proporsi come alternativa
di governo. Le dimensioni di questa
opposizione, tuttavia, e la sua effettiva
vocazione riformatrice, hanno condot-
to come conseguenza a quella prassi di
influenza diffusa dell’opposizione sul-
l’attività legislativa - a quel «governo
tramite il Parlamento» - che costituiva
l’aspetto più evidente del consociativi-
smo della prima Repubblica. (Senza di-
menticare che gli stessi partiti della
maggioranza - i quali potevano eserci-
tare la loro influenza attraverso i dise-
gni di legge di iniziative governative -
non disdegnavano affatto l’ulteriore ca-
nale d’influenza degli emendamenti
parlamentari). Il Parlamento ha dunque
conosciuto una lunga stagione di
straordinaria rilevanza, i cui regolamen-
ti parlamentari molto «comprensivi»
dei diritti dell’opposizione (è un eufe-
mismo) sono insieme una causa e un
effetto. Un effetto, poiché essi non sa-
rebbero mai stati approvati se non ci
fosse stato un ampio consenso sull’op-
portunità di coinvolgere l’opposizione
nell’attività di governo attraverso l’e-
mendabilità delle leggi. Una causa per-

ché, una volta provati, essi davano nel-
le mani dell’opposizione poderosi stru-
menti di pressione nei confronti della
maggioranza e del governo. Il Pci è sta-
to un difensore strenuo di questo stato
di cose, e l’articolo di Ingrao sul Mani-
festo di venerdì scorso, spogliato dei
suoi alti riferimenti ideali, può essere in-
teso anche come una tarda manifesta-
zione di questo atteggiamento.

Col bipolarismo, con la possibilità di
alternanza tra governo e opposizione,
tutto dovrebbe cambiare, e la «sparti-
zione di compiti» tra governo e Parla-
mento dovrebbe avviarsi verso le for-
me che più mature esperienze di go-
verno bipolare manifestano. Sta avve-
nendo così? Per ora non sembra, per-
ché contro questa evoluzione si frap-
pongono anzi tutto i tentativi dell’op-
posizione di utilizzare gli attuali regola-
menti per ostacolare il programma del
governo; e si frappone soprattutto una
insufficiente condivisione di quella che
dovrebbe essere una spartizione di
compiti desiderabile.

I tentativi dell’opposizione sono
comprensibili: è difficile resistere alla
tentazione di utilizzare i vecchi regola-
menti dell’epoca consociativa per met-
tere i bastoni tra le ruote del carro go-
vernativo. Si tratta però di una tenta-
zione che va tenuta sotto controllo. Se
le tecniche ostruzionistiche sono utiliz-
zate massicciamente come puro stru-
mento polemico e dimostrativo, esse si
scontrano contro l’esigenza del gover-
no di attuare il suo programma; e in
questo caso l’opposizione non dovreb-
be lagnarsi che il governo utilizzi in
modo altrettanto massiccio, essendosi
giustamente ridotte le possibilità di uti-
lizzo dei decreti legge, strumenti come
leggi di delega molto ampie o ripetuti
voti di fiducia. Se invece le tecniche
consentite dagli attuali regolamenti so-
no usati come minacce volte ad otte-
nere una modifica dei provvedimenti
governativi, diventa molto elevato il ri-
schio di un ritorno - fuori tempo e sen-
za alcuna giustificazione - del «governo
attraverso il Parlamento», della «cultura
dell’emendamento». Fuori tempo e
senza alcuna giustificazione, poiché il
consociativismo e l’iperparlamentari-
smo d’antan erano legati all’esigenza
di dare voce ad una opposizione esclu-
sa per principio dall’alternanza. (È per
questo che sono un po‘ preoccupato
dell’aria che tira a proposito dell’immi-
nente votazione sulla legge finanziaria:
le opposizioni rinuncerebbero all’ostru-
zionismo purché il governo si impegni
a non porre la questione di fiducia e...
si dimostri comprensivo verso alcuni
emendamenti. Ma siamo o non siamo
in un regime di alternanza? In un regi-
me in cui il governo deve essere l’esclu-
sivo responsabile dell’indirizzo politico
che soprattutto si esprime attraverso la
legge di bilancio?).

Gli ostacoli frapposti dall’opposizio-
ne potrebbero però essere solo la ma-
nifestazione di un ritardo - consentito
dalla permanenza dei vecchi regola-
menti - nell’assimilare il diverso ruolo
che spetta al Parlamento in un conte-
sto di alternanza. Dubito che sia così,

ed è questo il motivo di preoccupazio-
ne più profondo. Dubito, cioè, che op-
posizione e maggioranza, che l’intero
ceto politico, siano d’accordo sul nuo-
vo modello di «spartizione dei compi-
ti» tra governo e Parlamento. Una
spartizione che vede il Parlamento re-
sponsabile per compiti di grande legi-
slazione, non incidente in modo imme-
diato sull’indirizzo politico del gover-
no, nonché per compiti di controllo
sull’attuazione della legislazione e sul-
l’operato delle amministrazioni pubbli-
che cui oggi esso si dedica poco e ma-
le. Un motivo di disaccordo - impor-
tantissimo ma forse contingente - di-
scende dalla frammentazione politica
di maggioranza e opposizione: quando
i «poli» sono costituiti non da singoli
partiti, ma da diversi gruppi politici, è
difficile che questi vogliano rinunciare
all’occasione di visibilità e d’influenza
sulla legislazione che gli consente il
Parlamento. (E qui c’è una parte di veri-
tà in quanto sostiene l’opposizione:
che il voto di fiducia è usato, a volte,
non soltanto per superare l’ostruzioni-
smo dell’opposizione, ma anche per
compattare la maggioranza, per spaz-
zar via emendamenti che provengono
dai gruppi politici e singoli parlamenta-
ri che a questa appartengono).

Ma il motivo di disaccordo più pro-
fondo più «filosofico», resiste anche se
immaginiamo maggioranza e opposi-
zione costituite da due singoli partiti, e
molto compatti. Che cosa ci stanno a
fare novecento e passa parlamentari, o
quanti saranno, eletti sul territorio «in
rappresentanza della nazione», se non
fanno le leggi? Se, sul grosso dell’attivi-
tà legislativa, si limitano a schiacciare
bottoni pro o contro il governo? La fru-
strazione dei parlamentari, di qualsiasi
schieramento, è vera e palpabile e ha
origine in un ruolo del Parlamento che
sta diventando profondamente diverso
dal suo ruolo originario, da quello che
sta ancora scritto nella Costituzione. Si
è andati troppo avanti - prima con la
democrazia dei partiti ed ora col bipo-
larismo - nella trasformazione di quel
ruolo originario? Bisogna «tornare al
Parlamento», la cui vita è continua-
mente offesa? Questi sono sentimenti
diffusi tra i politici e i parlamentari, sia
della maggioranza che dell’opposizio-
ne, sia di destra che di sinistra: l’inter-
vento di Ingrao ha ricevuto molti con-
sensi durante l’ultima seduta fiume.

B
IPOLARISMO e possibilità per il
governo di attuare senza impe-
dimenti eccessivi il suo pro-
gramma; forte e continuo ruolo

dei partiti nell’organizzare i lavori par-
lamentari; ampli poteri dei singoli par-
lamentari e dei gruppi di proposta legi-
slativa e di influenza sulla legislazione
promossa dal governo sono tre cose
che, a differenza della Michelle dei Bea-
tles, «Ne vont pas tres bien ensemble».
La bicamerale ha fatto proposte degne
di considerazione, anche se, a mio av-
viso, ancora troppo timide: spero che
la loro prossima discussione alla Came-
ra consenta ai deputati, ai peones, agli
schiacciabottoni, un momento di rifles-
sione alto e non contingente.
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La protesta in Belgio dopo i terribili omicidi di Marcinelle

Uomini
e«mostri»
Quand‘ è che si esce dalla co-

sidetta «normalità»? Come e
perché motivazioni profonde,
desideri, pulsioni, in alcuni
casi prendono strade diverse e
s’incanalano su binari scon-
nessi, fino a «trasformare» un
uomo all’apparenza normale
in un «mostro»? Indubbia-
mente le esperienze vissute
nella prima infanzia sono
quelle decisive, come è noto.
Ma tiene a precisare Carole
Beebe Tarantelli, psicoanalista
e docente universtaria, non
tutte le responsabilità sono
dei genitori. Almeno come
persone singole. Piuttosto è
quell’insieme, l’«ambiente af-
fettivo» nel suo complesso che
coinvolge l’individuo fin dalla
nascita che, se negativo o vis-
suto in quanto tale, può in-
fluenzare fortemente la forma-
zione della personalità. Tanto

più nei primissimi anni di vita
il bambino avverte intorno a
sè che i suoi bisogni vengono
compresi, che le sue domande
possono essere interpretate e i
suoi bisogni corrisposti, ri-
sponderà contenendo le spin-
te aggressive e in futuro ap-
prenderà a non renderle pre-
valenti. Nel caso contrario,
viene da sè, possono verificar-
si scompensi.

«Ma, attenzione - tiene a
specificare Tarantelli - non
sempre questo si verifica. Se
fosse così, dal momento che
tutti i genitori sbagliano, do-
vremmo trovarci di fronte ad
un’umanità popolata di mo-
stri. Avviene però che per al-
cune coppie questo sia diffici-
le, se non impossibile. Diffici-
le ravvisare il motivo. Spesso
succede perchè a loro volta

sopportano il peso di uno
stress che gli impedisce di ri-
volgere attenzioni ai propri
piccoli. Ed ecco allora che
quel coagulo di spinte ancora
in embrione, di sentimenti ag-
gressivi e insieme riparatori,
nel bambino non riescono ad
intrecciarsi correttemente. Co-
sì il bambino, invece di scio-
gliere i nodi della sua psiche, è
costretto a restare in un caos
contradditorio, una situazione
di terrore da cui cerca di difen-
dersi con azioni diverse». Il
percorso non è uguale per tut-
ti. Però è certo che in alcuni
casi tali azioni tendono col
tempo a consolidarsi, fino a
strutturarsi come perversioni,
meccanismi di difesa con cui
si cerca di tenere a bada la di-
sintegrazione di sè. E, nel con-
tempo, anche degli altri:
«L’immagine di sè - spiega in-

fatti Carol Beebe
Tarantelli- va sem-
pre di pari passo
con quella ester-
na.»

Ecco allora il
confronto. Un mo-
mento che può ri-
velarsi determinan-
te. Come vede
«l’altro», il pedofi-
lo? «Nè più ne me-
no come un’esten-
sione di sè stesso -
risponde Tarantel-
li- un esserino in
grado di darti quel-
lo di cui hai biso-
gno. Nel caso di
questa perversione
specifica, dal mo-
mento che il pedo-
filo non è in grado
di inasturare e
mantenere un rap-
porto con una per-
sona della sua stes-
sa età, il bambino
finisce per rappre-
sentarne un surro-
gato. Dunque non

viene immaginato come una
persona che può avere esigen-
ze diverse dalle proprie, ma
esattamente come uno spec-
chio, in cui riconoscersi. Ecco
perchè i pedofili pensano che
quello che fanno alle loro vit-
time non sia “male” ma che al
contrario corrisponda ai loro
desideri». Indubbiamente alla
base di tale comportamento
c’è sempre una forte compo-
nente di distruttività e di odio.
Che non sempre esce fuori in
maniera devastante. Quando
questo capita, come dimostra
la storia di Andrea Allocca e
altre terribili vicende, dipende
dal fatto che il caos distruttivo
(che pur vigila e rimane som-
merso nei casi per così dire
«normali» di pedofilia) non è
stato contenuto. Per dirla in
parole povere non è stato te-
nuto a bada. «Un meccanismo

simile - spiega ancora Taran-
telli - è evidente anche nel
comportamento del mostro di
Firenze. Anche lì, il conteni-
mento del piacere erotico era
più labile, e le barrire destina-
te a trattenerlo troppo fragili.
E alla fine hanno ceduto».

È possibile delineare la per-
sonalità di Allocca? «Ci vor-
rebbe uno studio molto ap-
profondito - risponde Taran-
telli - e non posso dare rispo-
ste precise. Queste persone,
come d’altra parte i serial kil-
ler americani, posseggono una
struttura psicologica estrema-
mente confusa. È proprio que-
sto caos totale che si sente cre-
scere dentro di sè che scatena
la violenza, anche la più estre-
ma. Cosa vuol dire caos tota-
le? Vuol dire che ad un certo
punto si ha l’impressione di
precipitare in un buco nero e
diventa sempre più forte la
sensazione di stare impazzen-
do. Tutto ciò procura un’enor-
me sofferenza. Allora per al-
lontanare tale minaccia si arri-
va al punto di sentirsi pronti a
fare qualsiasi cosa». Un‘ ulti-
ma domanda. Allocca non
agiva da solo. Aveva dalla sua
parte la complicità di altre due
persone. Anche per queste ul-
time sono valide le stesse mo-
tivazione che hanno portato il
«mostro» di Cicciano all’assas-
sinio? «Non ho studiato com-
portamenti di questo genere,
non posso esprimermi su mo-
dalità di gruppo. Solo una co-
sa posso dire con certezza.
Certe tipologie si attraggono e
si rafforzano a vicenda. In
ogni caso, per tenere l’insieme
ben omogeneo e senza defail-
lance, è neccessario che ci sia
una figura dominante. Un lea-
der, nel quali tutti si ricono-
scono e che è capace di trasci-
nare gli altri in azioni tremen-
de che da soli non commette-
rebbero mai».

V.Pa

Analisi di un crimine

Carole Beebe Tarantelli:
«Quella oscura rottura
che produce un assassino»

per purificarsi è adottare il mecca-
nisimo della “cancellazione” della
persona e di, conseguenza, della
”soppressione” del fatto. Negare la
”storia” significa anche negare una
propriacorresponsabilità.

Parliamoci chiaro. Le prime ore
della scomparsa del bambino sono
state caratterizzate da una diffusa
omertà, che poi altro non è che una
delinquenziale solidarietà con il
colpevole.

È noto che in una piccola comu-
nità tutti sanno tutto di tutti. Dun-
que perché nessuno ha parlato? Per
viltà, si deduce, tanto forte da tra-
sformarsiquandolavicendaèvenu-
ta alla luce, in una spinta ancor più
negativa. Un voler mandare a dire:
noi non c’entriamo, deve essere se-
polto in un posto segreto, nessuno
deve sapere...Cose gravissime, que-

ste. Sono indici di una società che
nonstaaffattobene.»

In un recente sondaggio mezza
Italia si è espressa per la pena di
morte...

«Ovvio. Fa parte dello stesso in-
granaggio mentale. Però mi lasci fa-
re una distinzione, fondamentale a
mio parere. Bisogna essere contro la
pena capitale perché, si dice, si può
correre il rischio di far morire un in-
nocente. Niente di più sbagliato. Bi-
sogna essere contro una simile con-
danna non solo perchè si rischia di
uccidere un uomo senza colpe. Ma,
fondamentalmente perché a qual-
siasi individuo venga comminata,
anche ad un mostro che, non di-
mentichiamolo è pur sempre un es-
sereumano, lamorteeliminaanche
lapiùremotapossibilitàdiununba-
gliore di autocoscienza. Il condan-

natopotrebbeprovare rimorso,eat-
traverso questo riconquistare la sua
umanità. Bisogna sempre ripetere
chequestapossibilitàglivadata».

Personalmente, più che da stu-
dioso, che impressione ha ricava-
todalfatto?

«Sono rimasto molto colpito. E
non giustifico nulla. Né il compor-
tamento delle gente, né quello dei
sacerdoti del paese, non parliamo
poi delle parole del sindaco di Cic-
ciano. Mi sentirei di dire che perso-
ne così si meritano i mostri che
spuntano di tanto in tanto nel no-
stropaese.

Ormai viviamo in un deserto cul-
turale, inunataleassenzadi respon-
sabilità civica che tutto può succe-
dere.Equellocheèaccadutoèaldilà
diognidescrizione».

Levieneinmentequalcosadisi-

mileaccadutonellaStoria?
«Ma guardi... lei ricorderà sicura-

mente il ludibrio sul cadavere di
Mussolini appeso a piazzale Loreto.
Non voglio innescare un polverone
di polemiche: Mussolini meritava
quello e altro, non discuto. Ma quei
comportamenti, quegli eccessi,
quelle crudeltà, denunciavano,
esattamentepropriocomenella fac-
cenda del pedofilo, un bisogno di
mettersi su un altro piano. E invece
nell’ ”Italietta” la maggioranzasidi-
chiarava fascista e aveva permesso
quantoeraaccaduto.Dunque...»

Famiglia cristiana, settimanale
cattolico, ha titolato «Maledetti
pedofili». Lei pensa che anche
questo abbia influito sull’opinio-
nepubblica?

«Guardi, Famiglia Cristiana è un
settimanaledemagogicodiprim’or-

dine. E anche se viene venduto al-
l’interno delle parrocchie all’uscita
della messa fa il “verso” alla gerar-
chia. Insomma, rappresenta l’”ete-
rodossia di corte”, fa polemica ma
sempre in casa propria. Il titolo ri-
prende una citazione evangelica. Se
ben ricordo Gesù diceva: chi scan-
dalizza un pargolo sarebbe meglio
che si buttasse nel lago con una ma-
cinaalcollo.

Iononholettol’articolo,enonso
se la “frase” è stata contestualizzata
come sarebbe invece doveroso fare.
QuellochepossodireècheCristosi-
curamente non si riferiva affatto ai
pedofili. In quell’epoca non c’era il
rischio, con cui invece facciamo i
conti oggi noi che viviamo in una
società disgregata e frammentaria,
di confondere la tenerezza con l’in-
sidiamentodell’innocenza».
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Pare proprio chesaràun in-
verno in cui in occidente si
torneràa parlaredel Tibet.
Al di la delle proteste, insce-
nate dal buddista Richard
Gere, chehanno accompa-
gnato la recentevisita del
premiercinese Zang Je-
ming negli Stati Uniti, il
merito sarà dell’industria
cinematograficahollywoo-
diana che sta sfornando
due film dedicati proprioa
questa stupenda terra. Il
primoè “Seven years in Ti-
bet”, già uscito negliUsa ed
in arrivo qui in Italia. Si
tratta diun kolossal diretto
da Jean Jaques Annaud in
cuiBradPitt riveste ipanni
deiHeinrichHarrer, scala-
toreaustriaco fuggitoa ten-
tazioni naziste, che si rifu-
giònel Tibetarrivando a es-
serecollaboratore delDalai
Lama. Seconda uscita (a na-
tale negli Stati Uniti) sarà
”Kundun”di MartinScor-
sese, dedicato alla vita del
Dalai Lama.Certo è che
questi film,al di la del loro
valore artistico,non rende-
ranno felici i suscettibili ci-
nesi che non amano per
nulla che qualcuno osi
mettere il dito inquello che
considerano un loro affare
interno.”Invececi sono di-
verse risoluzioni interna-
zionali, tracui una del par-
lamento europeo, chedico-
noche il Tibet è un paese il-
legalmente occupato”spie-
gaPiero Verni, presidente
dell’associazione Italia-Ti-
bet. L’esercito cinese arrivò
inTibet nel1950, in un cre-
scendodi tensione che sfo-
ciò conla fuga inesilio del
Dalai Lama, avvenuta nel
1959. Da allora la frattura
non si è più ricomposta ed
anzi ha avuto momenti ter-
ribili come durante laRivo-
luzione culturale quando
quasi tutti i templi vennero
distrutti o danneggiati. “La
situazioneogginon accen-
naa migliorare. - continua
Verni - Ci sonodue tipi di
repressioneesercitata dai
cinesi.C’è quella piùpoli-
ziesca, per cui per i tibetani
non c’è libertà di espressio-
ne politico-sindacale.E
neppure religiosa visto che
nei monasteri sempre più
spesso i monaci sono sotto-
posti a corsidi indottrina-
mentodel partito comuni-
sta e la nomina degli abati
arriva sempre su imposizio-
ne politica.Una situazione
drammatica anche se i mo-
naci restano il puntochia-
ve del movimento di resi-
stenza all’occupazione e la
gente lo sa. Manon dimen-
tichiamo che tanto è stato
cancellato”. Poi c’èanche
un secondo livellodi re-
pressione, forse ancor più
pericoloso. “E‘ il tentativo
dicompiereuna sortadi ge-
nocidioculturale, e cioè il
tentativo diassimilare to-
talmente la cultura tibeta-
na a quellacinese, mentre
sono duecosediversissime.
Aquesto sipunta conun af-
flussomassiccio di cinesi
che ormai superanonume-
ricamente i tibetani. Ed i ci-
nesi occupano tutti iposti
chiave dell’amministrazio-
ne e anche nei rapporti con
i turisti”. Ma nonostante
questo ogni tanto aLahsa
laprotesta torna ad esplo-
dereanche conscontri di
piazza, che furono partico-
larmenteaspri nel1988e
registrarono decine di mor-
ti. “Più la situazione è tesae
più ci sono misure restritti-
ve. Quelloche anche il Da-
lai Lama chiede èuna intel-
ligentepressione democra-
tica di tutto il mondoocci-
dentaleche servaa ridare la
sua autonomia al Tibet, ma
aiuti i cinesi stessi».

Da.Gu.

Dall’invasione
del 1950
al nuovo mito
in Occidente

Tibet, braccio di ferro
sulle montagne divine

Lui si chiama Swami Bikash. E‘ un shadu, un santone
indianodireligioneindù.Cometuttiishadugirascalzo,
dorme dove capita e vive di elemosine. Abita nel nord
dell’India ma tutti gli anni si sobbarca un lungo viaggio
di diverse centinaia di chilometri per venire a fare il suo
pellegrinaggio qui, in quella che è forse la più sacra re-
gione di tutto il Tibet e cioè quella del monte Kailash e
del lago di Manasarovar. Swami Bikas, nella sua vita ha
già fatto per 58 volte il faticosissimo giro intorno al
monte Kailash, una “passeggiata” di una sessantina di
chilometri che si snoda tra i 4500 metri dialtitudine del
villaggio di Darchen, da cui si parte, ed i quasi 5700 me-
tridelpassodiDromaLa.Inaltriquattroannidipellegri-
naggi Swami Bikas pensa di arrivare a quota 108, quella
che viene indicata come la cifra “magica” poiché con-
sentediaccederealnirvanaedalla salvezzacompletaed
eterna.

Macosaci faunsantoneindùinTibet, la terrachetut-
ti in occidente associano istintivamente al buddismo?
Perché la millenaria storia del Kailash è strettamente le-
gata a ben tre religioni. Questa è infatti una montagna
sacra per i buddisti, per gli indù ed anche per i seguaci
della religione Bon (un culto sciamanicoche esisteva in
queste terra prima ancora dell’arrivo del buddismo). E
così da secoli i pellegrini si ritrovano qui a compiere un
sempliceritocheètraquellipiùimportantidellalorovi-
ta. Anche solo un giro (che qui chiamano kora) intorno
alKailashvaleacancellareipeccatidituttaunavita.

Per spiegare l’eccezionale carica simbolica di questa
cima ci sonodue strade. Dauna partebasta farsi raccon-
tarequantedivinitàsonoinqualchemodolegateaquel-
la che i i tibetani chiamano la “Preziosa montagna”
(Kan Rimpoche). Per i buddisti qui c’è la residenza dei
numerosiBuddhaedei500BodihsatvanonchédiDem-
chok l’uccisore dell’ignoranza. Qui stannogli spiriti be-
nigni della religione Bon, mentre per gli induisti è qui
chiviveShivaconlasuaconsorteParavti.Unveroepro-
prio pantheontuttodedicatoaquestavettadi6714me-
tri. Del Kailash parla anche il Mahabarata, il più celebre
poema dell’antica India: “Le fitte schiere di apsara, gli
spiritidelle foresteegliasceti salivanosulmonteparadi-
siaco per rendere omaggio al Grande Dio”. Ma l’altro
modo per capire come, nel corso dei secoli il Kailash sia
diventato tanto importante è quello di guardare una
cartina geografica., poiché è dalle valli a ridosso di que-
stomontechenasconoquattrodeipiùimportantifiumi
dell’Asia: l’Indo, il Brahmaputra, il Karnali e il Sutlei
(chepoiconfluiscenelGange), tuttiequattroculledella
civiltàchequiècresciutaneimillenni.

Davverounidealecentrodelmondochecontinuaad
esercitare la sua attrazione fortissima. Non è certo sem-
plicissimo arrivare al Kailash, situato 1500 chilometri
circaadovestdiLasha,unacapitaledoveisegnidellavo-
lontàcinese dicancellare l’anima tibetanadiquesta ter-
ra sono sempre più evidenti, a cominciare dalla costru-
zionedifiledicaseedistradetutteugualinellalorotriste
monotonia, oltre al massiccio invio di popolazione ci-
nese (che probabilmente ha già superato per numero
quella tibetana). Da Lasha servono almeno tre giorni di
viaggio per arrivare al primo punto di incontro col Kai-
lash: è dal passo di Myun La infatti che, qualche decina
di chilometri prima di Darchen , a poco piùdi 5000 me-
tri d’altezza, per la prima volta si intravede la sacra cima
imbiancata. Se con voi ci sono dei tibetani li vedrete su-
bitoprostrarsi comesegnodiomaggio. IlKailashstasul-
la destra di una enorme pianura a 4500 metri d’altitudi-
ne. Sulla sinistra c’è la catena himalayana, il cui primo
imponente bastione è il Gurla Mandata, un “panetto-
ne”biancodi7728metri.Luie ilKailashstannoproprio
di fronte,quasiaguardarsiinunaeternasfida.Inmezzo,
quasi sempre spazzati da un forte vento, stanno alcune
decinedichilometridiunaltopianoincuisonoincasto-
nati i laghi di Mansarovar (lago del sole) e diLangag Tso
(lagodellaluna),unitidaunsottilecanale.Anchequesti
sonoluoghisacri intornoacuiipellegrinicompionoun
lungo giro. Il Langag Tso è circondato daenergie oscure
e misteriose, e riproponeassiemealManasarovar ildua-
lismodell’universotipicodellereligioniorientali.IlMa-
nasarovar è associato a leggendari racconti su Shiva e
ParvatichescendevanodalKailashaperpetuarel’antico
rito dell’acqua. Il lago stesso si dice fu creato da Brhama
che al centro vi pose l’immaginarioalberodi Jambudvi-

pachecollegailcieloallaterra.
A completare questo imponente paesaggio sta ap-

punto la catena di monti che dal Kailash prende il no-
me. Scorre da ovest a est, parallela a quella dell’Hima-
laya. Quando si arriva a Darchen le numerose tende di
pellegrinied icamionda lorousatiper ilviaggioannun-
ciano la base di partenza del kora. Quasi sempre sorri-
denti,avvoltinei lorotradizionaliecolorativestitiitibe-
tanisonoancoraunpopolodavveronomade.Lalorore-
ligiositàèautenticanellasuaquasi ingenuaespressione.
Camminano veloci, quasi avessero fretta di compiere il
lorodovere, ripetendoincontinuazioneamezzavocele
loropreghiere.

”Ignorano i nomi dei luoghi dove passano. Essi guar-
danosolodentroase stessi, la fedeli trascina”scrissenel
1935 il viaggiatore italiano Giuseppe Tucci (autore del
libro“A Lhasa ed oltre”). Certo oggi, mescolati ai tibeta-
ni anche numerosi turisti vengono qui a scoprire il Kai-
lash ed i suoi misteri. Il giro che i tibetani fanno in un
giorno (camminando circa 15 ore e partendo nel cuore
della notte), ai turisti è proposto solitamente in tregior-
ni.E‘unacamminatanellesplendidevallatecircostanti,
dalle quali ogni tanto spunta in tutta la sua potenza la
vetta bianca. Il primo giorno, dopo sette ore di cammi-
nosenzaparticolaridislivelli, siarrivapraticamentesot-
toalla impressionanteparetenorddelKailash,unmuro
perpendicolare di roccia di qualche centinaio di metri.
Ed è nel primo giorno che vediamo (cosa ormai abba-
stanza rara) un gruppo di pellegrini Bon che compiono
il kora in senso inverso rispetto a buddisti e indù che
vannoinsensoorario. Ilpiùimpegnativoèsicuramente
il secondogiorno incui si salealpassodiDromaLa.Con
parecchia fatica si arriva a quota 5650, immancabil-
mentesorpassati dai sorrisidi interefamiglieegruppidi
tibetani che ancora guardano con un certo stupore la
stranapresenzarappresentatadai turisti. IlDromaLaèil
punto più sacro di tutto il kora, varcandolo si entra in
unanuova vita, dice la leggenda. Si scendepoinellaval-
le sul lato opposto per il tratto che riporta verso Dar-
chen.

A metà percorso si incontra una grotta dove meditò a
lungo Milarepa, asceta e grande maestro del buddismo
tantrico (vissuto nell’undicesimo secolo) che proprio
qui gareggiò e sconfisse Naro Bonchung, maestro della
religione Bon, per dimostrare la superiorità del proprio
culto. Per la sua sacralità il Kailash è una vetta inviolata
daglialpinisti. Icinesi,proprioneltentativodiumiliarei
tibetani in uno dei loro simboli più cari, offrirono tem-
po fa a Rehinold Messner di scalare la montagna gratui-
tamente (i permessi per scalare le cime himalaiane co-
stano ciascuno migliaia di dollari). Ma la riposta è stata
(fortunatamente)unseccono.

Ma anche se questo schiaffo non c’è stato, leportedel
Kailash oggi sono aperte soprattutto per i dollari che il
turismo può portare. I cinesi, nonostante anni di occu-
pazione (vedi la scheda qui a fianco sulla situazione del
Tibet)nonsonoriuscitiaspegnereildesideriodeitibeta-
niedegli altripellegrinidivenireaconoscere la“prezio-
sa montagna”, né di vedere nei monaci la vera autorità
(espessovisentiretechiedereunafotodelDalaiLama,le
cui immaginisonoproibitedaicinesi).Certogliostacoli
per chi, da vero pellegrino, vuol arrivare qui non sono
pochi. Al di la delle impervie strade o delle carenze nei
mezzidicomunicazione,bastasentire lepochecoseche
qualchetibetanoracconta inunostentatissimoinglese:
”Mai come quest’anno abbiamo trovato controlli e po-
stidiblocco.Malostessosiamovenuti”.“Dalmiovillag-
gio ho impiegato sei settimane per essere qui” racconta
Sonam,venutodalla regionepiùadestdelTibet.Perchi
viene dall’India poi, il numero di posti ècontingentato,
qualche centinaio in un anno ed a prezzi davvero proi-
bitivi, comestabilito in unaccordotra iduegoverniche
del resto non hanno rapporti idilliaci (esistono ancora
controversie territoriali aperte suiconfini).Madi fronte
a problemi e difficoltà, forse il sorriso sereno di Swami
Bikash, il shadu che abbiamo incontrato all’inizio, è la
miglior speranza e garanzia per il futuro contro le prete-
se dei cinesi. “Questo è un posto buono per meditare,
perstareconsestessi. Iocontinueròcomunqueatornar-
ci”.

Dario Guidi
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LA BORSAGiovedì 4 dicembre 1997 16l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 390 4,00

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5570 3,92

AEDES 10997 0,43

AEDES RNC 4994 -2,08

AEROPORTI ROMA 16392 -0,71

ALITALIA 1270 5,66

ALITALIA P 1098 5,07

ALITALIA RNC 8912 12,07

ALLEANZA 16594 0,52

ALLEANZA RNC 9185 4,91

ALLIANZ SUBALP 13988 -0,08

AMBROVEN 5619 -1,16

AMBROVEN R 2550 -0,39

AMGA 1232 1,23

ANSALDO TRAS 2476 6,13

ARQUATI 2881 -0,45

ASSITALIA 7302 0,34

AUSILIARE 4900 -2,00

AUTO TO-MI 14088 -1,38

AUTOGRILL SPA 8664 -0,80

AUTOSTRADE P 3656 0,38

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17816 1,04

B DESIO-BRIANZA 4003 -0,02

B FIDEURAM 7416 0,39

B LEGNANO 6672 -2,16

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1345 -1,61

B POP MILANO 9628 -0,72

B ROMA 1421 0,71

B S PAOLO BRES 5386 -0,54

B S PAOLO BRES W 3518 -0,48

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 3976 -0,72

BANCA CARIGE 12163 -0,81

BASSETTI 11000 -1,57

BASTOGI 63 -2,63

BAYER 65756 0,79

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3494 -0,65

BENETTON 27759 0,64

BINDA 26 0,00

BNA 1486 0,13

BNA PRIV 747,9 -1,15

BNA RNC 722,7 -1,94

BNL RNC 21733 0,12

BOERO 8430 0,00

BON FERRARESI 12910 0,00

BREMBO 16039 0,46

BRIOSCHI 182,2 1,22

BULGARI 8847 0,48

BURGO 10261 -0,34

BURGO PRIV 10985 0,00

BURGO RNC 9100 0,00

C
CAB 14366 -1,07

CAFFARO 1772 -0,78

CAFFARO RISP 1767 0,00

CALCEMENTO 1632 -0,55

CALP 6496 2,14

CALTAGIRONE 1250 0,00

CALTAGIRONE RNC 1006 0,00

CAMFIN 3515 0,86

CANTONI 3020 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8515 -0,32

CEM.AUGUSTA 2650 0,00

CEM.BARLETTA 5108 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3470 -3,61

CEMENTIR 1667 -0,30

CENTENARI ZIN 167,5 -1,00

CIGA 1178 -0,25

CIGA RNC 1221 -3,40

CIR 1355 0,44

CIR RNC 806,8 3,93

CIRIO 781,6 -1,34

CMI 3600 0,00

COFIDE 661,3 1,79

COFIDE RNC 508,7 2,68

COMAU SPA 4408 0,30

COMIT 5012 0,42

COMIT RNC 4095 -0,05

COMMERZBANK 59643 -0,01

COMPART 957 0,13

COMPART RNC 804,3 -0,04

COSTA CR 4212 0,05

COSTA CR RNC 2615 0,00

CR BERGAMASCO 35189 -0,08

CR FONDIARIO 2311 0,87

CR VALTELLINESE 13477 -0,31

CREDEM 3680 -0,51

CREDIT 4787 -0,85

CREDIT RNC 2722 1,38

CRESPI 4230 -0,28

CSP CALZE 19659 -0,10

CUCIRINI 1510 0,00

D
DALMINE 446,6 3,05

DANIELI 12037 0,48

DANIELI RNC 6075 -0,26

DE FERRARI 5360 0,00

DE FERRARI RNC 2225 0,23

DEROMA 10657 0,55

E
EDISON 9877 1,52

ENI 9922 -1,55

ERG 6672 0,09

ERICSSON 65826 -1,58

ERIDAN BEG-SAY 273890 1,61

ESAOTE 4509 -0,11

ESPRESSO 7717 -0,37

F
FALCK 7767 -1,20

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5500 0,60

FIAT 5137 -0,66

FIAT PRIV 2683 -0,59

FIAT RNC 2820 -0,60

FIN PART ORD 1027 -0,87

FIN PART PRIV 500 -2,72

FIN PART RNC 507,7 -0,59

FINARTE ASTE 1230 0,00

FINCASA 182,3 0,00

FINMECCANICA 828,2 0,41

FINMECCANICA
RNC 920 -1,08

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1844 -2,07

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 673,3 2,02

GEMINA RNC 1010 -0,79

GENERALI 38934 -0,46

GEWISS 32494 -1,64

GILDEMEISTER 6121 1,01

GIM 1205 -1,63

GIM RNC 1635 1,55

GIM W 214,9 -3,76

H
HPI 973,8 -0,71

HPI RNC 804 -0,19

HPI W 98 97,9 -0,91

I
IDRA PRESSE 4101 0,12

IFI PRIV 19662 -1,11

IFIL 6415 -0,20

IFIL RNC 3423 0,00

IM METANOPOLI 1249 -1,65

IMA 7475 -0,57

IMI 18440 0,16

IMPREGILO 1243 -0,80

IMPREGILO RNC 1102 0,00

INA 3057 -0,49

INTEK 1020 -1,07

INTEK RNC 790 -1,25

INTERPUMP 5037 -2,21

IPI SPA 2167 -0,28

IRCE 8666 1,56

ISEFI 1615 0,06

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11205 -0,64

ITALCEM RNC 4492 0,85

ITALGAS 6782 -0,43

ITALMOB 31266 0,20

ITALMOB R 15811 -0,39

ITTIERRE 5362 -0,24

J
JOLLY HOTELS 9050 -0,55

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4843 -0,10

LA FOND ASS 8449 -0,26

LA FOND ASS RNC 3862 0,18

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 845,7 -0,15

LINIFICIO RNC 733 -0,74

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2163 -1,68

MAGNETI 2897 0,56

MAGNETI RNC 1840 -1,29

MANIF ROTONDI 1806 -0,77

MANULI RUBBER 6266 0,10

MARANGONI 4987 1,53

MARZOTTO 18863 1,12

MARZOTTO RIS 19000 0,00

MARZOTTO RNC 8500 1,19

MEDIASET 8487 -1,14

MEDIOBANCA 12389 -0,23

MEDIOLANUM 29607 0,04

MERLONI 6345 -0,08

MERLONI RNC 2400 3,81

MILANO ASS 5551 0,98

MILANO ASS RNC 2470 0,24

MITTEL 1634 0,80

MONDADORI 13144 -1,14

MONDADORI RNC 9265 -0,38

MONRIF 577,5 0,00

MONTEDISON 1488 0,95

MONTEDISON RIS 1587 -0,75

MONTEDISON RNC 1028 1,08

MONTEFIBRE 1313 -2,45

MONTEFIBRE RNC 1044 -1,88

N
NAI 250 -3,66

NECCHI 563 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 970,5 -0,22

OLIVETTI P 1608 -4,46

OLIVETTI R 1054 0,29

P
PAGNOSSIN 7872 1,00

PARMALAT 2490 -2,51

PERLIER 313 5,03

PININFARINA 31257 -0,27

PININFARINA RIS 29007 0,00

PIRELLI SPA 4655 0,04

PIRELLI SPA R 2802 -0,71

PIRELLI CO 2632 0,19

PIRELLI CO RNC 2172 -0,05

POL EDITORIALE 2230 0,13

POP BG CR VA 28402 1,34

POP BRESCIA 13109 0,44

POP SPOLETO 11394 2,71

PREMAFIN 630,6 -1,36

PREMUDA 2017 0,75

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 12751 1,57

R
RAS 16078 -0,35

RAS RNC 10834 -0,46

RATTI 3857 -0,90

RECORDATI 13733 -0,61

RECORDATI RNC 7434 -0,87

REJNA 14600 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3104 -0,26

REPUBBLICA 3603 0,00

RICCHETTI 2143 -0,74

RINASCENTE 13032 -0,21

RINASCENTE P 4646 0,39

RINASCENTE R 6029 0,80

RISANAMENTO 24833 0,66

RISANAMENTO RNC 10950 0,35

RIVA FINANZ 6500 -1,80

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4911 0,08

ROLO BANCA 25081 -0,23

S
S PAOLO TO 14829 1,23

SADI 5221 -0,13

SAES GETT 27288 -3,34

SAES GETT PRIV 19200 0,00

SAES GETT RNC 16135 -3,52

SAFFA 4703 -0,59

SAFFA RIS 4505 0,00

SAFFA RNC 2523 0,72

SAFILO 40084 -2,00

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 17971 0,35

SAI R 6355 0,22

SAIAG 10138 0,47

SAIAG RNC 4683 2,18

SAIPEM 9079 -4,33

SAIPEM RNC 6375 -0,53

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 172,4 -3,04

SASIB 4778 2,69

SASIB RNC 2814 0,29

SAVINO DEL BENE 2550 -0,55

SCHIAPPARELLI 146,5 -0,68

SCI SOSP ---

SEAT 689,4 0,50

SEAT RNC 447,8 0,00

SERFI 11925 -0,78

SIMINT 12790 -0,02

SIRTI 10634 1,04

SMI METALLI 724 -0,71

SMI METALLI RNC 796,3 0,45

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1760 0,23

SNIA BPD RIS 1700 3,03

SNIA BPD RNC 1303 0,93

SOGEFI 4087 -1,23

SONDEL 3227 4,03

SOPAF 1470 -1,67

SOPAF RNC 946 -0,07

SORIN 7880 3,22

STANDA 22200 -3,27

STANDA RNC 7190 -0,26

STAYER 1518 0,46

STEFANEL 3685 3,16

STEFANEL RIS 3665 -4,81

T
TECNOST 3448 -0,58

TELECO 5676 0,00

TELECO RNC 4651 1,11

TELECOM IT 10982 0,08

TELECOM IT RNC 6852 0,72

TERME ACQUI 650 0,00

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 7285 1,70

TIM RNC 3996 1,94

TORO 21069 -0,43

TORO P 9604 -0,43

TORO R 9806 0,31

TOSI 15092 0,00

TRENNO 3233 -0,52

U
UNICEM 14003 -0,44

UNICEM RNC 5149 2,26

UNIPOL 5106 -0,76

UNIPOL P 3008 0,13

UNIPOL P W 660,7 -0,97

UNIPOL W 760,7 -1,08

V
VIANINI IND 1181 -1,17

VIANINI LAV 2880 0,14

VITTORIA ASS 6055 -0,74

VOLKSWAGEN 1027500
-0,92

Z
ZIGNAGO 13995 0,00

ZUCCHI 10741 0,00

ZUCCHI RNC 5830 2,97

ZUCCHINI 11600 -2,11

VALUTA 03/12 02/12

DOLLARO USA 1735,24 1734,90

ECU 1942,43 1942,22

MARCO TEDESCO 979,81 979,34

FRANCO FRANCESE 292,73 292,64

LIRA STERLINA 2917,81 2923,65

FIORINO OLANDESE 869,49 869,06

FRANCO BELGA 47,50 47,47

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,59

CORONA DANESE 257,38 257,29

LIRA IRLANDESE 2552,19 2557,07

DRACMA GRECA 6,25 6,25

ESCUDO PORTOGH. 9,59 9,59

DOLLARO CANADESE 1224,24 1219,44

YEN GIAPPONESE 13,48 13,51

FRANCO SVIZZERO 1213,88 1216,19

SCELLINO AUSTR. 139,23 139,16

CORONA NORVEGESE 242,23 240,64

CORONA SVEDESE 223,97 223,15

MARCO FINLANDESE 324,13 323,86

DOLLARO AUSTRAL. 1170,07 1176,26

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.290 16.330

ARGENTO (PER KG.) 297.000 298.000

STERLINA (V.C.) 122.000 128.000

STERLINA (N.C.) 125.000 138.000

STERLINA (POST.74) 122.000 134.000

MARENGO ITALIANO 113.000 123.000

MARENGO SVIZZERO 103.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 115.000

MARENGO BELGA 100.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 501.000 560.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 510.000 570.000

50 PESOS MESSICO 615.000 680.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,80 0,00

ENTE FS 94-04 114,50 -0,40

ENTE FS 94-04 103,50 0,00

ENTE FS 96-01 100,25 0,05

ENTE FS 94-02 101,00 0,05

ENTE FS 92-00 102,01 0,01

ENTE FS 89-99 100,90 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,41 0,11

ENTE FS OP 90-98 103,19 -0,01

ENEL 1 EM 86-01 101,50 0,09

ENEL 1 EM 93-01 103,02 -0,13

ENEL 1 EM 90-98 107,45 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,70 0,07

ENEL 1 EM 92-00 104,10 -0,04

ENEL 2 EM 85-00 111,35 0,03

ENEL 2 EM 89-99 107,82 0,02

ENEL 2 EM 93-03 112,60 -0,30

ENEL 2 EM 91-03 104,05 -0,10

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 100,91 -0,19

IRI IND 85-99 101,51 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,35 0,05

MEDIOB 89-99 106,00 -1,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8450 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1910 -0,52

BONAPARTE 18 2,86

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 75 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 37,5 -9,64

FERR NORD MI 1089 -0,91

FINPE 530 -5,36

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1279 0,00

ITALIANA ASS 12790 -0,08

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IND ZC 62,7 0,08

POP COM INDU. 24850 1,43

POP CREMA 65400 3,65

POP CREMONA 11345 0,44

POP EMILIA 75000 2,04

POP INTRA 15000 0,00

POP LODI 12800 0,39

POP LUINO VARESE 8000 -0,74

POP NOVARA 9420 -0,32

POP SIRACUSA 16600 0,00

POP SONDRIO 31300 -0,32

POP.COM.IND 01 CV 126,9 2,34

POP.COM.IND 99 CV 153,05 -1,26

POP.CREM. 7% CV 116 0,00

POP.CREM. 8% CV 116,85 4,28

POP.EMIL 99 CV 124,55 0,36

POP.EMILIA CV 157,5 2,11

POP.INTRA CV 134 0,00

POP.LODI CV 114 0,00

SANITÀ SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.509 29.647

ADRIATIC EUROPE F 26.472 26.377

ADRIATIC FAR EAST 10.567 10.553

ADRIATIC GLOBAL F 22.940 22.946

ALPI AZIONARIO 11.675 11.628

ALTO AZIONARIO 14.919 14.884

AMERICA 2000 23.618 23.748

AMERIGO VESPUCCI 13.590 13.516

APULIA AZIONARIO 14.153 14.092

APULIA INTERNAZ 12.726 12.708

ARCA AZ AMER LIRE 29.306 29.698

ARCA AZ EUR LIRE 17.775 17.559

ARCA AZ FAR E LIR 10.792 10.768

ARCA AZ IT 26.182 26.022

ARCA VENTISETTE 22.224 22.549

AUREO GLOBAL 18.187 18.144

AUREO MULTIAZIONI 14.085 14.043

AUREO PREVIDENZA 26.199 26.098

AZIMUT AMERICA 18.467 18.520

AZIMUT BORSE INT 18.031 17.997

AZIMUT CRESC ITA 22.096 21.973

AZIMUT EUROPA 16.260 16.151

AZIMUT PACIFICO 11.234 11.130

AZIMUT TREND 20.634 20.525

AZIMUT TREND EMER 9.546 9.413

AZIMUT TREND ITA 14.982 14.927

AZZURRO 37.307 37.115

BLUE CIS 10.582 10.542

BN AZIONI INTERN 20.766 20.767

BN AZIONI ITALIA 15.214 15.151

BN OPPORTUNITA 11.092 11.063

BPB RUBENS 13.914 14.124

BPB TIZIANO 19.474 19.385

CAPITALGES EUROPA 10.316 10.319

CAPITALGES INTER 17.118 17.137

CAPITALGES PACIF 7.523 7.454

CAPITALGEST AZ 21.280 21.175

CAPITALRAS 25.178 25.030

CARIFONDO ARIETE 21.668 21.428

CARIFONDO ATLANTE 22.262 22.148

CARIFONDO AZ AMER 12.033 11.899

CARIFONDO AZ ASIA 8.974 8.898

CARIFONDO AZ EURO 11.809 11.642

CARIFONDO AZ ITA 12.415 12.366

CARIFONDO CARIG A 11.508 11.358

CARIFONDO DELTA 32.851 32.656

CARIFONDO M GR AZ 10.019 10.019

CARIFONDO PAES EM 9.926 9.908

CARIPLO BL CHIPS 15.152 14.985

CENTRALE AME DLR 14,863 14,899

CENTRALE AME LIRE 25.785 25.924

CENTRALE AZ IM IN 9.921 9.921

CENTRALE CAPITAL 30.711 30.605

CENTRALE E AS DLR 6,115 6,009

CENTRALE E AS LIR 10.609 10.456

CENTRALE EUR ECU 18,17 18,154

CENTRALE EUR LIRE 35.290 35.247

CENTRALE G8 BL CH 16.499 16.540

CENTRALE GIAP LIR 8.449 8.510

CENTRALE GIAP YEN 625,389 630,044

CENTRALE GLOBAL 27.192 27.250

CENTRALE ITALIA 17.517 17.419

CISALPINO AZ 20.057 19.969

CISALPINO INDICE 15.911 15.841

CLIAM AZIONI ITA 12.151 12.090

CLIAM FENICE 9.100 9.105

CLIAM SESTANTE 9.873 9.833

CLIAM SIRIO 13.489 13.480

COMIT AZIONE 15.913 15.426

COMIT PLUS 15.782 15.330

CONSULTINVEST AZ 13.859 13.772

CREDIS AZ ITA 15.787 15.710

CREDIS TREND 13.281 13.251

CRISTOFOR COLOMBO 29.632 29.633

DIVAL CONS GOODS 10.174 10.191

DIVAL ENERGY 10.066 10.094

DIVAL INDIV CARE 10.257 10.264

DIVAL MULTIMEDIA 10.110 10.151

DIVAL PIAZZA AFF 10.030 9.982

DUCATO AZ AMERICA 10.900 10.953

DUCATO AZ ASIA 7.048 6.909

DUCATO AZ EUROPA 10.825 10.772

DUCATO AZ GIAPPON 7.874 7.897

DUCATO AZ INTERN 54.074 53.930

DUCATO AZ ITALIA 15.928 15.849

DUCATO AZ PA EMER 7.590 7.555

DUCATO SECURPAC 12.521 12.477

EPTA AZIONI ITA 16.403 16.329

EPTAINTERNATIONAL 24.186 24.134

EURO AZIONARIO 10.000 10.000

EUROM AMERIC EQ F 31.930 32.165

EUROM AZIONI ITAL 20.717 20.572

EUROM BLUE CHIPS 22.754 22.774

EUROM EM MKT EQ F 8.615 8.542

EUROM EUROPE EQ F 24.705 24.530

EUROM GREEN EQ F 15.808 15.858

EUROM GROWTH EQ F 13.195 13.243

EUROM HI-TEC EQ F 16.370 16.659

EUROM RISK FUND 33.139 33.004

EUROM TIGER FAR E 16.778 16.502

EUROPA 2000 26.619 26.448

F&F LAGEST AZ INT 20.498 20.542

F&F LAGEST AZ ITA 31.413 31.273

F&F PROF GEST INT 23.850 23.901

F&F PROF GEST ITA 25.908 25.808

F&F SEL AMERICA 19.881 19.983

F&F SEL EUROPA 26.499 26.457

F&F SEL GERMANIA 15.420 15.419

F&F SEL ITALIA 14.943 14.867

F&F SEL NUOVI MER 8.758 8.688

F&F SEL PACIFICO 10.738 10.633

F&F SEL TOP50 INT 10.192 10.193

FERDIN MAGELLANO 8.017 7.948

FIDEURAM AZIONE 22.433 22.441

FINANZA ROMAGEST 16.425 16.336

FONDERSEL AM 20.253 20.320

FONDERSEL EU 19.419 19.320

FONDERSEL IND 12.988 12.910

FONDERSEL ITALIA 17.670 17.571

FONDERSEL OR 10.295 10.271

FONDERSEL SERV 14.262 14.274

FONDICRI ALTO POT 15.579 15.389

FONDICRI INT 31.037 30.632

FONDICRI SEL AME 12.373 12.204

FONDICRI SEL EUR 11.225 11.059

FONDICRI SEL ITA 24.643 24.493

FONDICRI SEL ORI 8.635 8.556

FONDINV EUROPA 25.250 25.128

FONDINV PAESI EM 14.070 13.930

FONDINV SERVIZI 25.117 25.050

FONDINVEST TRE 24.095 23.972

FONDO CRESCITA 13.984 13.920

GALILEO 19.972 19.871

GALILEO INT 19.758 19.728

GENERCOMIT AZ ITA 15.461 15.370

GENERCOMIT CAP 19.067 18.995

GENERCOMIT EUR 32.391 32.244

GENERCOMIT INT 29.131 29.099

GENERCOMIT NOR 38.047 38.136

GENERCOMIT PACIF 9.521 9.466

GEODE 21.258 21.259

GEODE PAESI EMERG 10.529 10.470

GEODE RISORSE NAT 6.390 6.367

GEPOBLUECHIPS 11.840 11.816

GEPOCAPITAL 22.680 22.573

GESFIMI AMERICHE 15.787 15.831

GESFIMI EUROPA 16.093 16.005

GESFIMI INNOVAZ 16.322 16.282

GESFIMI ITALIA 16.399 16.301

GESFIMI PACIFICO 9.104 9.040

GESTICRED AMERICA 16.259 16.345

GESTICRED AZIONAR 24.801 24.779

GESTICRED BORSITA 19.830 19.748

GESTICRED EUROAZ 26.579 26.446

GESTICRED F EAST 8.559 8.522

GESTICRED MERC EM 9.469 9.433

GESTICRED PRIVAT 13.655 13.637

GESTIELLE A 14.795 14.778

GESTIELLE AMERICA 18.001 18.082

GESTIELLE B 15.214 15.206

GESTIELLE EM MKT 12.278 12.237

GESTIELLE EUROPA 17.046 16.984

GESTIELLE F EAST 9.876 9.853

GESTIELLE I 18.593 18.529

GESTIFONDI AZ INT 19.587 19.571

GESTIFONDI AZ IT 16.818 16.742

GESTN AMERICA DLR 16,887 16,925

GESTN AMERICA LIT 29.297 29.449

GESTN EUROPA LIRE 16.744 16.658

GESTN EUROPA MAR 17,097 17,01

GESTN FAREAST LIT 13.410 13.344

GESTN FAREAST YEN 992,598 987,932

GESTN PAESI EMERG 11.755 11.723

GESTNORD AMBIENTE 13.496 13.478

GESTNORD BANKING 16.704 16.642

GESTNORD PZA AFF 14.044 13.979

GESTNORD TRADING 10.157 10.155

GRIFOGLOBAL 13.796 13.741

GRIFOGLOBAL INTER 11.849 11.836

IMIEAST 11.444 11.427

IMIEUROPE 28.136 27.996

IMINDUSTRIA 19.016 18.992

IMITALY 25.488 25.364

IMIWEST 31.989 32.179

INDUSTRIA ROMAGES 18.713 18.616

ING SVI AMERICA 30.959 31.217

ING SVI ASIA 7.428 7.402

ING SVI AZIONAR 25.067 24.936

ING SVI EM MAR EQ 10.309 10.276

ING SVI EUROPA 28.827 28.656

ING SVI IND GLOB 21.936 21.910

ING SVI INIZIAT 21.995 21.975

ING SVI OLANDA 21.569 21.465

INTERB AZIONARIO 31.463 31.337

INTERN STK MANAG 14.715 14.786

INVESTILIBERO 11.996 11.988

INVESTIRE AMERICA 31.684 31.795

INVESTIRE AZ 22.703 22.605

INVESTIRE EUROPA 22.029 21.939

INVESTIRE INT 18.252 18.205

INVESTIRE PACIFIC 13.456 13.415

ITALY STK MANAG 14.058 14.004

LOMBARDO 26.646 26.515

MEDICEO AM LATINA 13.299 13.230

MEDICEO AMERICA 15.310 15.368

MEDICEO ASIA 7.118 6.993

MEDICEO GIAPPONE 9.732 9.706

MEDICEO IND ITAL 10.667 10.600

MEDICEO MEDITERR 17.375 17.312

MEDICEO NORD EUR 12.679 12.603

MIDA AZIONARIO 19.726 19.650

OASI AZ ITALIA 14.209 14.149

OASI CRE AZI 14.737 14.675

OASI FRANCOFORTE 18.480 18.420

OASI HIGH RISK 13.963 13.969

OASI ITAL EQ RISK 17.520 17.406

OASI LONDRA 11.989 11.879

OASI NEW YORK 16.550 16.538

OASI PANIERE BORS 13.128 13.115

OASI PARIGI 17.376 17.388

OASI TOKYO 11.628 11.590

OCCIDENTE 15.579 15.569

OLTREMARE AZION 16.385 16.312

OLTREMARE STOCK 16.785 16.745

ORIENTE 2000 15.337 15.317

PADANO INDICE ITA 14.496 14.403

PERFORMAN AZ EST 19.097 19.090

PERFORMAN AZ ITA 15.388 15.293

PERFORMAN PLUS 11.142 11.079

PERSONALF AZ 22.095 22.064

PHARMACHEM 22.201 22.216

PHENIXFUND TOP 17.374 17.289

PRIME M AMERICA 33.179 33.326

PRIME M EUROPA 32.807 32.699

PRIME M PACIFICO 21.371 21.273

PRIMECAPITAL 62.273 62.000

PRIMECLUB AZ INT 12.864 12.848

PRIMECLUB AZ ITA 21.305 21.210

PRIMEEMERGINGMK 13.792 13.725

PRIMEGLOBAL 24.102 24.084

PRIMEITALY 21.880 21.778

PRIMESPECIAL 16.304 16.452

PRUDENTIAL AZIONI 16.455 16.397

PRUDENTIAL SM CAP 14.635 14.561

PUTNAM EU EQ ECU 7,2 7,184

PUTNAM EUROPE EQ 13.984 13.948

PUTNAM GL EQ DLR 7,734 7,707

PUTNAM GLOBAL EQ 13.418 13.410

PUTNAM PAC EQ DLR 5,268 5,176

PUTNAM PACIFIC EQ 9.140 9.006

PUTNAM USA EQ DLR 7,503 7,523

PUTNAM USA EQUITY 13.017 13.089

PUTNAM USA OP DLR 6,544 6,59

PUTNAM USA OPPORT 11.353 11.467

QUADRIFOGLIO AZ 21.384 21.293

RISP ITALIA AZ 22.268 22.195

RISP ITALIA B I 31.931 31.960

RISP ITALIA CRE 17.611 17.539

ROLOAMERICA 18.699 18.675

ROLOEUROPA 15.884 15.813

ROLOITALY 14.876 14.803

ROLOORIENTE 9.398 9.267

ROLOTREND 16.799 16.714

SPAOLO ALDEBAR IT 21.652 21.558

SPAOLO ANDR AZ IN 36.441 36.428

SPAOLO AZ INT ETI 10.690 10.682

SPAOLO AZION ITA 11.870 11.830

SPAOLO AZIONI 18.365 18.303

SPAOLO H AMBIENTE 27.262 27.493

SPAOLO H AMERICA 17.507 17.665

SPAOLO H ECON EME 11.967 11.811

SPAOLO H EUROPA 14.589 14.547

SPAOLO H FINANCE 33.995 33.924

SPAOLO H INDUSTR 21.840 21.892

SPAOLO H INTERNAZ 22.066 22.049

SPAOLO H PACIFICO 10.366 10.276

SPAOLO JUNIOR 26.351 26.250

TALLERO 11.649 11.673

TRADING 13.604 13.536

VENETOBLUE 20.429 20.312

VENETOVENTURE 19.231 19.116

VENTURE TIME 13.493 13.500

ZECCHINO 13.713 13.643

ZENIT AZIONARIO 14.219 14.219

ZENIT TARGET 11.141 11.141

ZETA AZIONARIO 23.418 23.264

ZETASTOCK 27.670 27.535

ZETASWISS 37.236 36.996

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.037 20.063

ALTO BILANCIATO 15.098 15.068

ARCA BB 43.113 43.092

ARCA TE 21.864 22.001

ARMONIA 19.567 19.561

AUREO 35.437 35.326

AZIMUT 26.677 26.639

BN BILANCIATO ITA 14.243 14.201

CAPITALCREDIT 23.465 23.417

CAPITALGES BILAN 28.440 28.370

CARIFONDO LIBRA 44.567 44.362

CISALPINO BILAN 26.046 25.976

EPTACAPITAL 20.952 20.892

EUROM CAPITALFIT 31.449 31.361

F&F PROFESS RISP 24.746 24.623

F&F PROFESSIONALE 74.411 74.079

FIDEURAM PERFORM 13.681 13.630

FONDATTIVO 16.838 16.760

FONDERSEL 59.981 59.816

FONDICRI BIL 18.682 18.598

FONDINVEST DUE 32.534 32.442

FONDO CENTRALE 30.243 30.284

FONDO GENOVESE 12.896 12.858

GENERCOMIT 40.454 40.341

GENERCOMIT ESPANS 12.730 12.718

GEPOREINVEST 22.501 22.429

GEPOWORLD 18.518 18.494

GESFIMI INTERNAZ 20.133 20.104

GESTICRED FINANZA 24.265 24.216

GIALLO 14.607 14.577

GRIFOCAPITAL 24.602 24.565

IMICAPITAL 44.767 44.724

ING SVI PORTFOLIO 34.873 34.776

INTERMOBILIARE F 22.797 22.707

INVESTIRE BIL 20.270 20.216

INVESTIRE STRAT B 18.763 18.679

MIDA OBB INT 17.128 17.101

MULTIRAS 36.746 36.641

NAGRACAPITAL 26.674 26.628

NORDCAPITAL 21.030 20.980

NORDMIX 21.880 21.868

ORIENTE 9.372 9.342

PHENIXFUND 22.624 22.612

PRIMEREND 39.461 39.328

PRUDENTIAL MIXED 11.588 11.592

QUADRIFOGLIO BIL 27.340 27.221

QUADRIFOGLIO INT 15.157 15.126

ROLOINTERNATIONAL 19.894 19.842

ROLOMIX 18.923 18.870

SILVER TIME 10.747 10.746

VENETOCAPITAL 20.061 19.985

VISCONTEO 38.460 38.347

ZETA BILANCIATO 27.564 27.455

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.589 23.594

AGRIFUTURA 24.220 24.203

ALLEANZA OBBLIG 10.500 10.500

ALPI MONETARIO 10.260 10.259

ALPI OBBLIGAZION 10.348 10.342

ALTO MONETARIO 10.327 10.322

ALTO OBBLIGAZION 11.808 11.790

APULIA OBBLIGAZ 10.676 10.669

ARCA BOND 17.082 17.086

ARCA BOND DLR LIR 12.312 12.334

ARCA BOND ECU LIR 11.068 11.068

ARCA BOND YEN LIR 10.184 10.183

ARCA BT 12.736 12.734

ARCA MM 19.983 19.979

ARCA RR 13.808 13.794

ARCOBALENO 21.106 21.117

AUREO BOND 13.479 13.457

AUREO GESTIOB 15.029 15.003

AUREO MONETARIO 10.659 10.657

AUREO RENDITA 26.991 26.936

AZIMUT FIXED RATE 13.258 13.237

AZIMUT FLOAT RATE 11.493 11.489

AZIMUT GARANZ VAL 10.007 10.016

AZIMUT GARANZIA 18.470 18.470

AZIMUT REDDITO 20.871 20.852

AZIMUT REND INT 12.588 12.591

AZIMUT SOLIDAR 11.417 11.415

AZIMUT TREND TAS 11.958 11.947

AZIMUT TREND VAL 10.732 10.728

BN LIQUIDITA 10.239 10.238

BN MONETARIO 17.668 17.666

BN OBBL INTERN 11.533 11.539

BN OBBL ITALIA 10.419 10.413

BN PREVIDENZA 22.526 22.512

BN REDD ITALIA 11.795 11.791

BN VALUTA FORTE 9,754 9,768

BPB REMBRANDT 11.658 11.660

BPB TIEPOLO 12.117 12.114

BRIANZA REDDITO 10.000 10.000

CAPITALGES BO DLR 10.557 10.583

CAPITALGES BO MAR 10.056 10.046

CAPITALGES MONET 15.232 15.230

CAPITALGES REND 14.622 14.620

CARIFONDO ALA 15.168 15.146

CARIFONDO BOND 13.621 13.629

CARIFONDO CARIG M 16.218 16.215

CARIFONDO CARIG O 14.414 14.390

CARIFONDO DLR O 7,094 7,089

CARIFONDO DLR O L 12.307 12.334

CARIFONDO DMK O 10,159 10,153

CARIFONDO DMK O L 9.949 9.943

CARIFONDO HI YIEL 10.626 10.605

CARIFONDO LIREPIU 21.885 21.879

CARIFONDO M GR OB 10.169 10.164

CARIFONDO MAGNA G 13.662 13.658

CARIFONDO TESORER 10.834 10.831

CARIPLO STRONG CU 11.937 11.943

CENT CASH DLR 11,289 11,288

CENT CASH DMK 10,798 10,797

CENTRALE BOND AME 11,594 11,581

CENTRALE BOND GER 11,656 11,637

CENTRALE CASH 12.730 12.726

CENTRALE CONTO CO 14.762 14.758

CENTRALE MONEY 20.547 20.551

CENTRALE REDDITO 28.946 28.917

CENTRALE TASSO FI 11.496 11.480

CENTRALE TASSO VA 10.176 10.174

CISALPINO CASH 13.015 13.014

CISALPINO CEDOLA 10.899 10.886

CISALPINO REDD 19.810 19.781

CLIAM CASH IMPRES 10.223 10.222

CLIAM LIQUIDITA 12.274 12.272

CLIAM OBBLIG EST 13.171 13.171

CLIAM OBBLIG ITA 12.111 12.102

CLIAM ORIONE 9.898 9.903

CLIAM PEGASO 9.888 9.885

CLIAM REGOLO 9.875 9.861

COLUMBUS I B DLR 6,945 6,94

COLUMBUS I B LIRE 12.049 12.076

COMIT OBBL ESTERO 10.420 10.322

COMIT REDDITO 11.300 11.278

CONSULTINVEST RED 10.730 10.709

COOPERROMA MONET 10.000 10.000

COOPERROMA OBBLIG 10.000 10.000

COOPREND 14.205 14.198

CR TRIESTE OBBLIG 11.331 11.321

CREDIS MONET LIRE 11.439 11.440

CREDIS OBB INT 11.224 11.238

CREDIS OBB ITA 11.434 11.422

DIVAL CASH 10.064 10.063

DUCATO MONETARIO 12.549 12.545

DUCATO OBB DLR 10.809 10.847

DUCATO OBB EURO 10.296 10.281

DUCATO RED INTERN 12.645 12.645

DUCATO RED ITALIA 35.524 35.477

EPTA 92 17.818 17.825

EPTA LT 10.962 10.933

EPTA MT 10.317 10.300

EPTA TV 10.221 10.211

EPTABOND 29.790 29.761

EPTAMONEY 20.590 20.588

EUGANEO 10.825 10.824

EURO OBBLIGAZION 10.000 10.000

EUROM CONTOVIVO 17.733 17.731

EUROM INTERN BOND 13.786 13.790

EUROM LIQUIDITA 11.583 11.581

EUROM NORTH AME B 12.618 12.651

EUROM NORTH EUR B 11.140 11.136

EUROM REDDITO 20.247 20.222

EUROM RENDIFIT 12.949 12.936

EUROM TESORERIA 16.340 16.337

EUROM YEN BOND 15.760 15.757

EUROMONEY 13.476 13.465

F&F LAGEST MO ITA 12.114 12.118

F&F LAGEST OB INT 16.692 16.697

F&F LAGEST OB ITA 26.258 26.242

F&F LAGEST PORTF 10.000 10.000

F&F MONETA 10.242 10.237

F&F PROF MON ITA 12.210 12.213

F&F PROF REDD INT 11.148 11.152

F&F PROF REDD ITA 18.380 18.368

F&F SEL BUND DMK 10,733 10,724

F&F SEL BUND LIRE 10.512 10.503

F&F SEL P EMERGEN 9.895 9.853

F&F SEL RIS D DLR 5,834 5,835

F&F SEL RIS D LIR 10.122 10.153

F&F SEL RISER LIR 13.449 13.444

FIDEURAM MONETA 21.864 21.861

FIDEURAM SECURITY 14.469 14.466

FONDERSEL CASH 13.112 13.114

FONDERSEL DOLLARO 12.386 12.431

FONDERSEL INT 19.029 19.041

FONDERSEL MARCO 10.048 10.063

FONDERSEL REDD 19.177 19.170

FONDICRI 1 12.663 12.657

FONDICRI BOND PLU 10.466 10.472

FONDICRI MONETAR 20.900 20.898

FONDIMPIEGO 28.763 28.722

FONDINVEST UNO 13.644 13.631

FONDOFORTE 16.135 16.128

GARDEN CIS 10.198 10.198

GENERCOM AM DLR 6,708 6,705

GENERCOM AM LIRE 11.638 11.666

GENERCOM EU ECU 5,773 5,777

GENERCOM EU LIRE 11.213 11.217

GENERCOMIT BR TER 10.889 10.888

GENERCOMIT MON 19.091 19.088

GENERCOMIT OB EST 11.038 11.047

GENERCOMIT REND 12.445 12.435

GEPOBOND 12.188 12.197

GEPOBOND DLR 6,215 6,215

GEPOBOND DLR LIRE 10.782 10.814

GEPOCASH 10.509 10.506

GEPOREND 11.468 11.458

GESFIMI MONETARIO 17.103 17.097

GESFIMI PIANETA 11.521 11.527

GESFIMI RISPARMIO 11.639 11.628

GESTICRED CASH MA 12.217 12.215

GESTICRED CEDOLE 10.710 10.701

GESTICRED MONETE 20.142 20.137

GESTIELLE BT ITA 10.725 10.724

GESTIELLE BOND 15.634 15.636

GESTIELLE BT EMER 11.190 11.204

GESTIELLE BT OCSE 10.994 11.008

GESTIELLE LIQUID 19.317 19.309

GESTIELLE M 15.214 15.197

GESTIFONDI MONETA 14.625 14.623

GESTIFONDI OB IN 12.752 12.761

GESTIRAS 42.145 42.107

GESTIRAS COUPON 12.665 12.660

GESTIVITA 12.487 12.456

GINEVRA MONETARIO 11.645 11.642

GINEVRA OBBLIGAZ 12.513 12.505

GLOBALREND 17.044 17.042

GRIFOBOND 10.643 10.654

GRIFOCASH 11.440 11.438

GRIFOREND 14.695 14.691

IMIBOND 21.358 21.356

IMIDUEMILA 25.631 25.628

IMIREND 16.822 16.805

ING SVI BOND 22.018 22.000

ING SVI EMER MARK 18.788 18.708

ING SVI EUROC ECU 5,023 5,024

ING SVI EUROC LIR 9.755 9.755

ING SVI MONETAR 13.044 13.041

ING SVI REDDITO 25.415 25.394

INTERB RENDITA 32.385 32.372

INTERMONEY 13.646 13.638

INTERN BOND MANAG 10.893 10.904

INVESTIRE BOND 13.221 13.204

INVESTIRE MON 14.978 14.974

INVESTIRE OBB 32.136 32.073

INVESTIRE REDDITO 10.167 10.150

ITALMONEY 13.180 13.162

ITALY BOND MANAG 12.010 11.997

JP MORGAN MON ITA 11.058 11.056

JP MORGAN OBB INT 11.942 11.947

JP MORGAN OBB ITA 13.049 13.023

LIRADORO 12.422 12.411

MARENGO 12.544 12.542

MEDICEO MON AMER 11.460 11.491

MEDICEO MON EUROP 10.886 10.885

MEDICEO MONETARIO 12.503 12.500

MEDICEO REDDITO 13.379 13.371

MIDA MONETARIO 18.165 18.163

MIDA OBB 23.995 23.967

MONETAR ROMAGEST 19.204 19.202

MONEY TIME 17.101 17.106

NAGRAREND 14.643 14.631

NORDF DOLL DLR 11,951 11,946

NORDF DOLL LIT 20.734 20.785

NORDF GL EURO ECU 10,064 10,074

NORDF GL EURO LIR 19.546 19.560

NORDF MARCO DMK 11,978 11,978

NORDF MARCO LIT 11.731 11.730

NORDFONDO 23.238 23.222

NORDFONDO CASH 13.042 13.040

OASI 3 MESI 10.767 10.766

OASI BOND RISK 14.070 14.085

OASI BTP RISK 17.096 17.066

OASI CRESCITA RIS 12.222 12.220

OASI DOLLARI LIRE 11.117 11.146

OASI F SVIZZERI L 8.949 8.931

OASI FAMIGLIA 10.972 10.970

OASI GEST LIQUID 12.201 12.198

OASI MARCHI LIRE 9.599 9.587

OASI MONET ITALIA 13.821 13.826

OASI OBB GLOBALE 20.406 20.430

OASI OBB INTERNAZ 17.167 17.176

OASI OBB ITALIA 19.249 19.253

OASI PREVIDEN INT 12.071 12.066

OASI TES IMPRESE 11.954 11.950

OASI YEN LIRE 8.338 8.337

OLTREMARE BOND 11.539 11.543

OLTREMARE MONET 11.752 11.750

OLTREMARE OBB 12.263 12.258

PADANO BOND 13.271 13.286

PADANO MONETARIO 10.391 10.392

PADANO OBBLIG 13.484 13.475

PERFORMAN CEDOLA 10.421 10.417

PERFORMAN MON 12 14.859 14.854

PERFORMAN MON 3 10.464 10.462

PERFORMAN OB EST 13.610 13.614

PERFORMAN OB LIRA 14.027 14.006

PERSEO MONETARIO 10.814 10.813

PERSEO RENDITA 10.125 10.120

PERSONAL BOND 11.473 11.480

PERSONAL DOLLARO 12,389 12,385

PERSONAL LIRA 16.455 16.431

PERSONAL MARCO 11,59 11,581

PERSONALF MON 20.667 20.661

PHENIXFUND DUE 23.470 23.494

PITAGORA 17.263 17.270

PITAGORA INT 12.819 12.836

PRIMARY BOND ECU 8,371 8,38

PRIMARY BOND LIRE 16.259 16.270

PRIME REDDITO ITA 12.956 12.942

PRIMEBOND 21.468 21.466

PRIMECASH 12.125 12.112

PRIMECLUB OB INT 11.686 11.684

PRIMECLUB OB ITA 25.289 25.262

PRIMEMONETARIO 23.512 23.508

PRUDENTIAL MONET 10.893 10.891

PRUDENTIAL OBBLIG 20.334 20.308

PUTNAM GL BO DLR 7,198 7,172

PUTNAM GLOBAL BO 12.487 12.478

QUADRIFOGLIO C BO 12.835 12.812

QUADRIFOGLIO OBB 22.213 22.167

RENDICREDIT 13.338 13.327

RENDIRAS 22.881 22.880

RISP ITALIA COR 19.712 19.708

RISP ITALIA MON 10.494 10.492

RISP ITALIA RED 27.231 27.205

ROLOBONDS 13.626 13.630

ROLOCASH 12.316 12.315

ROLOGEST 26.110 26.087

ROLOMONEY 16.054 16.048

ROMA CAPUT MUNDI 13.542 13.523

SCUDO 11.638 11.643

SFORZESCO 14.439 14.423

SICILCASSA MON 13.158 13.155

SOLEIL CIS 10.196 10.196

SPAOLO ANTAR RED 17.375 17.358

SPAOLO BREVE TERM 10.924 10.922

SPAOLO CASH 14.009 14.007

SPAOLO H BOND DLR 10.205 10.225

SPAOLO H BOND EUR 10.034 10.027

SPAOLO H BOND YEN 9.958 9.957

SPAOLO H BONDS 11.403 11.410

SPAOLO LIQ IMPRES 10.862 10.862

SPAOLO OB EST ETI 10.147 10.155

SPAOLO OB EST FL 10.318 10.321

SPAOLO OB ITA ETI 10.610 10.601

SPAOLO OB ITALIA 10.710 10.700

SPAOLO OB MIST FL 10.579 10.569

SPAOLO RENDITA 10.145 10.143

SPAOLO VEGA COUP 12.564 12.555

TEODORICO MONETAR 10.288 10.287

VASCO DE GAMA 20.647 20.639

VENETOCASH 18.584 18.579

VENETOPAY 10.095 10.091

VENETOREND 22.365 22.346

VERDE 12.991 12.977

ZENIT BOND 10.130 10.130

ZENIT MONETARIO 10.919 10.919

ZENIT OBBLIGAZ 10.457 10.457

ZETA MONETARIO 12.081 12.079

ZETA OBBLIGAZ 24.361 24.333

ZETA REDDITO 10.643 10.640

ZETABOND 22.647 22.660

F INA VALORE ATT 5219,153 0

F INA VALUTA EST 1771,295 1775,201

SAI QUOTA 26498,70 26468,81

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,32 59,32

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 0 177974

FONDIT. LIRA LIT (O) 0 11627

FONDIT. DMK LIT (O) 0 8869

FONDIT. DLR LIT (O) 0 11817

FONDIT. YEN LIT (O) 0 7357

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 0 13482

FON. EQ.ITALY LIT (A) 0 15584

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 0 16217

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 0 15417

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 0 18584

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 0 7259

FON. EM.MK ASIA LIT (A)0 6318

FON. FLOA. RATE LIT (O) 0 11066

INT. GL.SICAV ECU (B) 0 47,56

INTERF. SECURI. ECU (B)0 54,19

INTERF. LIRA ECU (B) 0 5,06

INT. SWISS FR. ECU (B) 0 5,00

INT. BOND LIRA ECU (B) 0 5,24

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 0 5,05

INT. BON. MARK ECU (B) 0 5,08

INT. BOND DLR ECU (B) 0 5,46

INT. BOND YEN ECU (B) 0 4,87

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 0 6,26

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 0 5,46

INT. BLU. CH.US ECU (B) 0 5,82

INT. SM.CAP. US ECU (B) 0 5,57

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 0 3,98

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,80 0,00

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,56 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,45 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,80 -0,05

CCT ECU 14/01/99 99,96 -0,04

CCT ECU 21/02/99 100,30 0,20

CCT ECU 26/07/99 102,80 0,05

CCT ECU 22/02/99 99,70 0,60

CCT ECU 22/11/99 103,70 0,70

CCT ECU 24/01/00 105,68 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,80 0,00

CCT ECU 22/02/01 101,80 -0,05

CCT ECU 16/07/01 102,95 0,15

CCT IND 01/01/98 100,31 -0,05

CCT IND 01/03/98 99,95 0,05

CCT IND 01/04/98 100,00 0,00

CCT IND 01/05/98 100,04 0,01

CCT IND 01/06/98 100,06 -0,03

CCT IND 01/07/98 100,21 -0,06

CCT IND 01/08/98 100,16 0,02

CCT IND 01/09/98 100,21 0,01

CCT IND 01/10/98 100,32 0,00

CCT IND 01/11/98 100,38 0,00

CCT IND 01/12/98 100,50 0,00

CCT IND 01/01/99 100,56 0,01

CCT IND 01/02/99 100,53 -0,03

CCT IND 01/03/99 100,58 0,01

CCT IND 01/04/99 100,71 0,01

CCT IND 01/05/99 100,74 0,00

CCT IND 01/06/99 100,77 -0,02

CCT IND 01/08/99 100,72 -0,01

CCT IND 01/11/99 101,03 -0,03

CCT IND 01/01/00 101,09 -0,02

CCT IND 01/02/00 101,24 -0,01

CCT IND 01/03/00 101,30 0,00

CCT IND 01/05/00 101,56 0,00

CCT IND 01/06/00 101,71 -0,01

CCT IND 01/08/00 101,75 -0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,99 -0,01

CCT IND 01/01/01 101,00 0,01

CCT IND 01/12/01 100,79 -0,01

CCT IND 01/08/01 101,00 0,01

CCT IND 01/04/01 101,02 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,89 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,88 -0,01

CCT IND 01/02/02 100,76 0,00

CCT IND 01/10/02 100,87 0,02

CCT IND 01/04/02 100,76 0,01

CCT IND 01/10/01 101,09 0,04

CCT IND 01/11/02 101,02 0,00

CCT IND 01/12/02 101,03 -0,03

CCT IND 01/01/03 100,54 0,00

CCT IND 01/02/03 100,99 -0,01

CCT IND 01/04/03 101,02 -0,02

CCT IND 01/05/03 101,16 -0,01

CCT IND 01/07/03 101,10 0,00

CCT IND 01/09/03 101,28 0,00

CCT IND 01/11/03 100,10 -0,70

CCT IND 01/01/04 100,09 -0,01

CCT IND 01/03/04 100,15 0,01

CCT IND 01/05/04 100,12 0,00

CCT IND 01/09/04 100,22 0,02

CCT IND 01/01/06 100,99 0,26

CCT IND 01/01/06 102,60 1,50

BTP 01/10/99 104,00 -0,01

BTP 15/09/01 108,18 0,01

BTP 01/11/07 102,03 -0,01

BTP 01/02/06 124,00 -0,16

BTP 01/02/99 104,53 -0,08

BTP 01/02/01 111,95 -0,05

BTP 01/07/06 119,99 -0,17

BTP 01/07/99 104,51 -0,02

BTP 01/07/01 109,32 -0,01

BTP 15/09/00 101,08 -0,05

BTP 15/09/02 101,65 -0,01

BTP 01/01/02 103,22 0,05

BTP 01/01/00 101,78 -0,04

BTP 15/02/00 101,86 -0,06

BTP 01/11/06 113,35 -0,10

BTP 01/08/99 104,50 -0,18

BTP 15/04/99 105,40 -0,06

BTP 15/07/98 102,62 -0,08

BTP 15/07/00 112,30 -0,25

BTP 01/01/98 99,60 -0,08

BTP 01/01/98 99,78 -0,06

BTP 01/03/98 100,80 -0,03

BTP 19/03/98 100,97 -0,09

BTP 15/04/98 101,15 -0,09

BTP 01/05/98 101,75 -0,07

BTP 01/06/98 102,17 -0,02

BTP 20/06/98 102,56 -0,08

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,63 -0,06

BTP 18/09/98 104,25 -0,13

BTP 01/10/98 102,66 -0,06

BTP 01/04/99 103,98 -0,08

BTP 17/01/99 106,55 -0,11

BTP 18/05/99 109,07 0,26

BTP 01/03/01 120,45 -0,02

BTP 01/12/99 107,37 -0,15

BTP 01/04/00 111,06 -0,06

BTP 01/11/98 104,25 -0,07

BTP 01/06/01 120,37 -0,09

BTP 01/11/00 113,74 -0,11

BTP 01/05/01 112,85 0,05

BTP 01/09/01 121,60 -0,10

BTP 01/01/02 123,32 -0,05

BTP 01/05/02 124,99 -0,04

BTP 01/03/02 103,25 0,00

BTP 15/05/00 102,05 -0,03

BTP 15/05/02 103,33 0,00

BTP 01/09/02 126,40 0,10

BTP 01/02/07 106,69 0,07

BTP 01/11/26 112,91 0,41

BTP 01/11/27 105,38 0,56

BTP 22/12/23 127,00 0,10

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 127,99 -0,07

BTP 01/04/05 128,20 0,00

BTP 01/03/03 126,50 -0,12

BTP 01/06/03 125,10 -0,11

BTP 01/08/03 121,11 -0,06

BTP 01/10/03 116,70 -0,06

BTP 01/11/23 134,40 0,59

BTP 01/07/07 106,95 0,12

BTP 01/01/99 103,17 -0,05

BTP 01/01/04 114,61 -0,04

BTP 01/09/05 129,20 -0,23

BTP 01/01/05 121,02 -0,62

BTP 01/04/04 114,96 0,00

BTP 01/08/04 115,15 -0,08

CTO 20/01/98 100,38 -0,06

CTO 19/05/98 102,50 0,26

CTZ 30/12/97 98,50 0,06

CTZ 27/02/98 97,82 0,07

CTZ 27/04/98 97,13 0,04

CTZ 27/06/98 96,52 0,00

CTZ 28/08/98 95,83 0,07

CTZ 30/10/98 95,26 0,00

CTZ 15/07/99 96,82 0,00

CTZ 15/01/99 94,50 0,00

CTZ 15/03/99 93,70 -0,01

CTZ 15/10/98 95,57 -0,04

CTZ 14/05/99 92,95 0,00

CTZ 30/12/98 94,74 0,05

CTZ 15/07/99 92,24 -0,02

CTZ 15/03/99 93,74 -0,03

CTZ 30/09/99 91,38 -0,05

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 3 8......................................... ..........................................
Verona 8 7 Roma Ciamp. 10 13......................................... ..........................................
Trieste 8 11 Roma Fiumic. 10 16......................................... ..........................................
Venezia 6 10 Campobasso 5 10......................................... ..........................................
Milano 4 7 Bari 9 13......................................... ..........................................
Torino 2 4 Napoli 11 16......................................... ..........................................
Cuneo 1 NP Potenza 5 6......................................... ..........................................
Genova 6 14 S. M. Leuca 13 14......................................... ..........................................
Bologna 4 8 Reggio C. 12 13......................................... ..........................................
Firenze 7 11 Messina 13 13......................................... ..........................................
Pisa 6 9 Palermo 14 16......................................... ..........................................
Ancona 7 14 Catania 9 16......................................... ..........................................
Perugia 5 12 Alghero 10 16......................................... ..........................................
Pescara 7 13 Cagliari 10 17......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam -1 4 Londra 1 4......................................... ..........................................
Atene 9 16 Madrid 3 18......................................... ..........................................
Berlino 0 3 Mosca -15 -11......................................... ..........................................
Bruxelles 1 3 Nizza 7 13......................................... ..........................................
Copenaghen -3 1 Parigi 1 2......................................... ..........................................
Ginevra 0 6 Stoccolma -2 1......................................... ..........................................
Helsinki -7 -6 Varsavia -1 3......................................... ..........................................
Lisbona 11 17 Vienna 5 6......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mili-
tare comunica le previsioni del tempo sull’Ita-
lia.
SITUAZIONE: Il sistema frontale che sta inte-
ressando le nostre regioni tende a spostarsi
verso est; tuttavia al suo seguito permarranno
condizioni d’instabilità.
TEMPO PREVISTO: al nord, nuvolosità variabi-
le a tratti intensa, con residue precipitazioni,
anche a carattere nevoso intorno ai 700 metri e
localmente a quote basse. Al centro e sulla
Sardegna, condizioni di spiccata variabilità con
alternanza di schiarite ed annuvolamenti, a
tratti intensi, associati a sporadici rovesci, più
probabili sulle regioni adriatiche. Possibili ne-
vicate a quote superiori ai 1.200 metri. Dalla
serata tendenza a nuovo aumento della nuvo-
losità. Al sud della penisola e sulla Sicilia, cie-
lo irregolarmente nuvoloso, con schiarite sem-
pre più ampie sull’isola e precipitazioni resi-
due più probabili su Campania e Calabria. A
partire dalla serata aumento della nuvolosità
ad iniziare dall’isola.
TEMPERATURA: In lieve aumento al sud e sul-
le regioni tirreniche, stazionaria sulle altre re-
gioni.
VENTI: Da nord-est moderati sulle regioni di le-
vante; sul resto d’Italia da ovest/nord-ovest
moderati, localmente forti; tendenti ad atte-
nuarsi ed a disporsi dai quadranti meridionali
sulle regioni meridionali tirreniche.
MARI: Mosso l’Adriatico ed il mar Ligure; molto
mossi, localmente agitati, i restanti mari.
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EDITORIALE

Profughi: sicuri
che non era possibile
un’altra soluzione?

PIERO SANSONETTI

La polizia ha fatto irruzione nei centri di accoglienza. Già rimpatriati 340 profughi

Blitz nei campi, via gli albanesi
Pianti e urla: «Non ci cacciate»
Tensione alta, trasportati a Brindisi gli «irregolari». Un migliaio saranno imbarcati stamane su una
nave militare. Prodi si difende dalle critiche: «La nostra umanità non è soggetta ad alcun dubbio».

Oggi
FERROVIE
Nel governo
è scontro
sul piano Fs
Èscontronelgoverno
sugliesuberiFs.
Fumatanerasul
prepensionamento
di15milaferrovieri.
Capistazioneprecettati.
Oggitreniregolari.

RAUL WITTENBERG

A PAGINA 14

G LI ALBANESI, salvo
imprevisti, stamatti-
na partiranno da
Brindisi, su una nave

italiana, per tornare in pa-
tria. Sono stati - a forza -
prelevati dai campi d’acco-
glienza, a forza sono stati
portati in una caserma e poi
imbarcati - a forza- sulla na-
ve del ritorno. Sono alcune
centinaia, sono disperati.
Non vogliono tornare in Al-
bania, hanno paura di dover
riprendere la vita grama de-
gli anni passati, di far la fa-
me, di perdere quella mise-
rabile e povera libertà che
qui in Italia, nonostante tut-
to, avevano trovato.

Salgono sulla nave impre-
cando. Li abbiamo visti in
televisione: piangenti, an-
gosciati, distrutti, mentre i
carabinieri li trascinavano
via dalle baracche. Abbiamo
visto i bambini che strepita-
vano tra le lacrime, pieni di
paura, avviliti, disperati per
quel senso atroce di impo-
tenza di quando vedi che
neanche i tuoi genitori pos-
sono fare nulla per difender-
ti. Abbiamo sentito quella
ragazzetta, trasportata via a
forza da due poliziotti, che
cercava di resistere, si divin-
colava, e gridava piangendo
al microfono del Tg1: «Non
potete farci una cosa del ge-
nere, non potete...». Avrà
avuto 10 anni, forse 12. Nel-
le sue parole si sentiva l’indi-
gnazione, la rabbia, il dolo-
roso stupore di chi è sicuro
di star subendo una grande
ingiustizia.

È stata una grande ingiu-
stizia il rimpatrio degli alba-
nesi? Questo giornale ha già
dichiarato la sua opinione:
l’atteggiamento assunto dal
governo è politicamente e
giuridicamente ineccepibile.
Sono state rispettate le leg-
gi, mantenuti gli impegni,
ed è stato fatto tutto questo
con ragionevolezza, nel cor-
so di diversi mesi, compien-
do ogni sforzo per rendere il
meno drammatico possibile
il rimpatrio. Non ci sono
rimproveri formali da fare.
Tranne, forse, uno: perché
martedì sera un rappresen-
tante del governo, nelle di-
chiarazioni ai giornali, ha
fatto capire che non ci sa-
rebbero stati i blitz e si sa-
rebbe fatto di tutto per evi-
tare l’uso della forza, quan-
do invece, probabilmente,
già era stato predisposto,
per il mattino seguente, l’at-
tacco ai campi?

La questione principale,

però, non è una questione
formale. È di sostanza. È
semplicemente questa: non
potevamo evitare l’atto di
forza e trovare il modo, nel
rispetto delle leggi, per una
sorta di «condono» che per-
mettesse a quella gente di
restare in Italia?

Qualcuno dirà: la vostra è
una posizione buonista e
demagogica. È vero? Forse
è buonista - ma non è una
gran colpa - sicuramente
non è demagogica perché
va molto poco incontro al
senso comune. In questi
giorni abbiamo ricevuto
moltissime telefonate di let-
tori, e ci siamo accorti che
una gran parte di loro è as-
solutamente contraria alla
sanatoria per gli albanesi.
Hanno mille ragioni, natu-
ralmente, tutte valide: l’ob-
bligo di seguire una politica
dell’immigrazione rigorosa,
la necessità di difendere
l’ordine pubblico, l’opportu-
nità di una iniziativa di aiuti
internazionali che permetta
agli albanesi di restare in Al-
bania e di vivere decente-
mente nella propria patria.
Giusto.

Ma poi c’è anche qualche
altra cosa su cui riflettere:
c’è che l’immigrazione sarà
sempre più un grande pro-
blema dell’occidente, nei
prossimi anni, e non può es-
sere affrontata solo con la
faccia dura; c’è che intorno
a noi, nei paesi del Sud e
dell’Est del mondo, vivono
milioni di persone sfortuna-
te che non hanno neanche
un decimo della nostra ric-
chezza, e questo non è giu-
sto; c’è che non potremo
entrare nel 2000, in modo
ragionevole e politicamente
saggio, senza fare della soli-
darietà un principio, un do-
vere, ma soprattutto una
moderna necessità politica
collettiva.

T OCCAVA al governo
assicurare questa soli-
darietà, o il governo
aveva solo il compito

di far rispettare le leggi? Un
governo che fa rispettare la
legge senza guardare in fac-
cia a nessuno è un governo
autorevole, ed è una assolu-
ta novità nella storia d’Italia.
Va apprezzato. Stavolta pe-
rò, sinceramente, sperava-
mo che il governo potesse
fare qualcosa di più: spera-
vamo che - magari contrad-
dicendosi - guardasse in fac-
cia questa gente prima di
cacciarla via.

ELLEKAPPA- DALL’INVIATO

CASSANO DELLE MURGE (Bari).
Nicolla adesso ha un solo pensiero
in testa: portare in Albania il suo
motorino. «Lo posso caricare sul
pullman? È mio, l’ho pagato...».
Ihaka invece piange sul pullman:
«Le scarpe, le scarpe...». Quando
l’hanno portata fuori dalla mensa,
non ha fatto in tempo ad infilarse-
le: torna in Albania ed ai piedi ha
solto le ciabatte. Si sono arresi, i ri-
belli di Cassano. «O tutti o nessu-
no», hanno gridato per quattro
giorni, attorniatidaibambini sem-
pre più pallidi per la fame. Non
hanno presentato le carte per ave-
re i permessi. E così li hanno presi
tutti e messi suipullman, si tornaa
casa. «Stremati. Si sono arresi per-
ché erano stremati», dice Gaetano
Aiello, il funzionario della Prefet-
tura che da questa primavera si oc-
cupa di loro, comprando cibo e
pannolini per i bambini, «mi di-
spiace, a loro sono riuscito a dire
solo questo». Solo in 11 hanno

avuto un permesso. Diverso inve-
ce per quelli di Brindisi: lì in 81
hannoavuto ilpermesso.

L’operazione rimpatrio e sgom-
bero ha interessato tutti i campi in
Italia. I primi a partire 80 albanesi
alle 12.35 dall’aeroporto militare
di Falconara, a bordo di un G-22
proveniente da Pisa. L’operazione
ha interessato anche la Calabria e
Bologna, dove diversi hanno otte-
nuto i permessi. Lagrime davanti
alle telecamere, rabbia, bambini
disperati: «Come potete farci que-
sto?». Tra rassegnazione e dispera-
zione è dunque proceduta l’opera-
zione che a fine serata ha portato
al rimpatrio di circa 340 persone.
Oggi un altro migliaio di profughi
verrà rimpatriato con una nave
militare. Polemiche, critiche e ap-
pelli alla solidarietà e all’umanità.
Il capo del governo Prodi replica
secco: «La nostra umanità non è
soggettaadalcundubbio».

GALIANI MELETTI
ALLE PAGINE 2 e 3

NOMINE
Rifondazione
e Verdi:
azzeriamo tutto
Èancorapolemica
nellamaggioranzasulle
nomineall’Antitrust
ealleTelecomunicazioni.
BertinottieiVerdi
chiedonochesi
ricomincidacapo.

MARCELLA CIARNELLI

A PAGINA 6

Un anno e quattro mesi e sessanta milioni di multa per falso in bilancio nel caso Medusa

Berlusconi condannato e condonato
«Sentenza per sfregiare la mia immagine»
Giunto a compimento il primo processo che vede coinvolto il proprietario della Fininvest. Giudicato colpe-
vole anche l’ex amministratore di Rete Italia, Carlo Bernasconi. Assolti Galliani, Foscale e Girone.

MALTEMPO IN ITALIA
Pioggia e freddo
Terremotati
sotto la neve
Disagiperilmaltempo
intuttaItalia.Freddo
nellezoneterremotate
dell’Umbria.AVenezia
lamareasaleoltre
ilmetro.AFiumicino
trafficoaereoarilento.

IL SERVIZIO
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MILANO. Silvio Berlusconi è sta-
to condannato ieri dal Tribunale
di Milano per falso in bilancio
nell’affare Medusa. La pena di un
anno e quattro mesi di carcere è
stata condonata, sessanta milio-
ni di multa sono stati ridotti a
cinquanta. Condannato, con gli
stessi benefici di legge, anche l’ex
amministratore di Rete Italia,
Carlo Bernasconi, mentre sono
stati assolti Giancarlo Foscale, Li-
vio Gironi e Adriano Galliani.
Berlusconi non accetta il verdet-
to: «A sorpresa mi vedo infliggere
una condanna senza conseguen-
ze pratiche e quindi a puro titolo
di sfregio della mia immagine -
commenta - si è voluto imprime-
re sulla mia persona il marchio
della colpevolezza, pur azzeran-
do di fatto una pena che è intera-
mente coperta dal condono». La
Fininvest: una sentenza ingiusta.
Prodi non commenta la vicenda,
blandedifesedalPolo.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 4 e 5

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Forza Iran
IL COMMENTO

Politica
e giustizia

GIANNI ROCCA

L E REGOLE DEL GIOCO, mettersi in gioco, stare al gioco, saper per-
dere,sapervincere.Pensatequanto,nelmododiparlareenelmodo

di vivere, dobbiamo al gioco, questo geniale succedaneo della guerra.
Non stupitevi, dunque, della strabiliante notizia che arriva da Teheran
(trascuratadaquasi tutti i giornali, nondallavecchiaUnità): cinquemila
ragazze persiane, violando la legge islamica secondo la lettura che
ne fa la clerocrazia di quel paese, hanno sfondato i cancelli dello
stadio, fino a ieri riservato ai maschi, per poter festeggiare la nazio-
nale di calcio qualificata per i mondiali di Francia. È dunque un gio-
co, il gioco della palla, il cavallo di Troia che riesce a espugnare, per
giunta senza spargimento di sangue, la funerea fortezza della morti-
ficazione, dell’esclusione. Un gioco universale, linguaggio capito in
tutto il globo (con l’eccezione degli Usa: gli antiamericani potranno
trarne motivo di riflessione), almeno per un giorno piega come un
ridicolo sipario di cartapesta il muro eretto dal regime attorno alle
donne di Persia. I calciofili come me possono gongolare. Quest’e-
state, insieme all’insalata di riso e al cocomero preparati per gli
amici, davanti al televisore ci sarà, almeno idealmente, anche una
bandierina dell’Iran, omaggio all’altra metà della curva di Teheran.

SCALFARO
«Sono troppi
i servizi
di sicurezza»
Secondoilcapodello
Statoèeccessivoil
numerodeiservizidi
sicurezzadipendenti
dallevarieforze
dell’ordine.Èarischio
latranquillità.
GIORGIO FRASCA POLARA
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N ON ci si accusi di
«buonismo» se di
fronte alla prima

condanna di Berlusconi,
dovremo ripetere alcune
ovvietà, spesso dimenticate
nel nostro paese. E cioè che
sino a quando non sarà stato
percorso l’intero iter
giudiziario, la sentenza a
carico del leader di Forza
Italia non avrà alcunché di
«definitivo». Spetterà ai

SEGUE A PAGINA 3

Esposto del leader Pds all’Ordine dei giornalisti per l’articolo sul sindacato unico ulivista

D’Alema sfida il «Corriere della Sera»
Il direttore del quotidiano: abbiamo solo fatto il nostro mestiere. Critiche al segretario della Quercia.

È morto Jacovitti, il dolore ha stroncato anche sua moglie

Cocco Bill e la sua compagna
ENRICO MENDUNI

ROMA. Massimo D’Alema ha
presentato all’Ordine dei giorna-
listi un esposto contro il direttore
del «Corriere della Sera» e dei due
giornalisti da lui accusati di aver
pubblicato «notizie totalmente
false» a proposito di un sindacato
unico «ulivista» del quale si sa-
rebbe discusso in incontri «che
non sono mai avvenuti». La de-
nuncia ora sarà esaminata dai tre
Ordini regionali competenti (La-
zio per il giornalista Saulino, Ca-
labria per Verderami e Lombar-
dia per il direttore De Bortoli). La
discussione verrà fissata in tempi
rapidi per valutare se e quando i
tre accusati avrebbero violato le
regole deontologiche della pro-
fessione. D’Alema accusa i tre
giornalisti di aver ignorato quat-
tro punti della Carta dei diritti a
cominciare da quello che preve-
de che il giornalista «deve correg-
gere tempestivamente e accura-
tamente i suoi errori o le inesat-

tezze in conformità con il dovere
di rettifica». Sott’accusa sono fi-
niti una serie di articoli sul sinda-
cato unico ulivista pubblicati sul
quotidiano. «Per tre giorni - è
scritto nell’esposto - il “Corriere”
hascritto il falsosenzacitarealcu-
na fonte indiretta o diretta». Il di-
rettore del “Corriere” respinge le
accuse: «Abbiamo fattosemplice-
mente il nostro mestiere checon-
siste anche nel dare informazioni
non ufficiali, non ritengo di aver
violato nessuno dei principi della
Carta dei doveri». Dal Messico
D’Alema ha replicato: «Se riesco-
no a dimostrare che ho incontra-
to D’Antoni e gli ho avanzato
quella proposta, io mi dimetto.
Voglio vedere che cosa fa in caso
contrario il direttore del “Corrie-
re”». Il sindacato dei giornalisti
allarmato per il nuovo attacco al-
lastampa.
MARCELLA CIARNELLI

A PAGINA 7

C
OCCO BILL, eroe di un
West immaginario, avanza-
va sul suo cavallo in un de-
serto popolato di cactus;

per terra, surreali salami tagliati a
fette e un cartiglio con la firma. Era
un surrealista di destra, Alberto Ja-
covitti; i suoi personaggi stralunati
dagli occhi tondi, le sue vignette un
po‘ cattive, i suoi fumetti venivano
da un’Italia profonda poco incline
all’innovazione ma sul piano grafi-
co nulla poteva essergli rimprovera-
to. Oggi è morto, e dopo quaran-
totto anni di matrimonio anche sua
moglie Floriana l’ha seguito dopo
poche ore: cose che non succedo-
no spesso, che sono indice di qual-
che cosa.

Jacovitti mi venne incontro attra-
verso il diario Vitt. Negli anni Ses-
santa non aveva alternative, non
c’erano le agende Organizer, a
scuola tutti avevano quello. Si chia-
mava Vitt a causa di un giornaletto
cattolico per ragazzi, «Il Vittorio-
so». Nessuno di noi lo comprava,
ma tutti leggevamo le storielle del

SEGUE UNITADUE PAG.2
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Ha l’aspetto di un elegante
breviario. Copertina rossa in
cartoncino rosso levigato.
Lo pubblica il Saggiatore,
costa 32.000 lire e consta di
432 minute paginette (a
cura di Pietro Adamo). Sta
comodamente in una tasca
e si chiama «Filosofia per
tutti». Negli Usa è stato più
volte ristampato. Gli autori
sono due studiosi americani
Richard H. Popkin e Avrum
Stroll, dell’Università di
California di Los Angeles e di
S. Diego. In pochi lemmi
essenziali racchiude tutta la
filosofia occidentale, dai
presocratici a oggi. Ecco i
«lemmi»: Etica, Filosofia
politica, Metafisica, Filosofia
della religione,Teoria della
conoscenza, Logica,
Filosofia contemporanea. In
appendice c’è una
bibliografia aggiornata
(anche alla produzione
italiana e continentale), un
indice dei nomi e un indice
tematico. C’è persino, a
margine di Logica, una
sezione di esercizi logici.
Ottimo come ripasso per
preparare un esame, o come
introduzione allo studio di
un qualsivoglia argomento
filosofico, non è solo un
«superbignami». Ma un
vero è proprio quadro
riassuntivo ben fatto, in cui
ogni Lemma è un piccolo
«sito» che si dirama per
autori, sottolemmi e
«controtesi». E che arriva
sino a temi di grande
attualità come l’eutanasia,
l’aborto, il crollo dei regimi
comunisti e l’intelligenza
artificiale. Piccolo consiglio
agli studiosi di professione:
non arriccino troppo il naso
di fronte ad un «operetta
come questa». Perché
proprio la sua «struttura»
pone un problema di non
piccolo rilievo. Quale?
Quello di un’articolazione
logica, per temi speculativi
appunto, della filosofia.
Capace di dipanarne la
storia in maniera non
banalmente cronologica o
storicistica. Il vantaggio è
duplice. Da un lato si evita
l’estinzione della filosofia
nella pura storicità, di farne
una «proiezione» del
divenire sociale. D’all’altro si
attiva un corto circuito tra
passato e presente,
all’insegna del quale le
eterne domande logiche
sull’essere, sulla vita umana
e sul conoscere, divengono
presenti, cioè riattualizzate
in forma contemporanea. E
c’è di più. L’esposizione è
costantemente
accompagnata da una scelta
antologica di brani classici
che non interrompe affatto
il ritmo del discorso.

Filosofia
Dagli Usa
il «Bignami»
ideale

Un’età inegualitaria?/1. Parla il politologo nippo-americano autore de «La fine della storia» e di «Trust»

Fukuyama: «Non basta la diversità
Senza ineguaglianza non c’è libertà»
«Nietzsche aveva ragione, il problema di ogni ordine sociale è la timocrazia, cioè il desiderio di prevalere sugli altri. Oggi
il capitalismo risolve bene la questione, scindendo la supremazia economica da quella politica. La sinistra? È arretrata».

04CUL11AF01
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DALL’INVIATO

NEW YORK. Francis Fukuyama, l’au-
tore de La fine della storia e l’ultimo
uomo e di Trust, è un conservatore.
È uno dei rappresentanti di mag-
gior fama di cui disponga il pensie-
ro politico della destra. Della de-
stra ha il tratto caratteristico di
estimatore della diseguaglianza tra
gli individui. Quando ha annun-
ciato con il famoso saggio del 1989
«la fine della storia», diventato poi
best-seller globale, non voleva ov-
viamente dire che la serie degli av-
venimenti si sarebbe interrotta,
ma che non c’erano più alternati-
ve alla società liberale e all’econo-
mia di mercato.

Ora Francis Fukuyama ha spo-
stato il suo interesse sul tema della
famiglia e della sua disintegrazio-
ne, che ritiene provocata prima di
tutto dal mutamento di ruolo della
donna e dalla caduta di responsa-
bilità verso i figli da parte degli uo-
mini. Egli appartiene alla schiera
di quanti ritengono che con l’89 si
sono dissolte le ragioni della di-
stinzione tra destra e sinistra e che
tutti ormai non possano che accet-
tare una società inegualitaria, più
o meno come quella americana.

Lei ha teorizzato con «La fine
della storia e l’ultimo uomo» l’i-
dea che il livello di ineguaglianza
che c’è attualmente nella società
è non solo inevitabile ma utile
per una economia prospera. Que-
sto principio è entrato in una cer-
ta misura nelle politiche dell’ala
progressista dello schieramento
politico democratico (da Tony
Blair a Clinton). A sei anni di di-
stanza dall’articolo che la rese fa-
moso, conferma le sue tesi?

«L’argomento fondamentale è
ancoravalido.Èverocheilnaziona-
lismo europeo si è dimostrato una
componente più forte di quello che
prevedevo, ma in ogni caso non mi
pare che si presenti come una seria
alternativa al moderno liberalismo.
Le preoccupazioni che ho avuto da
quando ho scritto quel libro verte-
vano sul problema se in una società
liberale ci siano risorse sufficienti
per stabilire e mantenere la coesio-
ne della comunità. La questione è
tenere insieme una società fondata
sullasovranitàdell’individuo».

Un argomento centrale de «La
Fine della storia» era che da ogni
parte ormai si accetta di convive-
re con l’ineguaglianza, perché
funzionaleadunaeconomialibe-
rale. Ma il problema èquanta ine-
guaglianza si è disposti a soppor-
tare.

«Ho scritto che il problema della
società liberale è che produce trop-
pa ineguaglianza, ma che, nello
stesso tempo e in un altro senso,
non ne produce abbastanza: nel
sensochesesiaccetta lapremessadi
Nietzsche che gli esseri umani sono
per molti aspetti diversi per natura,
allora in un certo senso la società
che tratta gente diversa in modo
eguale è tanto giusta o ingiusta

quanto una società che tratta ine-
gualmente gente uguale. I due pro-
blemi ci sono simultaneamente.
Nonsi tratta semplicementedel fat-
to che l’ineguaglianza è funzionale
– come io credo che sia - in un mer-
cato capitalistico, ma del fatto che
essaèanchegiusta».

Perspiegareilruolodiunacerta
quantità di ineguaglianza che bi-
sogno c’è di arrivare fino a Nie-
tzscheeallavolontàdipotenza?

«Nietzsche ha ragione, il proble-
ma di ogni società è quello di misu-
rarsi con il fenomeno, che io chia-
mo “megalothymia” (ildesideriodi
supremazia sugli altri, n.d.r.), vale a
dire l’aspirazione naturale degli in-
dividui non semplicemente di esse-
re uguali tra loro, ma di dominare
glialtri.Questodesideriocertamen-
te esiste e le società che non affron-
tano esplicitamente la questione di
come trattarlo finiscono nei guai. È
unadelle ragionidel fallimentodel-
le società socialiste. E, invece, una
delle ragioni per cui una società ca-
pitalistica funziona abbastanza be-
ne è che fornisce uno sbocco alter-
nativo al desiderio di supremazia in
modi che non entrano nella sfera
politica».

Grandi “tycoons” invece dei dit-
tatori, questo vuol dire?

«Proprio così. Credo che in un’al-
tra epoca gente come Bill Gates o
Ted Turneravrebbero avuto il ruolo
digrandicapimilitariodileadersre-

ligiosi e avrebbero provocato molta
instabilitàsociale».

Ma allora lei che idea ha del
confronto politico tra destra e si-
nistranelmondooccidentale?

«C’è ancora una differenza tra
quelli che chiedono riconoscimen-
ti uguali e quelli che chiedono rico-
noscimentiineguali,mailcontenu-
to di queste richieste è cambiato.
Oggi il confronto si concentra mol-
to meno sui temi economici e di
classe e molto più su quelli relativi
all’identità. Uomini e donne, per
esempio,nonsonopermoltiaspetti
ugualionondesideranolestesseco-
se e certamente non hanno esatta-
mente lo stesso tipo di interessi.
Nelle società contemporanee tra le
questioni preminenti c’è il modo in
cui si risolve la lotta tra uomini e
donne».

Davvero lei crede che il conte-
nuto socio-economico del con-
fronto politico che divide, per
esempio, liberali e socialdemo-
cratici (nelsensoeuropeo)stiaper
diventaresecondario?

«Difficiledire.Certononavràpiù
l’importanza che ha avuto a un cer-
to punto nel passato. Penso che il
problema reale per la sinistra al mo-
mento sia che non sa bene che cosa
fare dello Stato. La sinistra non ha
realmente un’idea dicomerealizza-
re i suoi propositi egualitari, posto
che ancora ne abbia. Un tempo l’i-
dea della sinstra era chiarissima: si

trattava di prendere il potere dello
Statoediusarloperportareacompi-
mento un certo tipo di eguaglianza
economica e sociale. L’intera espe-
rienza di questo secolo dimostra
che la cosa non funziona. Unadelle
ragioni per cui continuo a pensare
che siamo di fattoalla finedella sto-
ria è che quelle idee sono state ab-
bandonate».

Sarà demoralizzata questa sini-
stra, ma vince le elezioni e gover-
naquasi tutta l’Europa.Sipuòan-
chedirecheinuncertosensolasi-
nistrastafacendoilmestieredella
destra. Ma non è poi così sicuro.
Prenda la vittoria del Partito so-
cialistafrancese.

«È una pallida ombra del tipo di
obiettivi che i socialisti siponevano
inpassato.Qualè lagrandequestio-
ne in Francia? Il diritto di andare in
pensione a 50 anni in un mondo
dove tutti andranno in pensione a
75 nello spaziodi una generazione?
Èuna causapersa inpartenzacheri-
flette solo lo scarso realismo dei so-
cialisti francesi. Così vedremo an-
chedeitentativiinquelpaesedifare
passi indietro rispetto alla piena li-
bertà commerciale data la forza del-
la economia americana. Essenzial-
mente vedremo la sinistra centrare
la propria agenda su un rallenta-
mento della liberalizzazione com-
merciale. Ok, potranno anche riu-
scirciperqualchetempo.Maquesta
non è una grande ispirazione, è

un’azione di retroguardia per impe-
dire l’erosionedelpotered’acquisto
dei lavoratori che procede ormai da
una generazione. Ma non vedo ve-
nire avanti alcun genere di “visio-
ne” per la società, solo una reazione
difensiva per tutelare la posizione
economica relativa dei lavoratori.
Nonèpiùlasinistradiunavolta».

Lei sostiene di avereuna conce-
zione hegeliana della democra-
zia, diversa da una concezione li-
beraledi tipoanglosassoneclassi-
ca, o di tipo kantiano . Che cosa
vuoldire?

La mia concezione si basa sull’i-
dea che il finedella società liberaleè
una eguaglianza di riconoscimento
piuttosto che una eguaglianza di
autonomia individuale. Credo che
così si renda possibile una com-
prensione leggermente migliore
dello scopo della democrazia: pro-
teggere e riconoscere il diritto indi-
viduale a fare scelte morali, piutto-
sto che accumulare semplicemente
benidiproprietàecosedelgenere.

Per questa strada lei giunge a
occuparsi della famiglia, con un
nuovolibro.

Non un libro, ho tenuto alcune
lezioni a Oxford sul disfacimento
della famiglianelcontestodeldisfa-
cimento più generale dell’ordine
sociale e delle norme sociali, che ha
avuto luogo nell’ultima generazio-
ne. Diventerà un libro l’anno pros-
simo».

Non è la prima volta che lei si
occupa di famiglia. In«Trust»c’e-
ra un capitolo dedicato al «para-
dossodellafamiglia»,consistente
nel fatto che – lei diceva – dove la
famigliaèpiùforte,comeneipae-
si confuciani e in Italia, l’econo-
mia liberale si sviluppa più lenta-
mente. Adesso difende il ruolo
dellafamiglia.

«Abbiamo di fronte il problema
del disordine socialeche èassociato
alla sparizione della famiglia nu-
cleare–ilprocessocheèincorsonel-
le società occidentali più sviluppa-
te.Ementrequestascomparenonsi
vedeentrare infunzionenessunov-
viosostitutonellafunzionedisocia-
lizzareibambini.Lamiapreoccupa-
zione non riguarda ora le strutture
politiche o le grandi istituzioni eco-
nomiche, ma il livello del formarsi
delrispettodellenormesociali».

Comegiudicaifenomeninuovi
in corso negli Stati Uniti: il movi-
mento maschiledeiPromise-Kee-
pers in favore di una maggiore re-
sponsabilità dei padri, il movi-
mentodelledonnenere, lepropo-
ste per consolidare l’istituzione
matrimoniale?

«Negli Stati Uniti la tesiprevalen-
tesullerelazionidigenereècheque-
sto disfacimento nellenormesocia-
li è iniziato negli anni sessanta in
tutto il mondo occidentale e che es-
so è legato ad un cambiamento nei
rapporti tra i sessi dovuto a due cau-
se: lo spostamento delle donne dal-
la casa al lavoro, la tecnologia sani-
taria che consente alle donne di
controllare i cicli riproduttivi. Sono
queste le ragioni del declino della
famiglia nucleare e di tutto quanto
vi è associato: aumento del tasso di
criminalità, diminuzione della fi-
ducia nei comportamenti sociali e
dellacooperazione».

E come pensa si possa rimedia-
re?Rimandandoacasaledonne?

Ovviamente la soluzione non
può in alcun modo consistere nel
tornare indietro. Specialmente un
hegelianocomemenonpuòimma-
ginaredi farscorrerei fiumiinsenso
inverso. Vede, l’istituto del matri-
monio è stato tradizionalmente un
contratto economico con il quale si
scambiano fertilità femminile con-
tro risorse economiche maschili.
Nelmomentoincuiledonnnehan-
no cominciato a guadagnare reddi-
to e a controllare la riproduzione
hanno liberato gli uomini dal po-
tente obbligo sociale di restare con
le loro famiglie e di rimanere re-
sponsabili per il successo e il benes-
sere dei loro figli. Questo sposta-
mento è enorme, ha cambiato una
norma sociale centrale, quella della
responsabilità maschile verso le fa-
miglie, ledonneeibambini.Ènatu-
rale e giusto che ci sia un fenomeno
come quello dei “Promise-Keepers”
perchè aiuta a ri-moralizzare la so-
cietà e a ristabilire quel genere di
normesociali informali,chestanno
dissolvendosi».

Giancarlo Bosetti

CMTESTO
Un visitatore calvo osserva una foto dell’americano Robert Mapplethorpe; in alto Nietzsche
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Dal I gennaio ‘98 saranno integrati gli stipendi di 60 genitori in congedo parentale

Forlì, contributi e baby sitter
a chi decide di fare un figlio
4 milioni per la famiglia e due per le aziende. L’educatore familiare a domicilio assisterà i bambini
a gruppi. L’assessora Bertozzi: «Non vogliamo incentivare le nascite, solo aiutare chi è in difficoltà».

In Apparenza

Con un ritratto
«silente» della polizia
Gillian Wearing
vince il Turner Prize

ALFIO BERNABEI

FECONDAZIONE/1
Deputate Sd:
accesso alle single
«Sicurezza assoluta per la sa-
lute, rispetto delle scelte indi-
viduali in materia di procrea-
zione. Le norme sulla fecon-
dazione assistita devono ri-
spettareentrambequeste due
esigenze. Per questo abbiamo
sostenuto che l’accesso al tec-
niche che curano la sterilità
non può discriminare fra
donne singole o accoppiate o
esserecondizionatoasceltedi
vita assolutamente indivi-
duali». Èquantoaffermanole
deputate della Sinistra demo-
cratica Gloria Buffo, Elena
Cordoni e Francesca Chia-
vacci. A giudizio delle tre par-
lamentari «non sta allo stato
decidere per legge a chi nega-
re o a chi consentire di avere
figli senonassicurandochele
tecniche siano rispettose e
non invasive della salute e
della personalità dei signoli».
«Non vorremmo che in una
legge importante e attesa si
pensasse di regolare questio-
ni che con questa legge non
hanno nulla a che fare, ovve-
ro il fatto che in tema di pro-
creazione donne e uomini
uguali non sono». Il bisogno
disalvaguardare lasaluteega-
rantire le tecniche meno in-
vasive «ci hanno spinte a so-
stenere che la scelta fra fecon-
dazione omologa ed eterolo-
ga deve essere possibile caso
percaso».

FECONDAZIONE/2
I verdi: donatori
non anonimi
«Rendiamo trasparenti le tec-
niche di fecondazione artifi-
ciale. L’effetto della mistifica-
zione determinata dall’ano-
nimatodeldonatoreèunage-
nerale e pericolosa irrespon-
sabilità». È quanto sostiene la
deputata verde Annamaria
Procacci: «L’anonimato non
può più essere tollerato per i
rischi che comporta e perchè
va contro ildiritto inalienabi-
le alla conoscenza delle pro-
prie origini e dei nati dal pro-
priomaterialegenetico».

FORLÌ. Tanti possono essere i fat-
torisocialichespingonolegiovani
coppieitalianearidurrealminimo
la loro prolificità. Il troppo lavoro,
lo stress, o un’ormai connaturata
capacità di autocontrollo demo-
grafico. Ma molto più spesso si
tratta invece soprattutto di una
questione di soldi, visto che nel
nostro paese mantenere e allevare
un bambino costa ormai moltissi-
mo.

Lapragmatica sottolineaturaar-
riva dal Comune di Forlì, che per
primo in Italia ha pensato di af-
frontare il problema da un punto
di vista globale, affrontando cioè
lasituazionedellacarenzadinasci-
tedaunpuntodivistasocialeecul-
turale ma anche, inevitabilmente,
daquelloeconomico.

Dall’assessorato alle Politiche
sociali del Comune romagnolo ar-
rivano infatti ora due progetti spe-
cifici a sostegno dei neo genitori,
che prevedono l’integrazione del-
lo stipendio per quanti di loro sce-
glieranno l’orario part-time allo
scopo di curare direttamente il
neonato o usufruiranno del con-
gedoparentaleprevistodalla legge
nel corso del primo anno di vita
del neonato, oltre all’avvio di un
serviziodieducatori familiariado-
micilio, che seguiranno nelle loro
case piccoli gruppetti di bambini
da 0 a 3 anni. «Non si tratta di una
puraesemplicepoliticafamilistica
-sottolineaconfermezzal’assesso-
re alle politiche sociali del Comu-
nediForlìLorettaBertozzi, ideatri-
ce del piano assieme agli operatori
delCentro famiglieedei servizi so-
ciali - ma di un modo concreto per
dare la possibilità alle famiglie di
compiere la scelta di avere figli in
modo libero e consapevole, co-
struendo contemporaneamente
una nuova cultura della genitoria-
lità e del valore sociale che riveste
per tutta la comunità la nascita di
unbambino».

Il timore èovviamente quellodi
attirarsi addosso la spiacevole eti-

chetta, ancor più facile da applica-
re vista la provenienza tutta roma-
gnola dell’idea, di una campagna
demografica dal vago sapore mus-
soliniano: «Non diamo soldi per
incentivare le nascite - prosegue
decisa l’assessore - vogliamo solo
dare una mano a quanti abbiano
scelto di fare un figlio e si trovino
in difficoltà nell’affrontare le sem-
pre più ingenti spese che dovran-
no sostenere per il suo manteni-
mento».

Ilprimoprogetto,relativoall’in-
tegrazione del redditodineopadri
o neo madri che chiederanno un
orariodilavoropart-time,èancora
in via di completa definizione, in
attesa di una sua definitiva appro-
vazione da parte del consiglio co-
munale. Queste comunque in sin-
tesi le sue linee principali: l’ammi-
nistrazione forlivese metterà a di-
sposizione un fondo di 4 milioni
annui per il genitore che scelga di
avere un congedo parentale dal
terzo al quindicesimo mese di vita
delbambino (unannochepotreb-
be anche avere variazioni tempo-
rali nella stesura definitiva, arri-
vando a coprire fino ai tre anni di
vita del piccolo), oltre a corrispon-
dereduemilionialladittachecon-
cederà il part-time al proprio di-
pendente, senza che ci siano per
lui penalizzazioni ai fini pensioni-
stici.

«Abbiamopensatosoprattuttoa
tutelarequantisianoimpiegatinel
lavoro autonomo o siano dipen-
dentidel settoreprivato -prosegue
l’assessore Bertozzi - che con mag-
giori difficoltà riescono a prolun-
gare il part-time legato a una ma-
ternità rispetto a chi è impiegato
all’interno di un’azienda pubbli-
ca. Vogliamo che tutti possano
sentirsitutelatidall’entelocaleche
li rappresenta, senza distinzioni di
categoria».

Un’aiutoallamaternitàchenon
è detto debba essere per forza solo
al femminile: «Noi contiamomol-
to sull’adesione dei padri a questo

progetto - sottolinea l’assessore -
dato che fra i suoi scopi c’è quello
di equiparare totalmente nel Co-
munediForlì il redditoannuome-
dio pro-capite che attualmente
nonèsuperioreai16milioni».

La seconda proposta giunta dal
settore delle Politiche sociali è
quella dell’educatore familiare a
domicilio, una nuova figura di
operatore professionale che segui-
ràalmassimodueotrebambinida
0a3annivisitandolidirettamente
nelle loro case. Per far fronte alla
spesa dell’educatore il Comune si
impegna a corrispondere il 40%
del suostipendio,paria13milioni
all’anno.Larestantepartespetterà
invecealledueotrefamiglie impe-
gnate nel progetto che alla fine,
conti alla mano, spenderanno né
piùnémenoquantospenderebbe-
ro mandando il figlioletto all’asilo
nido.«Ancheinquestocasointen-
diamo offrire una ulteriore possi-
bilità di scelta ai genitori con figli
piccoli - prosegue l’assessore Ber-
tozzi -prospettando loro altrepos-
sibilità di cura del proprio bimbo
oltreaquelladell’asilonido,chein
città copreal momento il30%del-
la richiesta complessiva». Un mo-
docertointelligenteper limitere le
spese di mantenimento delle
strutturecomunalimettendocon-
temporaneamente un freno al
proliferare del lavoro, più o meno
in regola, offerto dal fiorente mer-
cato del baby-sitteraggio, in attesa
che anche questo venga regola-
mentato.

Gli operatori che verranno inse-
riti in questo progetto (per il 1998
l’esperienza partirà con otto edu-
catori, che si occuperanno circa di
una ventina di bambini) dovran-
no essere infatti inseriti in una re-
golare lista professionale, dopo
aver seguito i corsi di aggiorna-
mento finanziati in parte dal Co-
mune, in parte dalle famiglie stes-
se.

Roberta Brunazzi

Il più prestigiosopremio inglese per un’opera d’arteè stato asse-
gnato,a sorpresa,a Gillian Wearing, una londinese di34 anni
che ha preso l’ispirazione da programmitelevisividel tipo can-
did camera. Il Turner Prize, che prende ilnome dall’omonimo
pittore inglese, è stato istituitonel 1984 ed èdiventato un even-
to di enorme popolarità.Le opere deiquattro artisti finalisti se-
lezionati dalla giuria diventano oggetto di intenso scrutinio, di-
scussionie dibattiti. Vengono presentate per tre mesi alla Tate
Gallery, pattugliateda un vasto pubblico. Quest’anno hacolpi-
to il fatto che iquattro artisti selezionatieranotuttedonne,
Christine Borland, Angela Bulloch,Cornelia Parker e la Wea-
ring. Èpoi capitato che il premio è stato assegnato all’artista che
hapresentato l’opera indubbiamentepiù avvincente anche sul
piano socialee politico,ma così insolita erischiosa rispetto alle
altre in lizza da far pensare che purmeritandoselo sul piano
creativo, la giuria avrebbe preferito fermarsi comeper obbligo,
suqualche forma di compromesso. L’opera inquestione di
Wearing è intitolato «SixtyMinutes, Silence», un’ora di silen-
zio. L’artistaha chiesto aventisei poliziotti, uominie donne
nelle loro uniformi,di posare davantia una telecamera per ses-
santa minuti precisi, senzadire una parola. Il gruppo, disposto
su tre file, ricalca le più tradizionali connotazioni del ritratto di
famiglia odi categoria ed è attentamente coreografato. Lo spet-
tatore osserva il filmato proiettato in penombra sull’intera pa-
rete di una vasta sala dipinta interamente di bianco, come se si
trattasse diun bordo o diuna cornice. I poliziotti fissano la tele-
camera che li riprende,capovolgendo il significatoconnesso al-
la proliferazionedi videospie che sono ormai presenti un po‘
ovunque nelle zoneurbane, spesso usate dalla poliziaper ri-
prendere i movimenti delle persone,quasi sempre a loro insa-
puta. Col passare dei minuti, chi osserva il ritratto in movimen-
to concepitoda Wearing,comincia a dare un’identità ai poli-
ziotti, non fosse altro per il fatto che l’occhiosi posa sui piccoli
insopprimibili gesti individuali che li distinguono e che con-
tengonoun muto messaggiodi personalità nascosta dietro l’u-
niforme. Paradossalmente questi rappresentanti dell’autorità
che all’occorrenza sanno comeincutere timore sul pubblico,
che hanno ilpotere di arrestare e di interrogare, di ordinare «si-
lenzio», osservati a loro volta in perfetto silenzioappaiono in-
credibilmentevulnerabili, emergonocome dei vecchi scolari,
dei membri di famiglie,portatori di viteprivate molto varie die-
tro le uniformi.
Ilpremio di ventimila sterline, pocomeno di sessanta milioni
di lire, è statopresentatoa Wearing dal ministro della Cultura
Chris Smith.La motivazione ufficiale loda «la forza emotiva
delle sueoperee la loro complessità dietro la superficie appa-
rentemente semplice». Tra ivideodi Wearing creatinegliultimi
anni cen’è uno initolato«Confessions», in cui l’artista presenta
delle rivelazioni intime dipersone mascherate perproteggerne
l’identità. Lereclutò lei stessa con un annuncio su un giornale
chediceva: «Seavetequalcosa diveramente intimoda confessa-
re, scrivetemi,voglio realizzare un video, mi chiamo Gillian».
OggiGillian Wearing èpronta con i suoi video per unafutura
Biennale a Venezia.

Seni difettosi:
solo 8 donne
risarcite in Usa

WASHINGTON.Solo otto
donne, e non le 1.800 che
si erano costituite parte
civile nella causa collettiva
contro la «Dow Chemical»
per le protesi mammarie
difettose, potranno essere
risarcite dal gigante Usa
della chimica. Lo ha deciso
ieri un giudice della
Louisiana, affermando
che i casi delle 1.800
donne, che si erano unite
alle originali otto, erano
troppo dissimili per essere
raggruppati in una sola
causa collettiva come
quella che era stata
intentata. Alle donne
erano state applicate
protesi di tipi diversi, in
momenti di diversi, ed
erano state colpite da
disturbi diversi, ha detto il
giudice Yada Magee.
Nell’agosto scorso, al
termine del processo, una
giuria di New Orleans
aveva dichiarato la «Dow
Chemical»colpevole di
negligenza nella
sperimentazione delle
protesi al silicone, di aver
mentito sui rischi e di aver
deliberatemente nascosto
i pericoli connessi alla loro
applicazione. La seconda
fase del processo, quella
per decidere su un
eventuale ricarcimento
per la parte lesa,
dovrebbe riprendere
all’inizio dell’anno
prossimo.
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«Giubileo e potere: un
tempo di grazia ma anche, il
rischio che l’esperienza
delle masse sia piegata a
servire progetti di potere
estranei alla logica del
Vangelo. Un tempo sacro
che potrebbe essere anche
in contrasto con il tempo
delle donne e degli uomini,
specie degli emarginati» si
domanda Clara Callini
dell’Università di Roma.
Sarà questo il tema sul quale
si confronteranno dal 6 all’8
dicembre prossimi le
«Comunità di base italiane»
al loro XII congresso
nazionale che si terrà a
Rimini. «Il Giubileo del 2000
potrà essere tempo di
liberazione per i poveri del
Sud del mondo, se diventa
l’occasione perché vengano
loro rimessi i debiti
internazionali. Ma può
esserlo anche all’interno
della chiesa? Ma per come è
strutturata la chiesa romana
il potere istituzionale è tutto
nella gerarchia» gli fa eco
Luigi Sandri, uno degli
organizzatori del
congresso. Una realtà
ancora viva quella delle
«Comunità di base»: oggi se
ne contano in Italia più di
80. Alcune realtà sono
tuttora punti di riferimento
per la crescita spirituale,
basti pensare alla comunità
S. Paolo di Roma, alla
comunità dell’Isolotto di
Firenze, a quella di Pinerolo
o a quella di Gorizia
fortemente impegnate sul
piano della lotta
all’emarginazione sociale.

Sul Giubileo
le Comunità
di base
a congresso

In scena oggi al Suor Orsola Benincasa di Napoli il «Lamento», opera per voci e musica

Le armonie del convento
dove sacro e poesia si fondono
Due fuochi animano la performance: il «Lamento di una monaca» di Rilke e la figura di Suor Orso-
la Benincasa. L’intreccio tra forza mediterranea della mistica barocca e spiritualità nordica.

Le speranze di padre Loredo, esule cubano

«II Pontefice a Cuba?
L’evento è già iniziato
La guerra fredda ormai
è alle nostre spalle»

Èilcantodeglideichefanascereuo-
mini e cose. Èun’idea, questa, che at-
traversa mitologie lontanissime nel-
lo spazio e nel tempo, dai canti d’ori-
gine degli aborigeni australiani fino
ai «Sonetti a Orfeo» di Rilke torna l’i-
dea che la musica sia all’origine di
tutte le cose.Come una vibrazione
che spalanchi le cortine originarie
del silenzio, introducendo nell’atto-
nita sospensione di un vuoto aurora-
le destinata a consolare ma anche a
rammentarelaferitadell’essere.

Il canto, come la poesia è spazio
dell’incontro tra linguaggio e silen-
zio, luogo in cui l’articolazione della
voce giunge alla soglia dell’indicibile
e dell’inumano, ovvero dell’infinito.
Ma anche del sacro che li contiene
tuttiinunasuperiorearmonia.

Il canto, e la poesia, sono non a ca-
so le cifre con cui la mistica, e le espe-
rienze religiose di confine, esperisco-
noladimensionedelvuoto,delsilen-
zioedella loroabbaglianteoscurità:e
proprio quella della «notte oscura»,
l’immagine in cui mistici come Gio-
vanni Della Croce collocano la scena
dell’incontroconildio.Spessoilvuo-
to, i silenzi, le oscurità dell’anima,
prendono la forma visibile del vuoto
dei conventi, dei silenzi claustrali,
delle oscurità dei meandri, degli an-
diti, delle volte misteriose in cui l’e-
sperienzadelperdersisiincarnainun
precisodisegnospaziale.

Le grandi cittadelle conventuali
sono spesso luoghi doppi: reali e me-
taforici insieme, comereali emetafo-
riche sono le voci che vi risuonano:
all’unisono, in responsorio, in anti-
fona, in graduale, in salmodie che
traccianounapartituraaltissimafitta
di corrispondenze in cui il suono e il
senso, lamusicaelapoesia,il luogofi-
sico e l’esperienza spirituale appaio-

no intrecciati da una scrittura ineffa-
bile in cui nessunelementopuòesse-
re scisso dagli altri senza cancellare
l’armoniadeltutto.

Proprio una complessa armonia
storicoculturale regge il «Lamentodi
una monaca», il concerto-azioneche
il musicista Pasquale Scialò - insieme
ad Eugenio Ottieri direttore musica-
le, e chi scrive che ha operato la sele-
zione dei pezzi poetici - ha ideato per
uno dei più straordinari spazi mona-
stici d’Europa. Si tratta della cittadel-
la conventualecheporta ilnomedel-
la fondatrice Orsola Benincasa, cele-
bre mistica in possesso dei doni, del-
l’estasi, della profezia e della scienza
infusa. Oltre che celebre anche per
l’intonazione sonora dei suoi attac-
chi estatici: il corpo della Venerabile
appariva a molti contemporanei co-
melostrumentodiunamusicasegre-
ta che si manifestava ora con le pro-
fondità abissali dell’organo, oraconi
vagiti di un bambino, ma anche con
ilgridostridentedelpavone.

Pergliautoridelconcerto, il«Clau-
stro» - così viene chiamato ancora lo
straordinario chiostro grande del
Suor Orsola - diviene il luogo ideale
ove far risuonare le voci storiche e
culturali che si intrecciano in questa
scena emblematica della spiritualità
e della cultura del Mediterraneo. In-
crociandole, conaltregrandi interro-
gazionipoetiche.Nonacasol’evento
è costruito su due fuochi mistici: il
primo ispirato a «Lamento di una
monaca» di Rainer Maria Rilke, il se-
condoalla figuradiOrsolaBenincasa
vistaqualeemblemadiunsentireche
si illumina dei bagliori mediterranei
della mistica barocca: da Teresa D’A-
vila a Juan de la Cruz, a Maddalena
de‘Pazzi.

Inquestamateriapoeticaemusica-

le incandescente gli ideatori della
performance introducono una se-
conda articolazione, alla ricerca di
corrispondenze con le estetiche anti-
che e moderne che maggiormente
hanno colto la posta poetica dei lin-
guaggi del sacro. Accanto alla tene-
brosa invocazione a Maria di Fran-
cois Villon - in cui la vergine appare
comeunaaltasignoradegli stagni in-
fernali - alcuniCantosdiEzraPound;
accanto alla «Notte oscura» di Juan
delaCruzlesequenzedella«Terrade-
solata» e dei «Quattro quartetti» di
Eliot, o frammenti della lirica baroc-
ca tutti tramati in una tessituramusi-
caleunica.Le«Voci»vengonoesalta-
tedallearchitetture del luogoe a loro
volta contribuiscono a rivelarne le
virtualitàespressive.

Più che uno spettacolo, il «Lamen-
to» è concepito come un esperimen-
to sull’armonia e sulla poetica dei
luoghi. L’operazione del resto è nella
tradizione di una Università come il
«SuorOrsola»chedaannièimpegna-
tainun’attualissimaricercasuiconfi-
ni dei beni culturali interrogati, o
reinterrogati, da sempre nuove, sin-
creticheangolature.

L’armonia, in questo caso, va oltre
la sua accezione strettamente musi-
cale, configurandosi come ricerca
sulle corrispondenze fra la mistica, la
musica e la poesia. Corrispondenze
di cui la secolarizzazione contempo-
raneahaspezzatolatramasegretama
chepossonoessere resedinuovopre-
senti da una ricerca sulle «poetiche»
capacediconiugare il rigoredell’ana-
lisie l’ascoltodellevoci cheaffiorano
dal luogo. La memoria e la «poiesis»,
la tradizione e la sua incessante rein-
terpretazione.

Marino Niola

CITTÀ DEL VATICANO. L’incontro
con il francescano, padre Miguel
Angel Loredo, avviene subito dopo
la messa del mattino concelebrata
nella cappella privata del Papa, con
il Pontefice. Cubano, ha insegnato
teologia morale nel Seminario San
Carlosall’Avanafinoal1984,quan-
do venne espulso per ragioni politi-
chedopoaversubitounacondanna
a trent’anni di carcere per aver dato
rifugio ad un suo connazionale che
aveva tentato di espatriare clande-
stinamente.Daalcuniannirisiedea
New York ed è vice presidente del
Centroperidirittiumani.

PadreLoredocomevedeilviag-
gio che il Papa compirà dal 21 al
26gennaio1998aCuba?

«A mio parere, la visita del Santo
Padre a Cuba sarà molto positiva.
Perlaprimavolta,unPapavisital’A-
vana ed altrecittà potendo, così, in-
contrare lapopolazionecubanache
da tempo lo aspetta. La visita, per
me ed anche per quanti ho avuto
modo di incontrare in questi giorni
in Vaticano ed anche a New York, è
un evento che è già iniziato. Mi-
gliaia di giornalisti andranno a Cu-
bapercui,graziealPapa,larealtàcu-
bana simostrerà, per la prima volta,
all’opinione pubblica mondiale at-
traverso i mass-media. La sola pre-
senza delPapa, anche senondoves-
sedireneppureunaparola,starebbe
a testimoniare, insieme ai vescovi,
ai sacerdoti edai fedelicubaniattor-
no a lui, che una prospettiva nuova
si è aperta per Cuba e direi per il
mondo, indicando che veramente
laguerrafreddaèallenostrespalle».

Eppure lei non potrà essere te-
stimonedell’evento.

«Vorreiesserci,maciòcheimpor-
ta è che ci sia il Papa che, certamen-
te, aprirà la strada per quel processo
di riconciliazione che consentirà a
tutti i cubani di rinascere insieme,
superandocontrasti,erroriattraver-
so quell’esame dicoscienzaautocri-
tico a cui siamo stati chiamati tutti,
in vista del Giubileo del 2000. Sono
convinto che la visita sarà di giova-
mento al popolo cubano, ai cubani
che vivono all’estero, ai rapporti tra
Cuba ed il resto del mondo e quindi
anchecongliStatiUniti».

L’embargo voluto ed ancora
mantenuto dagli StatiUnitiverso
Cuba è stato sempre condannato
da Giovanni Paolo II per i danni
che produce ai popoli che lo subi-
scono.Qualèilsuoparere?

«Sono pienamente d’accordo
con il SantoPadre, ilquale, secondo
me, chiederà, in occasione della vi-
sita, l’eliminazione dell’embargo,
che continua a condizionare ed a
comprimere l’economia cubana.
Ma mi auguro che venga eliminato
pure un embargo interno, cosa che
si è cominciato a fare, perché la
Chiesa, i cittadini, tutti abbiano
unamaggiorelibertàdiideeedimo-
vimento».

La maggioranza della popola-
zione cubana è cattolica. Ma non
pensacheilcattolicesimocubano
risenta molto della tradizione

africana?
«Cuba ha una tradizione cattoli-

ca ma la popolazione aveva senti-
menti cristiani mescolati con riti
africani e, per conseguenza, la vita
morale dei credenti non era e non è
ancorainsintoniaconlafedepredi-
cata dalla Chiesa. Quindi, alla luce
della nuova evangelizzazione an-
nunciata dal Papa e delle aperture
del regime verso la Chiesa, il mes-
saggio cristiano potrà essere ripro-
postonellasuaautenticità».

Quale influenza potrà esercita-
reilSinodoamericano,incorsoin
Vaticano, su Cuba e su tutto il
continenteamericano?

«Da quando la guerra fredda è fi-
nita vengono sempre più in primo
piano i conflitti interni dei vari pae-
si. IoabitoaNewYork, inquestope-
riodo, e constatocheconflitti socia-
li e politici di carattere razziale, pri-
ma un po‘ repressi dalla contrappo-
sizione est-ovest che dominava,
vengono in primo piano. Si potreb-
be dire che, oggi, abbiamo il toro
dentro casa con cui bisogna fare i
conti».

In effetti, la problematica dei
conflitti razziali, dell’emargina-
zione dei neri come degli indios è
emersa con forza nell’assemblea
sinodale.

«Direi che, per la prima volta, ve-
scovi del Nordamerica si trovano
insieme a quelli del Sudamerica a
dare risposte ai grandi problemi del
debitoesteroedellagiustiziasociale
come a quelli degli afro-americani,
degli ispano-americani che, per
esempio, negli Stati Uniti non ot-
tengono facilmente la cittadinanza
onongodonopienamentedeidirit-
ti civili. I sacerdoti neri incontrano,
spesso, incomprensioni tragli stessi
nericheconibianchihannostabili-
todei buoni rapporti. Sono, quindi,
problemiciviliepastorali».

Qualisonoisuoirapporticonla
ChiesadiCuba?

«Ottimi. Io e l’attuale cardinale
Ortega abbiamo insegnato teologia
morale al Seminario di San Carlos
dell’Avana dal 1976 al 1984 per cui
ho contribuito alla formazione de-
gliattualisacerdoticubani».

Comehavisto,unannofa,lavi-
sitadiFidelCastroalPapa?

«Fu un vero piacere. Fidel Castro,
dopotrentottoannidiaspri rappor-
ti con la Chiesa cubana, ha ricono-
sciuto che la fede è parte del popolo
di Cuba. Di recente Fidel, che è un
uomo intelligente, ha elevato agli
onori Che Chevara per riconciliarsi
con un certa sinistra rivoluzionaria
mondiale piuttosto romantica. Ac-
cogliendo prossimamente il Papa a
Cuba, dopo avergli fatto visita un
anno fa in Vaticano, Fidel pensa di
accrescere la sua credibilità. Ma, per
il Papa, ciò che conta è che la sua vi-
sita contribuisca ad aprire nuovi
spazi di democrazia e di riconcilia-
zione per i cubani e, per il paese,
nuove possibilità di sviluppo e di
rapporticonilmondo».

Alceste Santini

Gli artisti
i luoghi
e la musica

Oggi e domani alle 20.30,
nella splendida e suggestiva
cornice della cittadella
monastica dell’Istituto Suor
Orsola Benincasa a Napoli,
in via Suor Orsola 10, va in
scena: «Lamento di una
monaca» concerto azione
per orchestra da camera,
coro, soli, voci recitanti, live
electronics
nastromagnetico.
Le musiche sono di
Pasquale Scialò e di Arvo
Pärt, la direzione musicale è
curata da Eugenio Ottieri,
mentre la consulenza e la
selezione dei materiali
poetici è opera di Marino
Niola. Tra gli interpreti:
Adria Mortari, Ensemble
TeatroMusica e Ensemble
Vocale di Napoli.
Nel corso della
rappresentazione viene
eseguita per la prima volta
una breve lauda contenuta
nel «Tempio Armonico» di
Giovenale Ancina, raccolta
di canti per sole voci
femminili dedicata a Suor
Orsola Benincasa e
pubblicata nel 1599,
recentemente ritrovata.

M.N.

Forum sul lavoro
degli ex allievi
di don Bosco

La dottrina sociale della
Chiesa nella società in
cambiamento è all’esame
dei Salesiani. Si terrà infatti
a Rocca di Papa, presso il
centro «Mondo Migliore»
dal 6 all’8 dicembre
prossimi il sesto Forum
nazionale indetto
dall’Associazione
nazionale ex allievi di don
Bosco, che conta circa 18
mila aderenti. I lavori, che
nelle scorse edizioni sono
stati dedicati ai temi dello
sviluppo, della democrazia,
della cultura della vita e
della Costituzione,
quest’anno si
incentreranno sulla
problematica dei «Giovani
e del lavoro».

Dalla Prima Dalla Prima

La Ife edita un canale per bam-
bini che Murdoch progetta di
fare diventare leader di mercato
entro due anni a colpi di investi-
menti miliardari, incuranti del
fatto che la Fox, produca già
programmi di enorme successo
per i più piccini. A questo pro-
posito Margaret Losch, presi-
dente della programmazione
Fox per i bambini, è stata chia-
ra: «sconfiggeremo in poco
tempo il primato di Nickleo-
deon».

Ma la guerra tra i kids-ne-
tworks si preannuncia senza
esclusione di colpi. La Nickeo-
deon, per rispondere agli attac-
chi di Murdoch ha subito messo
in cantiere una nuova produzio-
ne di Tc Comics, con un investi-
mento di circa 687 milioni di lire
per il prossimo anno.

E l’Europa? Per ora nei pro-
grammi di Murdoch & Co, si
pensa a un’espansione in Gran
Bretagna, Australia e Scandina-
via. L’Italia, per adesso, dovreb-
be restare fuori. «Ma soltanto
per ora», fa sapere la signora
Losch.

[Klaus Davi]

Nel racconto di Roia la desolazio-
ne del panorama sociale iraniano
è attenuata talvolta da aperture al-
la speranza. «Non ci sono lavori e
carriere precluse alle donne, que-
sto è vero. A parte la magistratura
e la politica, negli altri campi, dal
lavoro salariato all’impiego pubbli-
co alle professioni, la presenza
femminile è cospicua. La repres-
sione la senti piuttosto nei modi di
vita, negli obblighi di comporta-
mento che ti sono imposti. È co-
me se tutta la tua intelligenza vita-
le venisse focalizzata sulla cura
estrema che devi mettere nel non
apparire, non farti bella, non mo-
strarti. E quando vai in giro, ti senti
osservata, come se qualcuno stes-
se lì all’erta, pronto a coglierti in
fallo, e rinfacciarti il tuo modo di
essere. Eppure, mi chiedo, cosa ha
a che fare tutto questo con la cul-
tura iraniana? Non abbiamo tradi-
zioni di religiosità oppressiva. L’I-
slam esportato dagli arabi, si era
compenetrato con il preesistente
humus zoroastriano. Atteggiamen-
ti e mentalità di tipo integralista
caratterizzavano soltanto alcune
aree provinciali, o città sacre come
Qom e Mashad. Nei ceti sociali
meno colti poteva esserci un certo
conservatorismo di abitudini e an-

che di abbigliamento femminile,
ma non rigidi obblighi inviolabili.
Non voglio fare un paragone as-
surdo, ma a me personalmente,
che conosco l’Iran e l’Italia, odora
più di religiosità invadente un cer-
to mondo cattolico siciliano che
non il popolo dei credenti musul-
mani nel mio paese. Tutto ciò ci è
piombato addosso solo con la ti-
rannia khomeinista. Ed è tanto
estraneo ai nostri valori, che no-
nostante tutti gli sforzi compiuti, il
messaggio degli ayatollah reazio-
nari non perfora che la superficie
del modo di pensare giovanile. Mi
hanno raccontato che nella città
di Gombad-e-Ghabus hanno or-
ganizzato una mostra per illustra-
re in chiave negativa le diavolerie
del mondo occidentale: dalla di-
sco-music al fenomeno punk. Gli
adolescenti sono accorsi a frotte,
rimanendo entusiasti anziché
inorriditi. Un bel boomerang per i
promotori. Segno che l’Iran cam-
bia? Un motivo di essere ottimista
per il futuro? Non lo so, ma per
me che sono cresciuta in una fa-
miglia libera e moderna, sarebbe
una magra consolazione essere
costretta a indossare un chador un
po‘ più piccolo».

[Gabriel Bertinetto]


